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Per  gli  Eredi   di  Bartolomeo  Soliani 

•  Stampatori    Ducali. 


Con  licenza  de'  Superiori» 
17  5  7- 


Feci  judiciumy  &  juftìtiam:  non 
tracia s  me  Calumniantibus  me* 

Pfal.  CXVIII.  121. 


LETTERA 

OTTAVA. 


Molto    Reverendo  Padre. 

v  355  Tk  yy  *  fcrive  un*  Amico  ,  attaccatifluno 
1%  /■  e  per  genio,  e  per iftima alla Com- 
I  ^f  1     pagniai  „  Non  fo  capire  (  fu  diche 

),t       JL  ▼  JL  vi  prego  di  qualche  lune)  come 
n  mài  »  e  perché  mai  alcu  i  Gcfuiti 

„  Tn.j.],  mette  a  parte  le  marfime  del  Vangelo,  e 
99  del  loro  venerabiliflìmo  liHtu.o ,  con  non  io  qua- 
»,  le  zelof  e  macchinamento  incredibile,  abbiano 
s,  tentato  di  (ereditare,  e  disfigurare  la  Dottrina 
„  faniffima  dell'  impareggiabile  piiffimo  Muratori 
„  intorno  T  Invocazione,  e  Cut 3  de* Santi  Avre» 
„  te  letto  1*  Eftratto  dell'  O^era  del  P.  Piazza  a 
5,  difefa,  die*  egli,  della  Divozione  de*  Crt/tiani 
„  ncir  ottavo  tomo  della  Storia  Letteraria  d'  Ita* 
„  ha.  Che  ne  dite?  Si  può  egli  più  baldanzofamen- 
„  te  mettere  in  ifeena ,  e  più  artificiofamentc  fa- 
9,  vorir  la  Calunnia?  Più.  Si  può  egli  con  maggio* 
„  re  franchezza  dar  la  caccia  alla  lealtà ,  ed  alla 
„  Verità  per  far  luogo  all'  inganno,  e  all'  errore: 
„  giacché  tutto  co,  che  fi  oppone  al  Muratori,  ed 
„  è  in  alcuna  maniera  riprenfibilc,  non  apparifee 
9,  punto  nella  di  lui  Opera  della  Regolata  Divozio* 
„  ne\  e  tutto  ciò,  che  s'  oppone,  e  trovafi  in  dec- 
„  ta  Opera ,  tutto  è  lodevole,  ed  infegnato  da'  Teo* 
„  logt  Sommi,  e  per  lo  più  Gefuiùì 

354  Penfo  di  rifpondere  a  quefto  Articolo  I.  Che 

non  fo,  né  voglio  fapere  né  di  come ,  né  di  perchì* 

II.  Che  ha  ragione  di  chiamare  Calunnie,  almeno 

per  la  maffima  parte ,  le  oppofizioni  del  P.  Piazza , 

A  2  fatte 
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fatte  alle  fodc  criftiane  ifìruzioni  del  Muratori.  III. 
Che  ha  poi  torto  di  prendertela  contro  Y  Eftratto 
dell'  anzidetta  Opera  del  P.  Piazza:  e  bruscamen- 
te gli  dirò,  che  compatimento  vuol'  effere,  e  non 
rampogne ,  colf  autore  d' effo  Eftratto _,  che  letti  non 
ha,  né  veduti  giammai  i  fette  ultimi  Capitoli  del» 
la  Regolata  Divozione  ;  ed ,  eflendo  Storico ,  e  Ge- 
fuita,  ha  trovato  comodo,  ficuro ,  e  lecito  il  fidarli 
di  un  valente  Teologo  fuo  Correligiofo .  E  non  me 
gli  fpiegherò  di  vantaggio. 

355  Non  così  ora  con  V.  R. ,  cui  debbo  fui  bel 
principio  ripetere  ciò,  che  le  ho  affermato  fui  finire 
dell'  ultima  mia  111.352.],  voglio  dire,  ùy  effer  io 
altamente  penetrato  da  tormentofo  rincrefeimento 
al  vedere  la  Riveritifs.  P.  V.  ingolfata  in  una  Cau- 
fa,  che  per  lei  peggiora,  avanzandoli. 

35Ó  in  fatti  le  prime  parole  della  feconda  parte 
del  di  Lei  tftratto  pubblicano  (  non  fé  P  abbia  a 
male  )  una  menzogna  la  più  nera,  e  la  più  ingiu- 
yiofa  di  quante  fonofi  inventate,  e  raccolte  conrro 
il  Muratori  in  tutta  V  Opera  del  P.  Piazza. 

357  Vuole  sì  V.  R.  continuare  la  Relazione  di 
quclt'  Opera  col  diftìnguerne,  e  ad  uno  ad  uno  re- 
carne in  ilcritto  i  Capi  d'  Accufa  ;  ma  ne  eccettua, 
fenza  dirci  il  perchè,  1  fette  primi  Capi  della  fecon- 
da parte  della  ridetta  Opera  del  P.  Piazza  :  conten- 
tandoli Ella  di  far  fapere  a'  Leggitori ,  che  „  i  pri- 
5,  mi  fette  Capi  riguardano  varj  titoli ,  che  il  La- 
„  mindo  difapprova ,  alla  Vergine  dati ,  come  di 
„  Mediatrice,  di  Nojira  Speranza ,  d'  avvocata  ec. 
(a):  dopo  di  che,  quafi  nulla  a v effe  Ella  detto 
degli  ftefft  fette  primi  Capi,  in  aria,  non  fo  fc  di 
trionfante,  o  di  non  curante,  aggiunge  immedia- 
tamente: „.Noi  li  pafferemo  fotto  filenzio,  e  ver- 
j,  remo  a  que'  Capi ,  ne'  quali  dalle  Cenfure  di  Pri- 

„  ta- 

(  a  )  Stor.  pag.  267. 
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„  tanio  difende  il  noftro  Autore  [il  P.  Piazza]  fag- 
„  giamente  alcune  divote  pratiche  de*  Fedeli.  „ 

358  Si  fermi,   P.  Storico*   e  mi  dica  in  onore, 
e  cofeienza  di  Religiofo  dabbene,  fé  le  par  d'  aver 
detto  poco  ,  o  fé  crede  che  le  refti  di  peggio  a  di- 
re, dopo  aver   detto,  che  il  Muratori  dì/approva 
i  titoli  di  Mediatrice ,  di  No/ira  Speranza ,  d'  Av* 
vocata  ,    ec.   alla  Verdine  dati   da  tutto   il  Mondo 
Cattolico?   Non  ha  Ella  avvertito  [  incredibile  in- 
avvertenza in  uno  Storico  Gefuita  ],  che  i  Fedeli 
non  fon  certo  né  tutti ,  né  egualmente  impegnati 
per  la  confervazione  delle  divote  pratiche ,  che  Ella 
preparafi  a  foftencre  in  feguito ,  come  lo  fono  per 
la  difefa  de'  furriferiti  gloriofi  titoli  di  Mediatrice  » 
di  No/ira  Speranza,  d'  Avvocata,   ec?   E  non  è 
egli  il  Muratori  dalle  quattro  citate   di   Lei  paro- 
le refo   fpregievole  ,   odiofo  ,  abbominevole    pref- 
f o  i  Fedeli  tutti,  tcneriffimi,  ed  amantiffimi  Figli 
della  impareggiabile  Santiflìma  loro  Gran  Madre, 
più  affai,  che  da  quelle  tutte,  che  pofeia  traferi- 
vc  a  favore  delle  pratiche,  ordinate  a  gloria  della 
medefima  ?   Guai ,  ed  oh  guai   al  piijfimo  Murato- 
ri,  fé  la  di  lei  Storia  forte  univerfalmenre  applau- 
dita ,  apprezzata,   e   accreditata/     Difprrgio  ,   e 
indegnazione  al  prefente,  e  all'avvenire  (  una  Sto- 
ria, che  intereffa  i  letterati  di  tutta  Italia  ,  non 
può   forfè    didruggerfi    da  altro  fuoco,   fé  non  fé 
da  quello  dell'  univerfalc  avvampamento  )   rifeuo- 
terebbe  a  cagione    di  quattro    fole   fpietate  parole 
il  Nome,  la  Dottrina,  la  Religione  del  Muratori 
medefimo . 

j  359  Non  fi  lufinghi  già  V.  R.,  che  il  rifleffo 
d'  effere  la  di  lei  Storia  predo  i  difappaffionati,  e 
faggi  Uomini  in  poco  concetto  di  veritiera  là,  do- 
ve cenfura^  Opere  difapprovate,  o  impugnate  da' 
Gefuiti,  mi  calmi,  e  mi  rattenga  dal  riprendere % 
e  condannare  maggiormente  P  incredibile  di  Lei 
A  3  fran- 
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franchezza  in  affermare,  che  il  Muratori  difap» 
prova  i  titoli  alla  Vergine  dati  di  Mediatrice ,  di 
Nojira   speranza,  £  Avvocata ,  ec. 

360  Si  difinganni  pure.  Trattafi  di  punto  trop- 
po gelofo,  dilicato,  e  inteieffante,  e  importa  trop- 
po, che  fc  ne  abbia  tutto  il  potàbile  rifehiaramen- 
to.  Chiariffime  veramente  fono  quefte  di  Lei  de* 
cifive  parole:,,  il  Muratori  difaporova  i  titoli  alla 
„  Vergine  dati,  di  Mediatrice,  di  Noftra  Sperati- 
,,  za%  d'  Avvocata  te.  Ma  è  egli  fimilmentc  chiaro, 
che  il  Muratori  veramente  di/approva  fiffatti  tito- 
li? Niente  fé  ne  fa  ,  e  niente  fé  ne  può  fapere 
da  V.  R. ,  che  paffa  folto  filenzio  que'  fette  primi 
Capi  della  feconda  parte  dell'  Opera  del  Padre 
Piazza  ,  i  quali  riguardano  i  titoli ,  che  il  Mura- 
tori, a  detta  di  Lei,  dif approva.  Solamente  fi  fa, 
che  la  P.  V.  è  unita  al  P.  Piazza  in  difendere  i 
detti  titoli,  e  ciò  fi  fa  dalle  poche  parole  della  di 
lei  Annotazione  decima  fefta  [£],  le  quali  fono: 
Jy  In  conferma  delle  cofe  dal  noftro  Autore  (  il 
5,  P.  Piazza  )  difefe  non  lafceremo  di  dire;  che 
3,  un  tanto  antico,  e  venerabile  Scrittore,  quan- 
„  to  è  S.  Ireneo,  apertamente  chiama  Avverata 
„  la  Vergine.  , 

161  Dcbbe  efler  vero,  P.  Storico ,  [  non  voglio 
più  effere  in  collera  ]  che  il  Muratori  ha  difappro- 
vato  i  tttolt  alla  Vergine  dati:  e  di  ciò  debbe  Ella 
efferne  certa,  imperciocché,  quando  mai  ciò  non 
foffe,  fecondo  le  maffime  della  di  lei  Predica  con- 
tro la  Mormorazione,  avrebb*  Ella  trafeorfo  in  un 
graviffimo  ecceffo,  denigrando  al  fommo  in  fac- 
eia  di  tutto  il  Mondo  la  fama  di  un  Sacerdote 
per  di  lei  teftimonianza  piijfimo.  Afficùriamoccne 
però  in  grazia. 

362  A  noi;  ma  quietamente.   E*  dunque  vero, 

che 

(*)  Ivi. 
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che  il  Muratori  di/approva  i  faputi  titoli ,  e  li  di* 
/approva  nclP Operetta  della  Divozione  Regolata,  e 
determinatamente  ne"  fette  ultimi  Capitoli  (e  )  . 
Ma  V.  R.  non  è  certa  di  quefto  dall'  averli  o  let- 
ti, o  veduti  quefti  Capitoli  [n.8,].  Che  importa? 
Me  ne  accerta  il  P.  Piazza.  Le  bafta?  Si  pruovi  un 
poco  a  fpacciare  dal  Pulpito  quella  nuova  Dottri- 
na, per  cui  fia  lecito  F  aver  per  certo,  e  il  pub- 
blicare a  sfregio,  e  fcredito  altrui,  qualche  gravif- 
fimo  difetto ,  perchè  lo  afferma  un  Religiofo  d' On- 
dine infigne ,  un  valente  Teologo  .  Non  occorre, 
che  le  dica  ciò,  che  le  ne  avverrebbe:  dirò  piut- 
tofto ,  e  corto  corto  al  mio  folito ,  che  il  P.  Plaz- 
A  4  za 

[e]  Stor.  pag.  251.  „  Quella  Operetta  negli  \xU 
„  timi  fette  Capi  è  paruta  ad  alcuni  nelle  Dot- 
„  trine  riguardanti  il  culto ,  e  la  divozione  della 
„  Vergine ,  e  de'  Santi ,  conforme  agli  Avvifi  fa* 
„  luteyoli)  e  ad  altri  libri,  come  detto  è,  ftan> 
„  pati  in  Francia  fu  tale  argomento.  E'  ftata  ve- 
„  ramentc  particolare  la  forte  di  quefto  libro.  Tai- 
„  uno  ,  come  fi  è  veduto  altrove,  vi  ha  trovato 
„  il  Pelagianifmo  de'  Molinifti,  e  altri  hannovi 
„  feorto  il  trafporto  de'  Gianfcnifti  nel  deprimere 
„  il  culto  di  Maria ,  e  de'  Santi .  Il  libro  è  nel- 
„  le  mani  di  molti  per  replicate  edizioni.  Si  può 
„  facilmente  col  libro  confrontare  F  una,  e  F  al- 
5,  tra  accufa,  la  quale  noi  crediamo  più  dipendere 
„  dall'  abufo,  che  altri  poffafare  del  libro,  che  dal- 
„  la  intenzione  del  piiffimo  Autore.  Ma  riguardo 
„  alla  feconda  accufa,  in  grazia  di  cui  abbiamo 
„  teffuta  la  Storia  de'  libri  ftampati  prò ,  e  contr* 
5,  gli  Avvi  fi  falutevoli,  bifogna  anche  fentire  il 
»  P*  Piazza  Gefuita ,  il  quale  F  ha  con  molto  vi- 
3,  gore  promoffa  nel  feguente  volume,  ed  ha  in- 
3,  fieme  un'  Operetta  rifiampata  contro  quegli  Av~ 
»  vifi  Salutevoli. 
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xa  (biennemente  P  ha  ingannata  niente  meno,  che 
que'  tutti ,   che  preftan  fede  alle  parole   di  lui  . 

163  E'  indubitato  queOo  inganno,  perchè  è  in- 
dubitato, che  il  Muratori  non  dtfapprova:  E'  in- 
dubitato ,  che  il  Muratori  approva  ne'  fette  ultimi 
Capitoli  della  fua  Operetta  della  Regolata  Divo- 
zione ^  i  titoli  alla  Vergine  dati ,  di  Mediatrice,  di 
Nofira  Speranza,  éH  Avvocata,  ec.  L'  uno*  e  Y 
altro ,  come  è  fin'  ora  felicemente  mio  coftumc  con 
effo-Lci,  le  farò  ben  predo  toccar  con  mano (n. 60* 

364  Ma  qui  è  d'  uopo  ben  ben  guardarli  dagli 
equivoci.  Né  V;  R.,  né  il  P. Piazza,  né  il  P. Mau- 
rici forfè  fé  ne  fan  cafo  ;  e  potrebbero  anzi  gli  e* 
quivoci  efferc  il  loro  cafo  per  impugnare  con  qual- 
che apparenza  di  buona  ragione  ,  e  fenza  veruna 
repugnanza  de'  fempliei,  e  troppo  creduli,  Autori 
di  fentimento  irreprenfibile,  e  cattolico  totalmente. 

365  1  termini  di  Mediatore,  di  Nofira  Speran- 
za, a  Avvocato  ec.   poflfon    prenderfi  ,    e   foglionfi 

} rendere,  col  linguaggio  di  Santa  Chiefa,  in  due 
enfi  :  or  di  Chi  è  Mediatore ,  Speranza  ,  Avvoca- 
to ec.  dell'Uomo  tra  Dio,  e  l'Uomo  ,  per  avere 
con  opere  d' infinito  valore  liberato  f  Uomo  fteffo 
dalla  Schiavitù  del  Demonio,  per  averlo  redimito 
alla  libertà  della  Grazia,  per  avere  foddisfatta ,  e 
placata  a  di  lui  conto  la  fdegnata  ofFefa  divina 
Giuftizia,  per  avergli  meritato  ogni  Bene  tempo- 
rale, ed  eterno,  per  ifpargere  giornalmente  fopra 
d'eflfo  a  larga  mano,  e  con  ampliflima  podeftà  il- 
limitata i  preziofiffimi  tefori  delle  divine  benefi- 
cenze :  or  di  chi  è  Mediatore  ,  Speranza  ,  Av- 
vocato dell'  Uomo  predo  Dio  con  P  Uomo ,  a  mo- 
tivo foltanto  di  ch'eder  quefti  ,  e  d'  impetrare  per 
l'Uomo,  e  con  PUomo  i  divini  beneficj. 

366  Infinita  evidentemente,  P.  Carìflìmo,  è  la 
differenza,  che  paffa  tra  gli  efpofii  fignificati ,  fi- 
gnifk^ti   tota  genere  dÌYerfiffimi  .    Mei  primo  fi* 

gni« 
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gnificato  il  Mediatore,  la  Speranza,  Y  Avvocato  ec. 
è  rigorofamente,  propriamente  ,  (erettamente  Me* 
diatore  ,  Speranza,  Avvocato  ec:  è  Mediatore,  Spe* 
rama,  Avvocato  ec  Autorevole,  di  Merito,  di  Re* 
denzione.  Nel  fecondo  fenfo  il  Mediatore ,  hSpe* 
ranza,  Y  Avvocato  ec.  non  è  rigorofamente  ,  pro- 
priamente ,  (erettamente  tale  :  è  qua  fi  Mediatore  , 
qua/i  Speranza,  quafi  Avvocato  ecr.  e  per  parlar 
giurtamente,  e  fenza  equivoco,  è  Mediatore,  Spe» 
ranza,  Avvocato  ec.  ,  fupplichevole ,  di  preghiera  , 
£  intercezione . 

367  Porto  tutto  ciò  è  da  vederfi  ora  in  primo 
luogo,  quale  fia  de'  due  efpofti  fenfi  quello,  in  cui 
accordano  i  Fedeli,  non  ignoranti,  ed  informati 
de'  Catechifmi  della  Cattolica  Chiefa,  alla  Vergi- 
ne  i  più  volte  allegati  titoli  di  Mediatrice,  di  No- 
ftra  Speranza,  ti  Avvocata  ec.  .  Non  intendo  di 
farle  il  Maeftro.  E' fuor  di  dubbio,  che  il  P.Sto- 
rico  fa  dithnguerJo,  e  faprebbe  dirlo  ,  il  fenfo  da 
me  prefentemente  ricercato.  Ma  bifogna ,  che  da 
quanti  lcggeranfi  quefte  mie,  anche  fi  fappia,  e  bi- 
fogna indifpenfabilmcnte ,  che  ne  conveniamo,  giac- 
ché debbe  pofeia  cercarti,  fé  nel  fenfo  concordato, 
e  Affato  abbia  il  Muratori  veramente  difapprov*- 
ti  i  titoli  alla  Vergine  dati',  e  non  piuttofto  in  al- 
tro fenfo,  in  cui  né  portino,  né  debbanfi  alla  Ver- 
gine accordare.  Confolifi,  P,  Storico,  che  mi  <bn 
fatta  legge  di  prevalermi,  edi  profittare  della  Dot- 
trina, e  Maertria  per  lo  più  di  foli  Gefuiti  per  di- 
fendere concludentemente,  e  comprovare  inappel- 
labilmente le  maffime,  e  !a  Dottrina  del  Grande 
mio  Muratori .  Ma  la  p«mura  di  articurare  pref- 
fo  Lei,  e  qualche  .altro  di  lei  Collega  le  mie  Let- 
tere dalla  taccia  ,  e  dal  fofpctto  di  Gianfcni (fiche  , 
non  è  poi  l' ultima  delle  molte  ragioni ,  che  mi 
Jianno  obbligato  a  detta  mia  legge. 

368  Tre  fono  i  Gefuiti,  a'  quali  ricorro,  e  de' 

I  qua* 
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quali,  P.  Storico,  potrcm  fidarci  nel  cafo  preferi- 
te. E'  uno  il  P.  Secdorff,  l'altro  il  P.  Pichlcr,  e 
il  terzo  è  il  P.  Bellarmino,  Santo,  e  dotto  Cardi- 
nale [d].  Tali  a  mio  credere  fono  i  paffi,  che 
da'  loro  libri  le  traferivo ,  che  baftan ,  fenza  ulte* 
riore  fpiegazione ,  o  replica ,  a  manifestare  l' unico 
vero  fenfo,  in  cui  debbonfi  prendere  i  titoli  di 
Mediatore,  di  No/ira  Speranza,  8  Avvocato  ec.9 
quando  da9  Fedeli  fi  danno  a  Maria  Santi/lima,  a- 
gli  Angeli,  ai  Santi. 

369  „  Il  Comando  „  (ferire  [e]  il  Sapientifli- 
mo  Gefuita  P.  Scedorff )  intimato  da  Dio  ad  Ada- 
mo „  nulla  in  fé  conteneva  di  difficile ,  e  ¥  Uomo 
5,  di  tanti  benefizi  colmato,  ajutato,  e  prevenuto 
3)  da  grazie  attuali,  e  foprannaturali,  poteva  facil- 
j,  mente  perfeverare  in  quefto  felice  flato  ,  foddif- 
3>  fardo  al  precetto:  ma  abufatofi  delfuo  libero ar- 
,,  bitrio,  e  lafciatofi  vincere  dalla  tentazion  del  de- 
„  monio,  dalle  lufinghe  di  fua  moglie,  preferì  l'A- 
5,  mor  della  creatura  all'  obbedienza,  che  dovea  al 
3,  Creatore.  Non  ebbe  appena  mangiato  del  frutto 
„  vietato,  che  Iddio  giuftamentc  irritato  lo  fcac- 
5,  ciò  dal  Paradifo  terreftre,  lo  privò  di  tutte  le 
„  grazie  foprannaturali,  e  lo  abbandonò  a  tutte  le 
„  miferie  della  natura:  alle  malattie,  all'ignorane 
3,  za,  e  alle  ribellioni  della  concupifeenza  ,  chedi- 
3,  venendo  in  lui  più  difficile  da  vincere  di  quello 
3,  doveffe  naturalmente  effere,  indebolì  il  fuo  libe- 
3,  ro  arbitrio.    Quefto  è  ciò,  che  fi  chiama  fiato 

di 

(d)  Stor.  pag.  252.  T4en)  è,  che  il  Santo,  e  deu 
io  Cardinal  Bellarmino  nella  ricognizione  delle  fue 
opere   ec. 

{e)  P.SeedorfFJett.  io.  pag.  346.  dell' Ediz.  Vcn. 
Ho  alle  mani  la  belliffima  traduzióne  di  Firenze 
del  17S4.  *n  4#»  ma  avendo  io  cominciato  a  Ser- 
virmi dell'altra  di  Venezia ,  con  ia  fte/Ta  continuo. 


Optava,  ir 

9,  di  natura  caduta.    In  quefto  infelice  flato  trova» 
„  vafi  l'Uomo  fenza  riforgimento .     La  gravità  ,  e 
„  la  natura  cteirofr-G  fatta  a  Dio  era  tale,  chetut- 
„  ti  gii  Uomini  infierne  non  avrebbero  mai  potuto 
„  ripararla,  né  meritarne  il  perdono.  Tatto  il  ge- 
9,  nere  umano  farebbe  dunque   reiiato  eternamente 
H  oppreffo  fotto  Je  ruinedi  lua caduta,  fé  Iddi   me. 
9,  defimo  non  aveffe  prefo  un'efpcdiente  pieno  di 
i,  mifericordia  per  reconciliarci  a  Lui .     Quefto  ef. 
„  pediente  era  di  mandare  il  fuo  unico  figliuolo  (ul- 
9r  la  terra  per  efferc  noftro  Mediacre ,  e  perfoddiC. 
9)  fare  alia  fua  oltraggiata  giuftizia:  in  virtù  dtque- 
99  fta  potente  mediazione,  e  di   quefta  fovrabbon- 
99  dante  ibddistazionc,  che  Iddio  aveva  preveduta 
„  ab  eterno,  del  pari    che  la  caduta   dell'  Uomo  , 
99  quefti  entrò  nello  Stato,  che  da'  Teologi   vìen 
9,  chiamato   di    natura   riparata  •     Riparazione   al 
„  maggior  fegno  vantaggiofa ,  poiché  in   riguardo 
9,  a  menti  dì  Gefucrifto,  Dio  ha  ben  voluto  per- 
9,  donare  air  Uomo  peccatore ,  e  rendergli  un  do- 
5,  no  più  prcziofo  di    quelli ,  che    aveva    perduti  ; 
9,  cioè  la  grazia  Santificante,  che  doveva  farlo  giu- 
„  [io,  Santo  ,  e  grato  agli  Occhi  di  Dio,  FigHuo- 
„  lo  adottivo  di  Dio,  fratello,  e  coerede   di  Gè- 
„  fucrirto  :  ed  è  in  virtù  de   meriti   di  quefto  fra- 
„  tetto  maggiore  ,  come  parla  1'  Apoftolo  ,  che  Dio 
9,  da  ancora  a'  (uoi   fratelli    adottivi    de'   foctorfi 
„  foprannaturah  ,    e    affolutamente    neceffarj    per 
9,  acqiuftare  ,  confervare  ,   o  accrefeere   la  grazia 
„  Santificante,  prcziofo  pegno   dell'  Eternità  bea- 
„  ta,  che  è  1'  Eredità,  che  Gefucrifto  ci  ha  acqui- 
„  «aia  a  prezzo  del  fuo  Sangue .     E    benché  que- 
,9  Ito  divin  Salvarore  non  fu  venuto   che    al  tem- 
st  P°  affegnaco,  cioè  incirca  quattromila  anni  do- 
,i  pò  la   caduta  d  Adama,    nulladimeno   ture  le 
9t  grazie  e  che  Adamo   medefimo,  e  i  fuoi  difeen- 
ft  denti  dovevaao  ricevere   nello  flato  di  natura 
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„  riparata  ,  fono  il  prezzo  de'  meriti  di  Gcfucri- 
ì   fto .     Iddio  ,  rimirando  Adamo    eoa   un  occhio 
Il  di  mifericordia,  gli  rivelò  quefto  miftero  d'amo- 
'  re  ,   e  gli    premile  un    Redentore ,  che  doveva 
"  efiere  T  Unica  fua  Speranza ,  e  Ja  forgente  di  tut- 
H  te  le  grazie  ,   che    contribuirebbero  a  trar  lui  , 
J  e  i  fuoi  discendenti  dallo  flato  di  peccato.     Per 
„  la  fede  adunque  in  Gefucrifto  ,  e  per  le  grazie 
5,  di  quefto  Divin  Redentore ,  fece  Adamo  penitcn- 
,)  za,  rientrò,  e  perfeverò  nello  flato  di  giuftizia, 
370  E  altrove  [/]  „  La  parola  Mediazione  „  [  of- 
ferta dottiffirmmente  lo  ftefTo   Padre]  „  è   una  di 
5  quelle,  che  i  Teologi  Protettami  attaccano  con 
"  più  fuoco,  benché  ella  fia  di  S.  Bernardo.    Ba- 
w  fta  però  prenderla  fecondo  la  dottrina,  e  lo  Spi- 
"  rito  della  Chiefa,  e  nel  fenfo  in  cui  i   Dottori 
',  Cattolici  r  hanno  fempre  prefa  ,  per  rimaner  per- 
3,'  fuafi,  fignificar  nulla  ella  di  contrario  alla  purità 
dei  culto  d'adorazione,  che  noi  dobbiamo  a  Dio 
folo,  né,  che  faccia  torto   alla    mediazione  del 
fommo  ,  ed  Unico  Mediatore  ,  che  è   Gefucrifto 
]\  Salvator  noftro:  imperocché  tutte  le  noftre  pre- 
5,  ghiere,    in   qualunque  termine  fieno   ellena  ef- 
„  prette,  fi    terminar  o  fempre  a  Dio  folo  ;  da  ef- 
„  fo  folo  noi  fpcriamo  di   ncevere  i  beni  del  cor- 
„  pò,  e  dell'anima  ;  poiché  Lui  folo  n'è  l'Auto- 
3,  re,  e  il  Difpenfatore ,  ed  a  Lui  folo  ancora  lidi- 
3,  mandiamo  per  i  meriti  di  noftro  Signor  Gefucri- 
5)  fto.     Le  preghiere  della  Madonna,  e  di  tutti  i 
55  Santi  della  ehiefa  ,    fia   trionfante  ,  fia   militan- 
„  te,  traggono   unicamente    la  loro   efficacia    da' 
„  meriti  infiniti  di  quefto   divin  Salvatore;   tutto 
5,  ciò,  che  noi  fperiamo  d'ottenere  per  l'intcrcef- 
5,  fiore   de'Santi,  non  fperbmo  d'ottenerlo  ,  che 
$,  per  Gefucrifto,  e  in  fuo  Nome;  poiché  i  Santi 


me- 


(fj  P.  SeedorfFpag.  389. 
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3,  mcdcfimi  non  pregano  che  Lui,  e  non  fono  e- 
„  fauditi ,  che  in  fuo  nome  .  Ecco  la  noftra  prò- 
„  feffione  di  fede  fecondo  il  facro  Concilio  diTren- 

7>  to ;  Ho  però  offervato,  mi  dicevate   voi  T 

„  altro  giorno ,  effervi    qualche  cofa  di   più  nella 
„  voftra  maniera  d'invocare  1  Sanri.     Voi  li  chia- 
„  mate   vojlri    Protettori  ,   vofiri  avvocati  ,  vojiri 
„  Liberatori ,  voftro  fofiegno,    voftra  Speranza,  ed 
„  in  ifpezialità  la  Madre  di  Dio  è  quella,  che  voi 
„  invocate  con  queita  forta  d' efpreflioni,  che  pe- 
„  ricolofc  fembravano  a' noftri  primi  Riformatori. 
„  Ho  avuto  l'onore,  Signore,  di  rifpondervi,  che 
5,  riducendo  tutti  quefti  titoli  alla  formula  ordina- 
„  ria:  Pregate  per  noi ,  nulla  contengono,  che  of- 
„  fender   pofla   la  purità  della  Religione .    Noi 
„  chiamiamo  la  Madre  di  Dio ,  e  i  Santi ,  Noftri 
„  Protettori,  ed  Avvocati  per  quefto  unicamente, 
„  perchè  crediamo,  che  parlino  a  Dio  in  favor  no- 
„  Uro,  e  preghino  con  noi,  e  per  noi.  Noi  li  chia- 
„  miamo  noftri  Liberatori,  perchè  fiamo  perftuil  , 
„  che  Iddio  accordi  fovente  alla  loro   interceffionc 
„  la  liberazion  noftra ,  che  non  avrebbe  forfè  ac- 
„  cordata  alle  noftre  fole  preghiere .    Noi  li  chta- 
„  miamo  noftra  Speranza ,  perchè   fperiamo  ,   che 
*,  Iddio  fi  lafcierà  piegare  piuttofto  alle   loro  pre- 
„  ghiere,  che  alle  noftre,   delle  quali  conofciamo 
„  la  debolezza,  e  le  imperfezioni. 

371  II  P.  Picler,  gelofo  foftenitorc  de'  ferimen- 
ti medefimi  del  P.  SeedorfF,  cfpone  prima,  e  poi 
fcioglie  dottamente  una  replica  de'  Luterani  con- 
tro il  culto  de' Santi:  „  Replicano  (  così  egli  feri- 
vc  )  (  S  )  »  che  che  radia  dicendo  i  Cattolici  a 


5) 


loro 


[g]  P.  Pichler  Teolog.  Polcm.  part.  2.  controv. 
pame.  2.,  art.  2.  §.  1.  n.  12.  pag.  386.  „  Regerunt. 
„  Quidqmd  dicant  Catholici  ad  fé  excufandos  , 
M  fa&o  ipfo  tamen  fatis  oftendunt,  quod  San&is 
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„  loro  fcufa,   e  difefa  ,  baftattcmente  mamfeftane 
5,  col  tatto  Iteffo ,   che  danno  ai  àanti  il  culto  di 


M  La^ 


5,  deterant  cultum  latriae     nam  Virginem  Miriam 

„  vocanc    Dcam,    colunt   ut    Deam,  &  tamquam 

,,  Coeli,    Toraequc   keginam,   cui   competat  pò* 

„  teft«s  Divina  ,  qu*e  jurc  Matris  poflìt  imperare 

,,  Filio   &c.     Vocant  e  m  V'ediatriccm,   Rcdctn- 

„  ptnceni,  caput  ferpenns  conterentem,  fntmfuam. 

,,  imo  lacpe   in  ipfeni  femotur  ma  Jori  devotionc^ 

M  aff&u,  &  fiducia,  qum  erga  Chnfrum,  ut  pa- 

5,  m   rx    btatlhi  cornai  premorii      rx  concioni- 

,,  bus,  &  aìns  ubris  ry  >o  editis.  R.  H^cc  di  vel 

3,  ì-uicitu  Luthcranorum  non    intelligejitium,   vel 

„  potius  malioa   inreiiigere    nolenr  um,  quo  fenfii 

„  ejufmodi  bonorificos  ti  tu  ics  B   Virgihi,  &  San» 

5,  ftis  tnbuoimis    &  qua  mente  ad  eofdcm  confa» 

3,  giamus.   Opume  Cathòlici  inteli;gunt  magnifica 

r  haec  verba,  quibus    xpnmere  volumus  fublimem 

„  Sapftiutem  ,    &    porenuilìmara    imerceffionem 

5I  Saiftorum  apud    Deum.    B.  Virgo  fi'  appellatur 

5)  Dea,    Regina   Cceli,    Mediar   x,  &c.   non  ita 

,,  appellatur    in  fenfu   proprio,   &  rigorofo,   quo 

f,  Deus,  &  ipfe  Ghriiìus,  fed  longe  interiore,  quo 

3,  Deus  ipfe  per  Daviaem  d.xit  ad  hemines:    Dir 

„  e/ìtsy  &  Bilti  Excel  fi  omnet  »    Pfal.  8».  Quae  re- 

„  penuntur  in  HbePis  precatorns,  concionibus,  &c. 

„  fubinde    cum  exageratione    dicuntur  ,  &  hyper- 

„  bolice      De  quibus  Uuthera  i  ita  fcnnanr,  ficut 

„  M.  Lomer  p.  313.  forifrjetzen  Abferi*2un%(  hoc 

5,  eft  )  in  continuata   Expedhione  ,  cum  Srapletono 

3,  fenrit,  de  Patribus  fic  loquente;    Quae  a  Patri* 

3,  bui  prò  conclone    <t:xuntur     non   ita  txprefìe^  & 

,,  proprie  &  juxta  D-)%mat$cam   veyitatem  accurate 

„  die/   [olente  fiut   alia,  qxae   difpwardo      &  co* 

5,  memando  fcrìbunt.  Devotio,  afie&us,  &  fiducia 

*>  erga  &•  V,  eli  quidem  fubiode  tcncnor ,  &  ma* 
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„  Latria  ,  imperciocché  Maria  Vergine   è  da  elfi 
„  chiamata  Dea ,  e :da  effi  onorata  qual  Dea     e 
„  qua!  Regina  del  Cielo,  e  della  Terr*    «,?   * 
„  venga  la  podcftà  divina    che  co,  &'cUm3S 
„  poffa  comandare  al  Fialio  ec  •  A  Jl lir  •  e 

„  Mediatrice  ,  Rtde*^jfcl£'tn  TT™ 

„  Ima  de  medeiìm,    che  non  vogano  intende^ 
„  in  qual  fenfo  noi  diamo  alla  Vereine^   J.  .f  e      « 
„  ifuddetti  onorevoli  titoli   e  con K  foiS»? "? 
„  intenzione  facciamo  aderti  ricorfo    icìu   i  '  Cd 
«  talmente  l'urenti In  """?•  «  Cattolici  ot. 


?  & Vcrgjne  San^  TSa    S?  S£JS 
„  C*/«,  Jlte»  «.,  non  cosi  chiamafi  neìfen 

„  e  fritto  ifteffo;  ma  in  un  fenfo  molto  infeiw' 


» 


"  53j«»P««««n  noftrmn ,  qui  fufo  Seguine  òeum 
J}  nob;s  «conciliare  potuit.  ab    infA  h.hl 
»  omnia,  Hcet  ipfeUere'  nos  £pe  no *  3' 
»  nobifcum,  &  prò  nobis  etiam  oreSt  Se™ 
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le  prediche,  ne'  libretti  delle  preghiere  ec.  iper- 
"  bolfcamcnte ,  e  non  fenza  efagerazione  talora  fi 
"  efSno.  E  di  quefte  penfar  debbono  i  Lutera- 
»  „i  Spunto  come  ne  penfa  in  conttnuata  Expe- 
"  d itto?e  W  3'i-  M-  Lomcr  co,n  Scapletomo  che 
"  co  Tarla  decada:  Le  cofe,  che  dtconft  da Pa- 

*  driTlor*  frmoni,  non  fogliano  dtrft  così  efpref- 

*  finente,  piprifmmte,  e  ^curatamente  fecondo  l* 
"  Smalli  verità,  come  dìconft  le  altre  cofe.che  ef. 
"  ffTrivono  deputando,  e  contentando     U  Divozio- 
"  ne    1*  affetto,  e  la  fiducia  verfo  la  Vergine  è  ai 
"  certo  alcuna  volta  più  tenera,  interamente  mag. 
"  £ore,  che  verfo  Crifto,  perchè  talora  e  .mm,- 
"  ?  niamo  Crino  come  Giudice  fevero ,  quale  è  an- 
"  fora;  ma  ci  figuriamo  la  Vergine  folamentc  co- 
"  me  Avvocata,  e  Madre  amorofimma    non  però 
"  Zpreliativm-nte  maggiore,   perchè  Tappiamo , 
"  che  C  ifto  è  fuperiore  infinitamente  a  tutti  i  San- 
M  ti;  che  Grato  Lo  è  il  Redentor  noftro,  il  quale 
"  ha  potuto  collo  (paramento  del  tuo  Sangue  neon- 
"  rfhKci  con  Dìo-  e  che  da  Grido  folo  abbiamo 
"  no      ben^tum,  quantunque  fpeffe  fiate  Egli  non 

*  rSUa,  cU  noi  gli  abbiamo,  fe  con  noi  e  per 
"  noi  non  pregan  anche  i  Beati  Cittadini  del  Cielo. 
«'  SS  E  PoPco  dopo,  coerentemente  fempre , avver- 
te (>],  che  »  1  Cattolici  non  dicono,  che  i  Santi, 

__  .  ^mam^tmm    ^mmì  -mmmmmA 

^)"p7pÌchIc7T  MM.  Pag-  387-  »  <^lh°lic£ 

non  dicere,  quod  San^,  quos  pie,  rehgiofe,  & 

"  ScVotc  invocant  mente,  vel  voce,  nobis  merean- 

l  ertila  beneficia,  quae  per    &  ab  ipfis  penmu  , 

&  quod  Deus  ea  nob  s  conferai  papier  merita 

*  LcWn;  (ed  dicere,  quod  nobis  dentur  prop- 
"  «r  merita  folius  Chriftì,  qui  folus  non  prò  fe 
"  antuZ  fed  &  Pro  *liU  fintte,  &  de  cond.gno 
"  me  en  potuit»  ac  meritus  eft  omnia  dona  gra- 
l  riac,  &  g oriàe.  Nihilominus  tamen  profunt  no- 
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i  quali  fon  da  noi  piamente,  religiofamente,  e 
divotamente  con  la  lingua,  o  col  cuore  invocati, 
ci  meritino  effi  que'  benefiz; ,  che  per  effi,  e  da 
effi  addimandiamo  ;  e  che  Oio  a  noi  li  compar- 
tifea  per  i  meriti  de'  Santi;  ma  dicono,  che  con- 
fi „  feri- 


f,  bis»  Sanftos  invocantibus,  etiam  merita  Sanélo- 
f,  rum  :  non  quod  illi  nobis  aliquid  proprie  fint  me- 
„  riti  ;  fed  quod  prò  fé  meriti  fint  altiorem  gradum 
„  glonae  ,  &  amicitiae  cum  Deo;  quo  enira  majo- 
„  ra  alicujus  Sanfli  funt  merita,  eo  amcitior,  & 
„  chanor  eft  Deo  ,  confequenter  t  &  potentior  in 
j,  fua  interceffione ,  ac  ditior  donis  in  alios  difpen* 
„  fandis  .  Fere  ficut  fit  inter  homines:  quo  enim 
„  aliquis  Aulicus  propter  merita  fua  eft  charior,  Se 
f,  gratior  Principi,  eo  plus  prodefle  potefl  aliis  in- 
„  tercedendo,  largicndo  ex  acccpns;  quamvìs  talis 
„  Aulicus  has  gratias  aliis  non  fit  promentus  de 
„  condigno,  ut  Princeps  eas  tenearur  fupplici  elar- 
„  gin.  Unde  fit,  ut  San£h  fint  qua  fi  Mediatore? 
„  apud  Mediatorem  ^hriilum,  per  cujus  merita  & 
„  ipfi  rogant  nobifcum  Dtum,  &  quafi  Advocati 
9,  apud  Advocarum  principalem  Chnftum,  cujusmc* 
s,  rita  funt  infinita  in  ordine  ad  omne  praemium , 
5,  ctiam  àìhs  obtinendum,  quod,  &  prò  quibus  ille 
9,  petit:  Ncmo  enimy  dixit  iple ,  venit  ad  Patrems 
9,  nifi  per  me  Jo:  14.  Petite  tn  Nomine  meo  ibidem» 
99  Hi  ne  Ecclefia  immediate  per  Chriftum,  mediate 
9,  per  Sanftos  fimul  intercedentes,  a  Deo  rogat  do- 
9,  na  tam  naturalia,  quam  fpiritualia,  v.  g.  dicen- 
9,  do:  Concede  n'bisy  Deus ,  interceffione  bujusSan* 
9,  SU  hoc  benefictum  per  Cbrt/ium  Dommum  nofirum* 
9,  Quando  v^ro  rogat  pe*  menta  San&orum,  aliud 
9,  non  intendit,  quam  Deo  quafi  proponere  menta 
9,  illa,  per  quae  Sanéti  faèli  funt  Oco  valde  dile&i 
9,  amici,  cujus  amicitiae  intuitu  potentiores  fiunt 
99  precefi  San&orum  prò  nobis. 


i8  Lettera 

feriti  ci  fono  per  i  meriti  del  folo  Gefucrifto ,  il 
quale  folo  ha  potuto  Grettamente ,  e  condegna- 
mente meritare  per  fé  fteffo  non  tanto}  ma  per 
altri  ancora,  e  ha  meritato  infatti  i  doni  tutti  di 
grazia ,  e  di  gloria .  Con  tutto  ciò  però  1  meriti 
de'  Santi  anch'  eflì  ci  giovano ,  quando  invochia- 
mo i  Santi,  non  già  perchè  abbianci  quefti  mai 
propriamente  meritata  alcuna  cofa  ;  ma  perchè  fi 
fon'  eflì  meritati  un  più  alto  grado  di  gloria,  e  di 
amicizia  con  Dio;  imperciocché  quanto  maggio- 
ri fono  i  meriti  di  un  Santo ,  egli  è  quefto  più  a- 
mico,  e  più  caro  a  Dio,  e  più  potente  in  con- 
seguenza nella  fua  intcrceflione  ,  e  più  ricco  di 
doni  da  poterne  ad  altri  far  parte.  Appunto  co- 
me fuole  accadere  tra  gli  Uomini:  imperciocché 
quanto  più  un  Cortigiano  a  cagion  de'  fuoi  meri- 
ti è  più  grato,  e  caro  al  Principe,  tanto  più  pub 
giovare  agli  altri  intercedendo ,  e  compartendo  i 
ricevuti  doni:  quantunque  un  tal  Cortigiano  non 
abbia  meritate  ad  altri  quefte  grazie  condegna- 
mente,  ficchè  il  Principe  fia  tenuto  di  farle,  o 
difpenfarle  al  applicante.  Per  la  qual  cofa  i San- 
ti fon  quafi  Mediatori  preffo  il  Mediator  Crifto, 
per  i  meriti  di  cui  aneh*  e]Ji  pregan  con  noi  Iddio, 
e  quafi  Avvocati  preffo  l' Avvocato  principale  Cri- 
fto,  i  di  cui  meriti  fono  infiniti  relativamente  a 
qualunque  premio  da  ottenerti  anche  per  altri, 
per  i  quali  Egli  lo  addimandi  ;  imperciocché  neffu- 
no  [  Egli  fteffo  ha  detto  ]  viene  al  Padre ,  fé  non 
per  mìo  mezzo  Jo:  14.  Chiedete  in  mio  Nome  ib. 
Per  le  quali  cofe  la  Chiefa  chiede  da  Dio  imme- 
diatamente per  Gefucrifto,  e  mediatamente  per  i 
Santi  ,  che  nel  tempo  fteffo  intcrcedino  i  doni 
tanto  fpirituali,  quanto  naturali  ,  dicendo  p.  e. 
Accordaci ,  Signore  Iddio  ,  per  /'  intercezione  di 
quefto  Santo  quefto  beneficio  per  Gefucrifto  Signor 
noftro.   Quando  poi  prega  per  i  meriti  de7  Santi, 

„  altro 
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M  altro  non  intende,  che  di  guafi  proporre  a  Dio 
,,  que*  meriti ,  per  i  quali  i  Santi  fon  divenuti  ami- 
„  ci  molto  cari  a  Dio,  e  le  loro  preghiere  per  noi 
„  fi  fono  fatte  affai  più  potenti  per  ragione  di  fif- 
„  fatta  amicizia. 

373  Finalmente  rifpondendo  ad  un  obbietto  de' 
Luterani  infegna  [/],  che  „  Gefucrifto  dicefi  a  ra- 
gione T  unico  noftro  Mediatore,  cioè  il  principa- 
le, e  tale,  che  ci  ba  redenti  col  proprio  Sangue, 
e  ci  ha  col  prezzo  infinito  de'  fuoi  meriti  (  per- 
chè derivati  quefti  daPerfona  di  dignità  infinita) 
riconciliati  a  Oio:  imperciocché  ,  foggiunge  fu- 
bitamente  S.  Paolo,  il  quale  diede  Redenzione  fé 
jleffo  per  noi.  Lo  che  però  non  efclude,  che  i 
Santi  fieno  Mediatori  ,  ed  Avvocati  fecondar; , 
mini/ieriali ,  mediati ,  fubordtnati  ec,  de'  quali  T 
interceflionc  (  come  anche  gli  fteflì  meriti  raccol- 
ti fin  d'  allor  che  vivevano  )  ha  tutta  la  fua  for- 
za, ed  efficacia  dai  meriti  di  Crifto,  i  quali  in- 
tercedendo per  noi  non  ajutano  la  mediazione,  e 
T  interceffione  di  Crifto  ,  effendo  quefta  per  fé 
fteffa  infinitamente  baftevole;  ma  ajutan  noi  im- 
petrando da  Crifto,  che  i  meriti  di  Crifto  ci  fie- 
no applicati  per  ottenere  ibenefizj,  che  addiman- 
diamo:  i  quali  in  ben  altra  maniera  intercedono 
per  noi  di  quello  degnili  far  Crifto;  imperciocché 
Crifto  (cioè  in  quant'  Uomo;  in  quanto  Dio  ef- 
fer  non  può  né  Mediatore,  né  Intercettore  )  au- 
torevolmente s'interpone,  prefentando  i  fuoi  me- 
riti, a'  quali  nulla  può  negarfi  ;  ma  i  Santi  in 
Cielo,  come  anche  i  viventi  fu  quefta  Terra,  a 
guifa  di  fupplichevoli  chiedono  per  Gcfucrifto,  e 
da  Gefucriflo ,  rammemorando  ,  o  interponendo  per 
noi  non  già  i  fuoi,  ma  i  meriti  di  Crifto,  e  Y 
interceffion  de'  quali  può  affolutamente  non  effe- 
fi  2  „  re 


[i]  Vid.  fup.  n.  222.  Annot.  (oJ. 
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$ì  re  efaudita.  Lo  che  non  è  certo  ingiuriofo,  ma 
»  gloriofo  piuttofto  a  Gefucrifto .  Per  tanto  è  Ge- 
s,  fucrifto  T  unico  Mediatore,  non  perchè  folo,ma 
„  perchè  principale  Egli  è,  e  primario.  Gli  altri, 
5,  come  ancora  Maria  Santiffima  può  chiamarli  Me» 
„  diatrite  dy  intercezione .....  Negli  Uomini  Santi 
3*  [/],  che  noi  invochiamo,  riponiamo  qualche  fi- 
5,  ciucia  non  ultimato ,  né  come  in  Autori  delle  gra* 
f,  zie ,  i  quali  poffano  da  te ,  e  con  proprj  beni ,  e 
„  per  i  fuoi  meriti  giovarci;  ma  folamentc  come 
„  in  Intcrceflbri  moito  cari  a  Dio.  E  quanto  pia 
Sl  alcun  d'  efli  è  grande  per  Santità ,  tanto  più  gran- 
5,  de  fi  è  la  fiducia,  che  a  ragion  fi  pone  nella  di 
„  lui  interceffione  ;  ;mperciocehè,  ficcome  la  giu- 
„  ftizia,  e  lo  fiato  di  grazia,  è  condizione  in  chi 
„  prega,  perchè  fia  efaudito,  mentre  Iddio  non  af* 
5,  colta  i  peccatori  Jo:  9.  ji;;  così  una  maggior  giu- 
f,  (tizia,  e  fantità  in  chi  intercede,  è  condizione, 
„  e  motivo  impellente,  perchè  fia  efaudito  più  fa- 
„  cilmente,  e  più  prefto. 

274  II  Sapicntifììmo  Cardinal  Bellarmino  ofter* 
va,  e  vuole  (m)  „  che  per  tre  ragioni  Gefucrifto 

„  di* 

(/)  P.  Pichler  n.  23.  pag,  395.  „  In  hominibus 
„  Sanétis,  quos  invocamus,  ponimus  aliquam  fidu- 
„  ciam  non  ultimato,  nec  tamquam  in  auftonbus 
„  gratiarum,  qui  ex  fé,  &  bonis  propri is  nos  juva- 
„  re  poffint  ,  &  per  fua  merita,  fed  tantum  tam- 
„  quam  in  intercefforibus  Deo  valde  gratis.  Et  quo 
„  quis  major  eft  in  Sanali  tate,  co  major  in  ejus  in- 
„  terceffione  re£te  ponitur  fiducia;  ficut  enim  ju- 
„  ftitia,  &  flatus  gratiae  eft  conditio  in  orante,  ut 
„  exaudiatur ,  quia  Deus  peccatore!  non  audit  Jo:  9. 
3,  v.  31.  ,  ita  major  juftitia  ?  &  San&itas  interec- 
„  dentis  eft  conditio,  &  motivum  impcllens,  utei- 
5,  tius,  &  facilius  exaudiatur. 

(m  J  Bellar.  tonu  2.  de  Sanft.  Beatit.  1.  1.  e,  20. 
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„  dicafi  uno,  uno,  e  Colo  Mediatore  di  Dio,  e  de- 
„  gli  Uomini.  Primieramente  perchè  Egli  folo  fu 
"  B  3  „  Me- 

pag  371.  „  Refpondeo  tribus  de  caufis  dici  Chri- 

„  flum  unum ,  &  folum  mediatorem  Dei ,  &  homi- 

„  num.   Primo,  quia  folus  ipfe  fuit  mediator  per 

„  modum  Redemptionis.  Notandum  cnim  eft  pof- 

„  fc  tribus   modis  unum  mediatorem  rcconciliare 

„  duos  diffidentcs  ;    uno  modo  declarando ,    uter 

„  juftum    petat;    altero  modo  folvendo   creditori 

„  prò  debitore;   tertio   modo  orando  creditorem, 

„  ut  debitum  remirtat.  Primus  modus  qui  eft  dc- 

„  clarando,  uter  juftum  petat,  inter  Dcum,  &  ho- 

„  minem  locum  non  habet,  quia  conftat  Dcum  ab 

„  homine  effe  offenfum .  Sccundo  modo  folus  Chri- 

„  ftus  eft  mediator  Dei,  &  hominum,  &  hoc  mo* 

„  do  loquituf  Apoftolus,  ut  patet  tum  ex  eo,  quod 

„  fubdit:    Qui  dedit  femetipfum  redemptionem  prò 

„  nobis\    tum  etiam  quia  fcribit  ad  Timotheum 

„  Epifcopum  Ephefi  in  Afia,  ubi  tuncvigebat  hae~ 

„  refis  Simonis,  quae  Angelos  loco  Chrifti  introdu- 

„  cebat,  unde  etiam  in  Epiftola  ad  Ephcfios,  &  ad 

„  Colofs.  qui  funt  populi  Afiae  ,    paffim  inculcar. 

„  Chriftum  elle  Caput  totius  Ecclefiae,  &  per  eum 

„  folum  rcconciliatum  effe  mundum  Deo.   Poftre- 

„  mo  modo   etiam   Sanfti   dici  poffunt  mediato- 

„  res  inter  Deum  ,  &  eos ,  prò  quibus  orant .   Ne- 

„  que  eft  cur  timeamus ,  nomen  mediatoris  tranf- 

),  ferre  adSanftos,  ficut  ad  eos  transferimus  nomen 

„  advocati ,  &  intercefforis ,  quae  Chrifto  tribuun- 

„  tur  Rom.  8.,   &  1.  Joan.  2.  Nam  S.  Gregorius 

„  Nazianzcnus  in  oratione  ad  Gregorium  Niffe- 

3,  num,  Martyres  mediatores  inter  nos,  &  Deum 

5,  appellat,  &  S.  Cirillus  lib.  12.  thefauri  cap.  io, 

3,  dicit  Prophetas,  &  Apoftolos  omnes  fuiffe  media* 

5,  torcs,  &  Moyfes  ipfe  Deuter.  5.  dicit  de  fé  :  Ego 

»  fequefttr  9  &  medius  fui  inter  Dominum,  &  vox  in 
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„  Mediatore  per  maniera  di  Redenzione.  Intorni 
„  a  che  è  da  notarti,  che  può  un  Mediatore  in  tre 

ma- 


5) 


tempore  ilio.  Quibus  verbis  alludens  Apoftolus  Ga« 
lat.  3.  dicit,  legem  veterem  ordinatami  fuiffe  per 
Angelos,  in  manu  mediator  s   idei!  Mt  fis ,  &  Hebr, 
9.  &  12.  vocat  Chriftum  mediatorem  11  vi  Tefta« 
menti  ad  diftin&ionem  Mofis ,  qu;  fuit  mediator  Te» 
ftamenti  vetens.  Hinc  folvitur  argumentum  exte- 
ftimonio  Auguftini.  Nam  quia  Donauftae  putabant 
a  Sacerdote  pendere  gratiam  Sacramenti ,  ita  ut  Sa* 
cerdos  bonus  baptìzars  fànftifìcaret,  Sacerdos  ma» 
lus  baptizans  poilucet,  &  proinde  faciebant  Sa- 
cerdotem  mediatorem  quodammodo  redemptionis, 
ideo  Auguftinus  docet  plebcm  effe  fccuram  five  a 
bono,  fìve  a  malo  bapnzetur,  quia  unus  eft  me- 
diator  Dei,  &  hominum  Chriftus.   Quod  autem 
non  neget  Auguftinus  Sacerdotem  poffe  dici  media- 
torem orando ,  patet,  quia  ibidem  dicit  Chriftianos 
re6le  facere ,  cum  fé  invicem  orationibus  commen- 
dant.  Altera  caufa,'cur  Chriftus  dicatur  unusme- 
diator,  eft,  quia  Chriftus  non  folum  eft  mediator 
ratione  officii,  quia  concihat  Deum  homìni,  fed 
ctiam  ratione  naturae,  quia  eft  medius  inter  De- 
um, &  hominem,  cum  ipfe,  &  Deus,  &  homo 
fit:  id  quod  erat  neceffarium  ad  reconciliandum 
hominem  Deo.  Hanc  rationem  reddunt  fere  ora- 
nes  Patres,  ut  Ambrofius1  Chtyfoftomus,  Theo- 
philaftus,  Thcodoretus,  Occumenius,  &  alii  in 
hune  locum  Pauli,  nec  non  Epiphanius  in  Anco- 
rato ante  medium,    S.  ^yrilìus    lib.  n.thefauri 
cap.  io.,   &  lib,    1.  de  Trinitate  ante  medium; 
Hilarius  lib. 9. de  Trinitate  non  procul  ab  initio; 
Auguftinus  lib.  9.  de  Civit.  Dei  cap.  17. ,  &  Fui» 
gentìus  lib.   de   Fide  ad  Petrum  cap.   2.    Tertia 
»,  caufa  eft,  quia  folus   Chriftus   ita   eft   mediator 
3,  omnium  hominum,  ut  ipfe  nullo  mediatore  indi* 
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„  maniere  rappacificare  due  difeordi  perfone;  nella 
„  prima  col  dichiarare  qual  delle  due  abbia  ragio- 
B  4  „  ne; 

—  11  fc-    .1  ■   »t»  1      1      1  n  'tinnii     m    11        ttmvmmmmmmn  in 11 

„  geat.  Nani  Sanóli  ceteri,  etfi  mediatores  funt 
„  inter  Deum,  &  nos,  quia  Dcum  fuis  precibus 
„  nobis  propitium  reddunt;  tamen,  &  ipfi  indigue- 
„  runt  rcconciliari  Dco  per  mediatorem  Chriftum, 
„  &  nunc  ctiam  quidquid  nobis  impetrant,  a  Dco 
„  per  Chriftum  impetranti  Chriftus  autem  nec  prò 
„  fé,  nec  prò  nobis  ullo  mediatore  indiguit,  vcl  in- 
„  diget,  fed,  ut  dicitur  Hebr.  7.  :  Accedit  per  fé* 
„  meùpfum  ad  Deum  femper  vìvens  ad  interpellai 
,,  dum  prò  nobis .  Hanc  rationem  fequutus  eft.  B. 
„  Auguftinus  lib.  2.  contra  Parmcnianum  cap.  8.  : 
,,  Homincs  )  inquit,  omnes  Chrifliani  invictm  fé  com- 
5,  mendant  orationibus  fuis;  prò  quo  autem  nullus  in» 
,,  terpellat ,  fed  prò  omnibus  hìc  unus ,  verufque  me- 
„  dìator eft.  Et  hinc  patet  alia  folutio  ad  argumen- 
„  tum  ex  verbis  B.  Auguftini  ,  non  cnim  negar, 
„  quin  Sacerdos  poffit  effe  mediator  orando  prò  po- 
„  pulo,  nifi  in  eo  fenfu,  quo  mediator  Dei,  &  ho- 
„  minum  dicitur,  qui  prò  omnibus  interpellar-,  & 
„  ipfe  nullo  eget  ,  qui  prò  fc  interpellct  ,  aut  per 
„  quem  interpeilet.  Urget  Calvinus  hune  lecum 
„  Auguftini,  qui  ait :  Pro' quo  nullus  interpellat ,  & 
))  *Pfe  PY9  omnibus ,  hic  unus ,  verufque  mediator  eft. 
„  Sed  Sanéli  per  nos  orant  prò  nobis,  &  nemo  prò 
„  illis.  Refpondco  B.  Auguftinum,  cum  ait,  Chri- 
„  flum  prò  nobis  interpellare,  velie  dicere,  Chri- 
„  ftum  effe,  quem  omnes  interpellant,  ut  omnium 
5,  mediatorem,  fivc  illi  prò  fé,  five  prò  aliisorent. 
„  Hoc  modo  Chriftus  interpellat  nunc  prò  B.  Pe- 
„  tro ,  non  quod  orct  prò  cjus  falute ,  fed  quia  in- 
„  terpellat  prò  falute  mea ,  quam  etiam  B.  Petrus 
„  poftulat.  Alioqui  etiam  Angeli  eftent  rnediato- 
„  res  eo  modo,  quo  Chriftus,  nam  Angeli  orant 
*,  prò  omnibus,  &  nemo  prò  illis.    Sed  ideo  non 
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#1  ne;  neir  altra  col  focktisfare  al  Creditore  in  Iuo- 
,,  go  del  Debitore  ;  nella  terza  col  pregare  il  Cre« 
,3  ditore,  che  rimetta  il  Debito.   La  prima  manie* 
3,  ra ,  cioè  di  dichiarare  qual  de7  due  abbia  ragione 
3,  non  ha  luogo  ti  a  Dio,  e  1'  Uomo,  perchè  è  evi* 
3,  dente,  che  iddio  è  T  offefo  dall'  Uomo.    Nella 
3,  feconda  miniera  il  foio  Crifto  è   Mediatore  di 
3,  Dio,  e  degli  Uomini....   Neil'  ultima  maniera 
,3  anche  i  Santi  poflfon  di» fi  Mediatori  tra  Iddio,  e 
3,  coloro,  per  i  quali  pregano....  L'altra  cagione, 
3,  per  cui  Crifto  dicefi  unico  Mediatore  è,  perchè 
„  Crifto  non  folo  è  Mediatore  per  ragione  d'  tffi- 
3,  ciò,  perchè  mette  pace  tra  Dio,  e  T  Uomo*  ma 
„  ancora  per  ragione  di  natura,  perchè  Egli  è  di 
3,  mezzo  tra  Dio,  e  1'  Uomo,  effendo  e  Dio,  ed 
3,  Uomo  :  lo  che  era  neceiiano  a  riconciliare  Iddio 
3^  colf  Uomo...  .    La  terza  ragione  è,   perchè  il 
3,  foio  Cntto  è  Mediatore  di  tutti  gli  Uomini  così, 
3,  che  Egli  non  abbifogna  di  verun  Mediatore.  I na- 
si perciocché  i  Santi  tutti ,  avvegnaché  Mediatori 
i,  tra  Dio,  e  noi,  perchè  rendono  Dio  propizio  a  noi 
3,  con  le  loro  preghiere ,  anch'  eflì  però  ebber  bifo- 
3,  gno  d'  ciTer  rico  icihati  con  Dio  per  mezzo  del 
3,  Mediatore  Gefucrifto,  e  al  prefente  ancora  tutto 
3,  ciò,  che  e'  impetrano,  lo  impetrano  da  Dio  per 
3,  il  mezzo,  emerito  di  Gefucrifto:  e  Gefucrifto  né 
3)  per  fé,  né  per  noi  ha  avuto,  od  ha  bifogno  d'altro 
33  Mediatore  ;  ma ,  come  dicefi  Hebr.  7.  i  accoda  per 
35  fe  ft€(Jf°  a  &ìo  fempre  vivente  a  interceder  per  noi  . 
3,  La  qual  ragione  feguendo  S.  Agoftino  lib.  2.  con- 
3,  tra  Parmenianum  e.  8.    Tutti,  dice,  gli  Uomini 
3,  Crifiiani  raccomandanfi  fcambievolmente  con  tefue 
3,  Orazioni:   Quegli  però ,  per  cui  neffun  prega ,  ma 

„  pre- 

** — — '    I       I  I     IL     l,<  II.  »  I»'      Il  M  ■■  I  IIH  I  !■       ■!!  .-  M 

5,  funt  mediatorcs  co  modo,  quo  Chriftus,  quia  ipfì 
„  egent  Chriito,  per  quem  impetrent  nobis  a  Dco 
3,  beneficia. 
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j>  Pre£a  Egli  Psy  tuttt*  i  '*  unico  e  vero  Mediato* 
H  re....  Oppone  Calvino  queilo  paflb  d'  Agoftino, 
f,  dicendo:  Quegli ,  per  cut  ncfìun  prega ,  ed  £$/# 
j«  ^<?^  /**r  tutth  *  un* co ,  ?  itfn?  Mediatore  ;  ma 
„  /  Jrt**/  prepari  per  noi ,  e»  ne  ([un  per  lor  prega  ♦ 
„  Rifpondo,  che,  S.  Agoftino,  quando  dice  che 
f,  Cri/io  chiede  per  noi ,  vuol  dire,  che  Cnfto  è 
n  quegli,  che  tutti  pregano  qual  Mediatore  di  tuc- 
„  ti,  o  cflR  lo  preghin  per  fé,  o  lo  preghin  per  al- 
„  tri.  In  quella  maniera  Crifto  chiede  ora  per  S. 
„  Pietro,  non  perchè  s'  interponghi  per  la  di  lui 
„  fatate,  ma  perchè  chiede  la  falute  mia,  la  quale 
„  fnnilmente  S.  Pietro  chiede.  Altrimenti  anche 
91  gli  Angeli  farebbero  Mediatori  alia  maniera  di 
„  Griffo,  giacché  gli  Angeli  pregan  per  tutti,  e 
„  niun  per  efli.  Ma  perciò  non  fono  Mediatori^ 
„  come  lo  è  Crifto,  perchè  abbifognan  effi  di  Cri* 
„  ilo,  per  di  cui  mezzo  impetrino  a  noi  i  beneBij 
„  da  Dio. 

375  AI  lume  di  quefti  sfavillantiflìmi  tefti  sì  pre- 
ciu,  sì  diftinti,  sì  veri,  chi  può  non  conofeerc,  e 
non  confettare,  che  il  folo  Gefucrifto  è  Mediatore, 
Speranza ,  Avvocato  ec.  nel  primo  fenfo  :  e  Media- 
tore ec.  tra  Dio,  e  P  Uomo:  e  Mediatore  ec.  di 
merito,  e  di  Redenzione:  e  che  Maria  Santiflima, 
gli  Angeli  ,  e  i/Santi  fono  Mediatori,  Speranza, 
Avvocati  ec^ìei  fecondo  fenfo;  Mediatori  ec.  pref- 
fo  Do  per  P  Uomo,  e  con  l'Uomo;  Mediatori  ce. 
di  preghiera,  d'  interceffionc  (n)l  Ne  conviene  in 

ter- 

[»]„•  Altro  è  P  invocazione,  con  cui  ricorriamo 
„  a  Dio,  e  a  Gefucrifto;  altro  quella,  con  cui  ri- 
„  corriamo  ai  Santi,  o  vivi,  o  morti.  Nella  pri- 
9,  ma  dobbiamo  certamente  credere  in  chi  invochia- 
„  mo:  del  che  parla  S.  Paolo;  e  una  tale  invoca 
„  zione  è  parte  del  divin  culto,  ed  è  invocazione 
j,  aftoluu ,  con  cui  noi  membra  invochiamo  P  in- 
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termini  niente  diffimili  il  Gcfuita  P.  Craffet  nell'- 
Operetta più  volte  citata  della  vm  Divozione  ver- 


fo 


5,  flutto  del  noftro  capo,  e  Y  Autore  d'  ogni  noftro 

„  bene,  in  cui  dobbiamo  riporre  ogni  noftra  fede, 

5,  e  ogni  noftra  fpcranza .  Nella  feconda  non  è  d' 

3,  uopo  riporre  la  noftra  fede  in  chi  invochiamo , 

„  perchè  non  l'invochiamo,  come  principale  Au- 

„  tore ,  da  cui  fpcriamo  :  né  lo  rimiriamo  per  no- 

„  ftro  capo,  ma  come  un  altro  membro,  il  quale, 

„  unito  allo  fteffo  capo ,  (periamo ,  che  fia  per  con- 

3,  correre  con  noi ,  e  per  noi,  non  meno  nelF  in- 

„  tereffe  del  noftro  bene,  che  nell'  unità  nello  ftef- 

„  fo  corpo,  e  nello  fteffo  capo,  "  Così  il  Cardin. 

Gotti,  vera  Chiefa  di  Crifto  tom.  2.  p.  2.  pag.  328. 

Ediz.  Mil.  1734.  *  fpiegando  all'  Eretico  Giacomo 

Picenino  il  tefto  di  S.  Paolo  :  Quomodo  tnvocabunt 

eum ,  in  quem  non  crediderunt?  Rom.  io.  14.   Sopra 

il  qual  tefto  il  P.  Natale  Alctfandro  Hiftor.  Ecclef. 

tom  5.  pag.  349.  offerva,  che  da'  Cattolici  Teologi 

T  invocazione  fatta  a  Dio  dicefi  affoluta,  fatta  a' 

Santi  dicefi  relativa.  „  Refpondent  CatholiciTheo- 

„  logi,  loqui  Apoftolum  de  invocatane,  quae  divi- 

„  ni  cultus  pars  eft,  quam  abfolutam  vocant,  qua 

„  nimirum  aliquis  ut  honorum  omnium  auftor  im- 

„  ploratur  ;  praemiferat  enim  Apoftolus  :  idem  Do» 

„  minus  omnium ,  Dìves  in  omnes ,  qui  invocant  iU 

5,  lum.    Omnis  enim  quicumque  invocaverit  Nomen 

3,  Domini^  falvus  exit.   At  hoc  modo  non  invoca- 

3,  mus  Sanftos,  fed  relativa,  ut  vocant,  Invocatio- 

„  ne  ipfos  conventaius,&  patronos  apudDeum  ad- 

„  hibemus  ,   ut  cjus  Miniftros,   &  Amicos.  '*    E 

poco  dopo  volendo  efporre  1'  altro  tefto  dello  fteffo 

Apoftolo  i,  Tim.  2.:  „  Unus  enim  Deus:  Unusy& 

3,  Mcdiator  Dei,  &  Hominum  Homo  Chrijiusjejus* 

„  Refpondent  T  fcrive  ]  Catholici  Theologi ,  unum 

?>  reyera  effe  Mcdiatorem  Dei ,  &  Hominum  Je» 
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fo  Maria  part.  r.  tra»,  i.  queft.  ?.  Dae  rA  •      r; 
„  fogna  oflèrvare  (  die' egli},  chi  Ia^tola  di  mL" 


dia- 


t  &.S?  P^fcaamed.atione.  Ille  enimper- 

*  SeriE'  PCr  UU1?  ,PCUS  meritum'  <Jtìod  ^Hero 
„  Ut  lubnixurn,  Deum  hommibus  placatum  redd.t 
»  ommaque  fiduti.  dona  a  Deo  hoLSToffi 
,,  suod  quidem  officino,  Chrirto  homini  Deo  com- 
„  petit,  de  quo  fubdit  ibid.  Apouolus,  qui  dedt 
„  Redempttonemfemettpfum  prò  omnibus  nobis  :  qui- 
„  bns  verte  Chnftura  Redemptionis  officio  folumef. 
„  fé  hominum  mediatore™  lignificai  Sed  Sanfli 
"  S/B C^£uodaraJ™l°  font  mediatore*,  Inter. 

„  rnul ,  &  officio  :  quia  folus  Deum  inter     &  ho. 
„  mines  efl  proprie  medius.    Quod  egregie  SA 
n  guft.nus  explicat  lib.  9.  de  Gyit.  Defc.p    « 
„  ubi  de  Bono  beatifico  Joquens, a cujus  confécu- 

"  habeet  aXre/°S  C°rtUr  angeli  mair,haeC 
„  habet.  Jd  quod  ut  perduceremur,  non  multisjed 
„  uno  mediatore  opus  erat  :    &  hoc  ipfo  eo  ,  euius 

"  «hit/A  T  lUodJaa*  A«  omnia.  Nec  tome» 
„  ob  hoc  Medtatore/i,  quia  Ver  bum  :  maxme  quip. 
„  pe  immortale      &  maxime  beatum  Ver  bum  Use 

"  ti™  «rUtI?iJer':feà  Mcdiator,  per  quid 
„  homo:  eo  ,pfi  oftendens  utique ,  ad  ilìum  non  fo- 
„  lumbeatum,  verum  etiam  beatificum  bonum  non 
„  oporure  quaert  alio*  Mediatore*  !  per  quo*  arbitre. 
„  murnobrsperventtonis^radus  effe  moUendos:  quia 
„  beatusy  &  beanfieus  Deus  fattus  partUeps  huml 
„  nitatisno/rae,  comPe„dium  p.-aèuit  pameipahdae 

"  Ve?urfdd,at0rCm  #  natUra  fi»»'.  &  officio. 
„   Verum  id  non  prohibet,  quin  Sanai  Mediatore* 
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alatore  pub  prenderli  in  due  maniere,  o  per  co- 

*  lui    che  tratta  della  noftra  biute  per  via  di  giù- 

*  Sa  di  merito,  e  di  Redenzione  ;  o  per  co- 
"  taf  che  ne  tratta  per  via  di  umihd.me  preghie- 
"  ic'edMnterceffione.  Tutti  i  Cattolici  confef- 
j;  fano  non  effervi  che  Gefucnfto,  il  ^J»™ 

_  „  ,  |  I  «T 

^"dicTpoffmt  fccundi  ,  &  ei  tamquam  pri- 
M  marta  fùbjuVai,  &  ab  ilio  fufpenfi,  opem  fuam 

*  aTpatrocitaum  commodando  nobis  apud  Deum. 
"  T.Smm  enim  abeft,  ut  illud  mediatioms  genus 
m  l Sam^cdedecusChrmi  cedere  Apoltalus 
"  SiffiSivS t:  quin  potius  hoc  ipfo  in  capite  ,u- 

V  w     «t  prò  nobis  mutuo  Deum  mterpeliemus. 
"  VVum  quia  Sanai  prò  nobis  orant,  non  proprio 
"  merito,   fed  meritis  Chnftì  Scrratons  fubmx,, 
"  SnSperfefta  ratione  Mediatores......  U"de- 

"  -a«%a1  Oeo  adhibita  Sanaorum  intereeflìone 
»  SKcleluTtonim  i«ud  Chrifti  mentis  fé  m- 
"  oc  aturam  Profitemr,  &  confidit,  orattones fuas 
"  his  verbis  abfolvens:  Per  Dom.num  noflrum  Jo 
"  Tm  Chriflum.  Hac  de  ventate  perfuafa,  quam 
"  S  Aueuft.  in  Pfal.  108.  littens  prodidit:  Orano, 

V  ìuaenon  fit  per  Chriflum,  non  folum  non  pote/l 
"  Tlreplcatum ,  fed  eUam  ,pfa  fit  in  peccatum  .«. 
F  n  P  Tirtai  fopra  il  medefimo  tefto  :  „  Umsemm 
E  efi'Deu ,  omnium  Creator,  Pater,  Dominus&c, 
"  ani  tais  omnibus  tencrrime  affic.tur:  Unus  et.am 
J)  ci  Mediator  primarius,  ac  pnncipalis,  qui  mter 
"  r>,um  &  Homines  creditorem  ,  &  debitores, 
"  cffentam  ,  &  offendentes  ,  cura  auaoritate  me- 
"  cium  fefe  interponili,  folvendo  ex  proprns  bonis 
"  S  pretium,  ac  lytrum  requ.ntum ,  ut  patct 
"  «fequentibus.  Porro  Sancii  non  funt  talcsMe- 
*  diatores,  fed  tantum  fecundarn,  &  miniftenalcs, 
S  quomodo  etiam  Moyies  vocatur  Mah**,  inquit 
£  S.Cyrillus, 
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„  ftro  Mediatore  nel  primo  fenfo,  perch'  egli  folo 
„  ha  foddisfatto  per  le  noftrc  colpe  con  tutto  il  ri- 
„  gore  della  giuftizia,  ed  offerisce  i  fuoi  meriti  a 
„  fuo  Padre ,  come  un  pagamento  (ufficiente  per  la 
„  falute  di  tutti  gli  Uomini.  Ma  la  Chiefa  ricono» 
„  fee,  che  tutti  i  Santi  della  Terra,  e  del  Cielo 
„  fono  noftri  Mediatori  nel  fecondo,  e  fra  tutti  la 
„  Madre  di  Dio. 

376  II  P.  Storico  da  buon  Cattolico  ,  e  impe- 
gnatiffimo  a  foftenere  i  Criftiani  fentimenti  de'  fa- 
pientiffimi  Corrcligiofi  Fratelli,  di/approva  certo, 
che  dianfì  agli  Angeli,  e  ai  Santi  i  titoli  di  Me* 
dlatorij  Speranza ,  Avvocati  et.  ,  prendendoli  nel 
primo  lignificato  loro  più  proprio ,  e  approva  che 
lor  fi  dieno  nell'altro  fignificato  men  proprio  :  noti 
è  così?  Non  è  da  dubitarne.  E  il  Muratori  di 
buona  memoria  a  giudizio  del  Regnante  Sommo  Pon- 
tefice (0),  e  Autor  puffxmo  fecondo  Lei  [n.  i&.], 
e  a  mio  parere  non  meno  di  Lei  buon  Cattolico , 
come  appriv*)  e  come  non  approva  i  detti  titoli 
dati  alla  Vergine?  Che  faremnoi*  P  Storico, per 
ciò  fapere  con  tutta  ficurezza?  E' vano  *  lo  fo,  ri- 
correre a'  fette  ultimi  Capitoli  dell'Operetta  della 
Regolata  Divozione ,  la  quale  non  avrà  luogo  fra  i 
tanti  di  Lei  libri,  e  la  quale  la  di  Lei  delicatez- 
za fdegnerebbe  di  feorrerc  col  più  piccolo  princi- 
pio di  diffidenza  alle  parole  del  P.  Piazza  .  Ri- 
portiamei  a  quanto  quefti  ne  fcrivc  ne'  fette  pri- 
mi capi  della  feconda  (uà  parte  ,  i  quali  ,  febbea 
da  Lei  pàffati  fono  filenzio ,  fono  non  perciò  flati 
da  Lei  letti;  altrimenti  non  avrebbe  Ella,  fenza 
efitare,  potuto  affermare,  che  i  detti  primi  fette 
capi  riguardano  i  titoli ,  i  quali  Lamindo  difappro~ 

va* 


(  0  )  Bened.  XIV.  de  Synod.  Dioecef.  1.  6,  e.  1 1.  n, 
1.  „  Super  quibus  bon.  mem.  Ludovieus  Antonius 
n  Muratorius  &c. 
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va ,  alla  Verdine  dati ,  di  Mediatrice y  dinofìraSpe* 
tanza ,  <J'  Avvocata  ec 

377  II  primo  di  qucfti  fette  capi  non  ci  dà  ve- 
nia lame  intorno  ciò,  che  cerchiamo;  dirò  più: 
non  riguarda  punto  i  titoli  dati  alla  Vergine ,  im- 
piegandoli tutto  intiero /di  fei  però  fole  pagine  » 
dal  P.  Piazza  a  cenfurare  vanamente,  e  a  deride- 
re (*)  il  Muratori  per  aver  quefti  voluto  ricor- 
dar con  S  Epifanio  (**),  che  Maria  non  è  Dio* 
Siccome  V.  R.-non  ha  qui  aggiunto  con  le  fue  pe- 
fo  veruno  alle  ingiuriofe  ciarle  del  fuo  Autore  ; 
così  né  men'io  farò  parola  per  difendere  il  Mio, 
riportandomi  al  già  detto,  e  più  delbifogno,  nel- 
la feconda  mia  Lettera. 

378  11  fecondo  capo  riguarda  il  Maffimo  dei  ti- 
toli AUguftiffimi  di  Maria  Santiflìma,  quello  cioè 
di  Madre  dt  Dio.  V.  R.  è  ben  perfuafa,  che  il 
Muratori  Autore  piiffìmo  ha  fempre  creduto  dover» 
fi  alla  Gran  Vergine  Madre  dell'Uomo  Oio  Ge- 
fuenito  sì  eccclfu  ringoiar  titolo.  Ne  èftato  per- 
fuafo  (  non  opeor dubitarne),  e  ne  è  perfuafo  an- 
che il  P.  Piazza,  che  folamcnte  ha  ofato   di   farfi 

ftra* 


(*j  P.  Plaz.  pag.  236*,,  Noftrisitaque  Monito-  ; 
„  ribus  cum  Vcn.  Petro  Camfio  Bona  fide  refpon- 
j,  demus ,  tum  veteres^  tum  recentiores  Orthodoxos 
„  non  adeo  rudes ,  &  in  facrts  Inter is  imperito*  ef- 
3, /<?,  ut  novit  ifìiufmodi  Rabbini s  y  five  Catccbi/ìis 
„  egetnt ,  a  quibus  prima  Chrijiianae  DoHrmae  9vel 
„  principia ,  vel  dementa ,  doceantur  . 

[**]  S.  Epiph.  haeref.  79.  contra  Colyridianos 
SJ  re  vera  Sanólum  erat  Corpus  Marne,  non  tarner* 
„  Deus....  Carnem  induit  Deus  verbum  ex  San- 
„  é\a  Virgine,  non  tamen  utadoretur  Virgo  (con 
„  adorazion  di  Latria)  „  neque  utDcum  hanc  cf« 
„  ficiat  ....  fit  in  honorc  (  Hyperdultae  )  Maria  ; 
»  Pater)  &  Filius,  &  ipiritus  Sanftus  adoretur. 
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/tracia  con  meditato  Artifizio  a  provare  il  merito, 
e  la  verità  di  sì  gran  titolo  dal  fimularc  d'effervi 
neceffitato  ,  perchè  fembra ,  che  il  Muratori  pen- 
fì,  che  la  gran  divozion  de*  Criftiani  verfo  la  Ver- 
gine appoggi  a  falfe  opinioni  della  di  lei  Eccellen- 
ti (p).  Quindi  è  che  tutto  rifcaldafi  tortamente 
in  predicare,  e  in  foftenerc  per  tredici  buone  pa- 
gine in  Maria  la  Dignità,  e  Titolo  di  Madre  di 
Dio:  lafciando  intanto  ,  che  del  Muratori  sì  pen- 
fi  da  chi  legge,  ciò  che  lui  fi  prefenta  alla  men- 
te, fia  ancora,  che  il  Murarori  non  fottoferive 
alla  divina  ineffabile  Maternità,  a  favore  di  cui 
è  convenuto  al  P.  Piazza,  nel  mentre  che  impu- 
gna il  Muratori,  trar  fuori,  e  pubblicare  tutta  P 
antica,  e  moderna  più  venerabile  Autorità •  Non 
fé  n'è  accorta,  P.  Storico,  di  quefta  ben  rara  fi- 
nezza. Lo  credo.  Si  farebbe  ftomacata  del  P. 
Piazza  ,  e  non  farebbe  egli  immerkamentc  fiato 
e  favorito,  ed  applaudito  dal  lungo  di  lei  Eftratto. 
379  II  terzo  capo  [q]  di  venti  pagine  approva, 
e  difende  come  dovuto,  e  dato  da' Fedeli  alla  Ver- 
gine il  titolo  di  Signora.  E  qui  parrebbe,  che  co- 
minciane a  farfi  fentire  la  di/approvazione  del  Mu- 
ratori contro  i  titoli  dati  alla  Vergine .  E  come  / 
„  Non  può  foffrire  ir  Muratori  (  ferive  (r)  il  P. 

„  Plaz- 

[p]  P.  Piazza  pag.  242,   „  Sentire   ergo   vide- 
tur ,  propenfiffimam*  Chriftianorum  in   B.  Virgi- 
„  nem  Devotioncm,  quam  reformarcintendit,  fai* 
„  fis  de  illius  Excellentia  opinionibus  inniti. 
[q]  P.  Plaz.  pag.  255.  fc 

[  r  ]  P.  Plaz.  1.  e.  „  Non  fert  audire  B.  Virgi- 
„  nem  imperare  inCoelo.  Subditque:  Vera  Theo» 
„  logia  alium  Dominum  non  agnofeit ,  nifi  Omnipo» 
5,  tenterà  Deum.  No/ler  quoque  Dominus  e/I  Jefus 
„  Chriftus ,  etiam  ut  homo ,  ob  concejfionem  ipfi  fa* 
„  ftam  ab  Aeterm  fuo  Patre ,    Mnnus  Maria*  e/i 
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M  Piazza]  |9  che  dica  fi  ^  che  la  Beata  Vergine  ee- 
9%  mandi  in  Cielo:  E  foggiunge:  La  "era  teologia 
},  non  riconofce  altro  Signore,  che  C  Onnipotente  ld~ 
v  dio.  Noi'iro  Signore  ancora  è  GefucuJtQy  anche 
j,  come  Uòmo  per  la  concezione  fatta  allo  fìeffo  d*l? 
5,  Eterno  idi  Lui  Padre.  Offizio  di  Marta  è  pregare 
„  Iddio  per  noi  i  interceder  pcrnoi)  non  gii  comw- 
3J  dare,  E  nel  Capitolo  ultimo  pag.  379.  chiama 
J}  Divozione  [regolata ,  e  inz'ur-of*  a  Dio  la  Con* 
„  fraternità  degli  Schiavi  delia  Madidi  Dio;  e  di- 
f)  ce,  che  quella  è  ftata  proibita  da  Clemente  X.  il 
„  giorno  5.  di  Luglio  167$. 

580  11  titolo  di  Signora  non  è  cforeffb  tra  que- 
gli t  i  quali,  alla  Vergine  dati ,  V.  R.  aff-rma  di" 
[approvai fi  dal  Muratori.  Voglio  però  crcdcrlocom- 
prclo  in  quelf  ec,  che  ha  Ella  poito  dopo  il  tito- 
lo di  Avvocata,  fcrivendo  „  Il  LamtiHo  difappro- 
j,  va  i  titoli  alla  Vergine  dati,  cerne  di  Media» 
„  trice  )  di  no jìra  Speranza ,  d  Avvocata  ec. 

381  Difapprova  egli  veramente  il  Muratori  il 
titolo  di  Signora  dato  alla  Vergine?  Prima  di  dir 
di  sì;  conveniamo ,  che  il  titolo  di  Signore  anch' 
Eg!i  è  equivoco,  e  che  altro  fignifi:a,  quando  di- 
ciamo iddio  nójirò  Signore  ;  altro  s  quando  diciamo 
Mnia  no/Ira  Signora.  Manco  male.  Beniflìmo  • 
Lafci  pure ,  'f .  Storico ,  che  mi  fpieghi  di  vantag- 
gio ,  dove  tutto  è  bensì  chiaro,  e  diitinto;  ma 
vorrebbefi  altresì  torbido  tutto,  e  confufo.  Signo» 
re f  predicandofi  di  Dio,  annuncia,  ed  importa  un' 
effere  da  fé ,   indipendente  ,    eterno ,    bilognofo  di 

nul 


j,  Ocum  orare  prò  mbis ,  intercedere  prò  nobis  ,  non 
j,  autem  imperare.  Et  cap.  ultimo  pag  379.  Devo- 
to ùonem  ino^dinatam  ,  Deoquc  in/uri ojam  appcllat 
5i  Confraterwtatem  ,  feu  Sodalitatem  Mancipiorune 
„  Mitri*  Dei;  eamque  a  Clemente  X.  die  5.  Juiii 
91  ^73,  interdicami  effe  aiu 
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nulla,  fufficientiflimo  a  fé,  padrone  difpotico  del- 
le cofe  tutte,  le  quali,  da  Lui  folo  create,  con* 
fcrvatc,  e  beneficate,  di  Lui  folo  fono  intieramen- 
te, e  a  Lui  folo  fon  foggette,  di  Lui  folo  abbifo- 
gnano,  da  Lui  folo  dipendono  eflenzialmente.  Si- 
gnore ,  predicandoti  di  Maria  Santiflima  è  un  tito- 
lo, che  ridurre  fi  debbe  fecondo  il  P.  Scedorff 
(  n.  570.  )  alla  formola  ordinària  predate  per  noi  ;  e 
fecondo  il  P.  Pichler  (n.  37C.)  é  uà  titolo,  che 
efprime  una  creata  Santità  [ublime%  ed  una  poten- 
tiffima  interceffione  :  e  cosi  inttte  nulla  conitene ,  dm 
pò  (fa  offendere  la  purità  della  Religione* 

382  Noi  pertanto  chiamiamo  la  Madre  di  Dia 
nofira  Signora ,  perchè  crediamo,  che  fia  tra  le  pu* 
re  Creature  la  più  Santa  in  fé,  la  più  cara  a  Dio, 
la  più  potente  in  Cielo;  perchè  fperiamo,  che  k* 
intereffi  preffo  Dio  in  favor  noftro,  e  preghi  con 
noi ,  e  per  noi  niente  meno,  che  fé  follimo  cofe  di 
Lei ,  e  di  tutta  di  Lei  ragione  .  Dico  poco  ?  Ag- 
giunga Ella  di  più,  che  ne  fon  ben  contento,  e  con- 
tenti ne  faranno  anche  i  PP.  Pichler,  e  SecdorfF, 
quando  l'aggiunta  ,  qualunque,  fia  riducibile,  o  com- 
ponibile con  la  formola  ordinaria  pregate  per  not* 
e  con  F  intelligenza  di  creata  Santità  fublime ,  e  a 
intereejfion  potentiflima. 

383  Ma  V.  R.  approverebbe  mai ,  che  a  Maria 
lì  daffe  il  titolo  di  Signora  nel  fenfo  fteffo,  che  fi  dà 
a  Dio  ?  No  certo  ;  anzi  lo  difapprovcrebbe  ,  e  lo 
difapprova:  fiam  d' accordo  .  Chi  però  difapprovaf- 
fé  il  titolo  di  Signor*  dato  alla  Vergine  nel  fenfo 
di  creatura  fublimijjim*  per  Santità ,  efficaciffìma  per 
preghiere,  e  potentiffima  per  interceflìone  ,  qual 
nome  meriterebbefi?  Di  Sacrilego,  d'Empio,  d'  E« 
retico.  Ha  ragione  V,  R. .  Ora  tale  farà  il  Mu- 
ratori, qualora  abbia  di/approvato  il  titolo  di  Si- 
gnora dato  alla  Vergine  in  queft' ultimo  fenfo.  Ri- 
petiamo le  parole   recate  dal  P.    Piazza ,  con  le 

6  qua? 
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quali  [die* egli  ]  //  Muratori  fembra  difapprovare  il 
titolo  di  Signora  alla  Vergine  dato  „  La  vera  Teo- 
logia non  riconofee  altro  Signore,  che  l'Olimpo- 
5,  teme  Iddio.  Noftro  Signore  ancora  è  Gefucri- 
„  fto,  anche  come  Uomo,  per  la  concezione  fat- 
5,  ta  allo  fteffo  dall'Eterno  di  Lui  Padre.  Offizia 
„  di  Maria,  è  pregare  Iddio  per  noi,  interceder 
,i  per  noi,  non  già  comandare. 

384  Apra,  P.  Storico,  gli  occhj  :  rilegga:  qui 
di  qual  Signore  fi  parla?  D'uno  indipendente,  non 
bifognofo,  autorevole,  poffeffore,  e  fonte  di  tutti 
i  beni;  o  pure  d'uno  dipendente,  neceflìtofo ,  fup- 
plichevole,  e  ricco  foltanto  de'  beni  altrui  ?  In  quai 
fenfo  è  egli  qui  prefo  il  titolo  di  Signore?  Vi  fi  di- 
ce ,  che  Iddio  Onnipotente  è  Signore ,  e  che  non  e  i 
altro  Signore ,  cioè,  quale  è  Dio,  negandoli  ad  altri 
ciò,  che  accordali  a  Dio,  e  accordandoli  a  Dio  ciò, 
che  negali  ad  altri.  Dunque  il  titolo  di  Signore  qui 
non  prendefi,  e  non  può  prenderli  nell'ultimo  fen- 
fo, in  cui  è  dato  alla  Vergine. 

385  E  fé  vi  fi  dice,  che  Gefucrifto,  come  Uo- 
mo ,  fimilmentc  è  no/iro  Signore,  rcndefi  di  quefto 
la  ragion  fubito,  ed  accennali  lo  fpccialìffimo  fenfo, 
in  cui  prendefi  il  titolo  Signore,  afTai  diverfo  dal 
primo:  di  chi,  cioè,  non  è  tale  da  fc ,  ma  da  al- 
tri} di  chi  può  bensì  difporrc  di  tutto  in  Cielo,  ed 
in  Terra ,  ma  podcftà  ricevuta  da  altri  (/)  ;  di  chi 
in  fine  è  F  Uomo  Dio,  Redentore  dell'  uman  Ge- 
nere .  Quindi  errerebbe  chi  il  titolo  di  Signore  in 
quefto  fenfo  ancora  deffe  ad  alcun  Santo,  od  alla 
Vergine,  e  dovrebbefi  difapprovare  dato  in  tal 
fenfo. 

386  II  titolo  fteffo  d'  Intercejfore  sì  comune  agli 
Angeli,  ed  a'  Santi,  allora  quando  fi  dà  a  Gefucri- 

fto 

[/]  Data  eft  miht  poteftas  inCoelo,  &  in  Ter- 
ra. Matth.  28.  18. 


Ottava,  35 

ilo,  come  Uomo,  in  en^efi  »n  un  fenfo,  in  cui  noti 
pub  intenderfi,  quando  s'  accorda  o  agli  Angeli,  o 
ai  Santi,  edovrebbefidifipprovar'  darò  ir  quel  fenfo. 
Ì&7  Temo^d'  offenderla,  P.  Ri  ver.  .  fé  mi  diffon» 
do  intorno  a  quefte  verità  a  t.ci  nouffimc.  Per  lu» 
me  di  chi  mai  ne  abbifognafle  ti  a'  Leggitori,  cui 
vorrà  Ella  far  parte  di  quefte  mie  Lettere,  com- 
porti, che  io  profegua  dicendo,  che  di  Crifto^ 
come  Uomo,  è  sì  vero,  che  è  no/ho  Avvocato , 
no/iro  ìnterceffore  *)>  ma  d*  una  maniera  di  gran 
lunga  fuperiore  a  quella,  per  cui  chiamar  fi,  e  fo- 
no gli  Angeli,  e  1  Santi  tutti  no/hi  Avvocati,  e 
Interceffori.  Crifto  fedendo  alla  deftra  dtl  Padre  f 
interponendo  i  foli  proprj  meriti ,  di  quelli  addi- 
manda*  ed  ottiene  dal  medefimo  Divìn  Padre  a 
noftro  favore  il  frutto,  ed  il  prezzo,  cioè  la  con- 
ceffione  di  que'  beni  unti  di  natun ,  di  grazia,  e 
di  gloria,  di  cui  abbifogniamo.  Ma  i  Santi  pro- 
Arati  dinanzi  il  Trono  dell'  Aitiflimo  interponen- 
do non  già  i  proprj ,  ma  i  meriti  di  Gefucriftoj 
in  nome  di  Quefti  addimandano,  ed  in  nome  di 
Quefti  ottengono  a  noi  facilmente  le  divine  bene- 
ficenze. Interce  flore  immediato ,  di  Redenzione ,  per 
Gtu/lizia  è  Gefucrifto;  interceffori  mediati,  di  pre* 
ghiera ,  per  grazia  fono  Maria ,  gli  Angeli ,  i  Santi  [u] . 
C2  388 

[*]  »  Advocatum  habemus  apud  Patrem  Jefum 
1,  Chnftum  juftum.  Jo:  1  2.  1.  Salvare  in  perpe- 
$9  tuum  poteft 'accedentes  per  femeripjum  ad  De- 
99  um:  femper  vivens  ad  interpellanaum  prò  no* 
f9  bis.  ad  Hfbr.  7.  25. 

(#)  f1  Grillo  è  tale  Mediatore,  che  per  ottene- 
99  re  bafta ,  che  prefenti  fé  fteffo  9  né  ha  bifogno 
9,  d*  altro  Mediatore  .  Maria,  e  i  Santi  fono  Me- 
9,  diatori;  che  per  ottenere  ,  hanno  bifogno  di 
99  prefentare  al  Padre  Crifto  mediatore,  e  i  fuoi 
19  meriti  9,  Gotti  vcraChiefa  tom.2.part.a.p;ig.  fli* 
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388  Può  quindi  baftantemente  riconofccrfi ,  quar- 
le  debbafi  fignificato  alle  parole:  Comandare  [  ài 
raro,  e  fol  per  trafporto  di  Divozione  talora  ufa- 
te  ]  Maria  in  Cielo  ;  Significato  non  di  Padronan- 
za f  non  d'  autorità ,  non  d'  indipendenza ,  non  <T 
imperio;  ma  di  preghiera,  preghiera  forte,  poten- 
te, efficace. 

389  Di  quefto  fentimento  dichiarai!  apertamen- 
te il  fapientiffimo  Padre  Natale  Aleflfyndro,  il 
quale    rifpondendo  al  Calvinifta  Dalleo,  (*)  che 

di 


(*)  P.  Nat.   Alex.   Tom.    5.  Iftor.  Ecclef.  pag, 
360.  Edit.   Parif.  „  Profam   fingularem    perftringit 
n  (Dallaeus)  cujus  nonnulla  verba delcribit  exMif- 
,  fali  edito  Parifiis  anno  1634.,  &  illa  praefertim  ■ 
,  criminatur:   oh  foelix  Puerpera ,  nojlra  piani  fcc* 
,  leray  jure  Matrix  impera  Redemptori . . . .   Profa, 
,  quam  Dallaeus  allegat ,  ut  invidiam  faciat  Ca-  j 
,  tholicis,  quafi   B.  Virginem  Filio   imperare  pu- 
temus   ad  Patris  dexteram   fedenti,   non  eft  ab 
Ecclefia  probata,  &  quibufdam  tantuai  Miffali- 
bus  olim  inferta  eft;  ejus  Auétor  ignotus,   nec 
diu  in  ufu  fuit  :  quamquam  inoxius  effet  ifte  lo-  j 
quendi  modus;  Jure  Matrix  impera  Redemptori. 
Quemadmodum  cnim  Seriptura  ait  Deum  obedif- 
fé  voci  bominify  quando  orante  Jofue  Sol  ftetit: 
ita   Filium    Matri   obedire ,  Ghriftum   Virgini , 
aliquo  fenfu   dici  poteft,   ipfamque   jure    Matris 
Filio  imperare.   Non  enim  ibi  fumitur  proprie 
imperii  nomcn,  quale  eft  Domini  jubentis,  fed 
ut  fìgnificat  orationem,  ac  poftulationem  effica- 
ceni,  &  certam  ex  ingenti,  ac  fingulari  fiducia  ; 
quse  omnino  quodeumque  vult  obtinet .  Hoc  fen- 
fu  B.  Petrus  Damiani  Sermone   44.  qui   eft  pa- 
ttini   de   Narivitate   B.   Virginis,   dixit,   ipfam 
Deiparam  compellans  :    Ntl  tibi  imponibile,  cui 
,  pojfièile  eft  defperatos  in  fpem  beatitudini!  releva* 


Ottava;  $7 

di  una  antica  profa  obbiettava  le  parole  feguenti; 
O  fortunata  Genitrice,  che  cancelli  i  no  fin  peccati ? 
comanda   col   diritto   di  Madre  al  Redentore ,  così 
fcrive:  „  La  profa,  che  Dalleo  allega   a  (credito 
„  de'  Cattolici,  quafi  che  penfiam  noi,  che  la  Ver- 
„  gine  Santa  comandi  al  Figlio,  che  fiede  alla  de* 
„  fira  del  Padre,    non  è  approvata  dalla  Chiefaf 
„  ed  è  fiata  una  volta  inferita  fidamente  in  alcu- 
„  ni  Miffali:  n'  è  ignoto  T  Autore,  e  non  fi  è  u- 
„  fata   lungo    tempo:   avvegnaché   niente   nociva 
„  farebbe  quefta  maniera  di  parlare  :   col  diritto  di 
„  Madre  comanda  al  Redentore.  Imperciocché  fic- 
„  come  la  Scrittura  dice ,  che  Dio  ubbidì  alla  vo- 
to ce  dell'  Uomo,  quando   alla  preghiera  di  Giofuè 
„  fermofli  il  Sole,  così  può  dirfi  in  qualehc  fenfo, 
„  che  ubbidifee  il  Figlio  alla  Madre,  Gefucrifto  a 
„  Maria:  e  che   quefta  col  diritto  di  Madre  co» 
„  manda  al  Figlio  :  poiché  non  prendefi  quivi  prò* 
„  priamente  il  nome  di  comando ,   quale  è  di  Pa- 
„  dronc  che  comanda,   ma  prendefi  come  fignifi- 
„  carne  preghiera,  e  dimanda  efficace,  e  certa  per 
„  grande,  e  Angolare  fiducia,   la  quale  immanca- 
G  5  „  bit 
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9,  re .  Quomodo  enim  illa  poteflas  tuae  potentiae  po^ 
„  terit  obviare ,  quae  de  carne  tua  carnis  fufeepit 
„  origine-m?  Accedts  enim  ante  illud  auteum  record 
3,  cìliationis  bumanae  Altare,  non  folum  rogans9 
ììfeà  imperami  Domina,  non  amili  a  »  Hoc  fenfu 
,,  &  S.  Gcrmanus  Patriarca  Conftantinopolitanus 
„  longe  ante  Petrum  Damiani  feripferat  in  Ora- 
3,  tionc  de  Dormitione  Deiparae;  Tu  vero,  ufr 
3,  quit ,  materntm  vim  apud  Deum  obtinens  ,  iis 
3,  qui  fupra  modum  peccant ,  fupra  modum  veniam 
„  confidi.  Nec  enim  fieri  potè fi ,  ut  non  exaudia* 
3,  ris:  quoniam  tibì  ad  omnia,  <&  per  omnia,  & 
9,  in  omnibus  Deus,  tamquam  verae ,  &  immacu* 
$  latae  Mani  fuae  obedit. 
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w  bilmcntc  ottiene  ciò,  che  vuole.  Inqueftofcnfo 
3J  il  Beato  Pietro  Damiani  Sermone  44,  dille,  ri» 
a,  volto  alla  fteffa  Madre  di  Dio:  nulla  è  tmpofli- 
3J  bile  a  Voi,  cui  i  poflìbtle  rialzare  i  Oifperati  a 
v  Speranza  di  Beatttuaine ■..  Imper.  ioccbè  come  pò* 
$,  tra  contrariare  al  vcjiro  potere  quella  podefià, 
fì  che  prefe  dalla  Carne  vojira  P  origine  della  fua? 
„  Voi  vi  pr'fentate  dinanzi  quelC  aureo  Altare  dell9 
j,  umana  r sconci 'iaztone ,  pregando  non  foto ,  ma  co* 
„  mandando  1  Padrona ,  mn  ferva.  E  in  quello 
„  iteffo  (eofo  tinche  S.  Germano  Patriarca  Coftan- 
„  tinopolitano  molto  prima  di  Pietro  Damiani  a* 
j,  veva  ferii to  in  Oratione  de  dormitione  Deiparae* 
„  M*  vot ,  che  pre(fo  Dio  avete  diritto  di  Madre , 
„  «  ro/oro ,  £fo  fuor  di  modo  peccano  ,  oltre  mo- 
yy  do  procurate  perdono  •  Imperciocché  non  è  pof 
j,  jtbile ,  f  he  non  fiate  efaudita  :  mentre  ad  ogni 
s,  *?/*  Iddio,  per  ogni  cofa ,  e  in  ogni  cofa  a  Voi, 
3,  come  a  vera,  ed  Immacolata  Tua  Madre,  obbe»  , 
5,  difee. 

390  Ne  conviene  ancora  P  Eminentiffimo  Gotti 
nella  fua  vera  Chiefa  di  Dio,  fcrivendo[^J:„  La 
„  Vergine  (  diciam  noi  )  come  Madre  comanda 
„  al  Figlio.  E  quefto  è  nuovo?  Non  leggiamo 
„  nel  Vangelo  ,  che  Crifto  erat  Subditus  illis? 
„  Quando  era  mortale,  Crifto  ubbidiva  a  Maria, 
j,  come  a  Madre;  ed  ora,  che  è  gloriofo,  farà 
„  difdicevole  il  dire,  che  le  fuppliche  della  Ma- 
,,  dre  abbiano  una  fpezie  di  comando,  che  sforzi 
„  in  certo  modo  alle  grazie  ?  Gran  perfidia  de' 
„  Riformatori!  Non  è  novità,  che  un  fervo,  qual 
„  era  Mosè,  leghi  con  le  fue  preghcre  in  certo 
„  modo  le  mani  a  Dio,  e  che  fi  (entano  le  voci 
„  [  Exodi  22.  io.  ]  Dimitte  me ,  ut  trafeatur  furor 
3,  meus  :  Non  è  novità ,  che  un  Giofué  nel  comari- 

„  dare 

00  Card.  Gotti  vera  Chiefa  tom.  5.  pag.  369* 
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„  dare  al  Sole,  fi  {accia  come  ubbidire  da  Dio 
„  (  Jofue  io.  14.  )  O tediente  Deo  voci  hominis^  e 
„  farà  novità,  quando  il  Cattolico  dice,  che  V 
„  interceflfione  di  Maria,  comedi  Madre,  ottiene 
„  pretto  Crtfto  fuo  Figliuolo,  che  le  fue  preghiere 
„  abbiano  fembianza  di  comando;  è  bensì  una  mio- 
„  va  empietà  il  negarlo,  come  altresì  è  una  antica 
„  pietà l'affcrirlo."  E  altrove  [z]  ripiglia:,,  Qual» 
„  volta  dicefi,  che  Maria  comandi  al  Figlio ,  noti 
„  prendefi  il  comando  con  proprietà  di  lignificato, 
„  ma  folo  accennafi  il  rifpetto,  che  piamente  ficre- 
„  de  in  Crifto  anche  gloriofo  verfo  Maria  fua  Ma- 
„  dre ,  quafichè  a  Lei  non  fappia  negar  grazia  al- 
„  cuna,  come  diffe  Adonia  a  Berfabca  3.  Reg.  2. 
„  17.,  cui,  come  a  Madre,  Salomone  non  potea 
„  negare  grazia  veruna  :  Ncque  enim  negare  ubi 
„  quidquam  potefl  • 

391  Non  la  foddisfo,  P.  Storico,  ben  me  ne  av- 
vedo ,  fé  non  le  fo  fentire  un  qualche  Gefuita  . 
Eccolo:  egli  è  i]  P. Leonardo  Leffio,  che  non  può 
metterli  in  dubbio,  fé  fia,  o  no,  più  ,  che  un 
valente  Teologo.    OfTerva  egli  (a£],che  „  quella 

C  4  for- 
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(z)  Card.  Gotti  tom.  2.  pag.  -$66. 

(ab)  P.  Leon,  Lef.  de  juft. ,  &  jur.  lib.  2.  cap. 
37.  dub.  6.  pag.  408,  „  Nec  obftant  illae  formulae 
5,  precandi,  quas  Calvinus  objicit  tamquam  intolc* 
5I  rabiles,  S.  Medarde  ,  S.  E ligi  ^  refpicefervostuof9 
5,  juva  è  eoelo:  quia  intclligendae  funt  de  auxilio 
„  precum,  vel  fimili ,  quod  ipfis  congruat:  illa  au- 
yj  tem ,  ut  Santla  Virgo  jubeat  Filium  facete  ,  quod 
3,  petimus ,  nullus  Catholicus  utitur  :  nemo  enim 
9,  nefeit  Filium  in  Coelo  Matri  Subditum  non  ef- 
„  fé ,  ac  proinde  nihil  ei  proprie  juberi  pofle  • 
9,  Quod  fi  quis  tamen  pia  mente  fic  loqueretur, 
„  non  effetmagnopercreprehendendus:  nam  etiam 
j,  Scriptura  dicit  Deum  voci  hominis  obediviffe^ 
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n  forinola  dì  pregare,  che  la  Vergine  Santa  comandi 
„  al  Figlio  ,  che  faceta  ciò ,  che  dimandiamo ,  non  fi 
„  ufadaverun  Cattolico ,  imperciocché  fa  ognuno, 
%r  che  il  Figlio  in  Cielo  non  è  foggetto  alla  Ma* 
„  dre  :  onde  non  può  Effa  propriamente  comandar- 
„  gli  alcuna  cofa.  Che  fé  taluno  però  con  men« 
„  te  divota  così  parlaffe  ,  non  farebbe  molto  da 
3,  riprenderfi  :  da  che  la  Scrittura  ancora  dice,  che 
„  Iddio  obbedì  alla  voce  dell1  Uomo  in  un  più 
„  largo  lignificato  della  parola  obbedire  :  e  fiam  fo- 
„  liti  di  dire  agli  Amici,  che  ci  comandino*  ,,  Ri- 
legga V.  R.  anche  i  fopraccitati  paflì  de'  PP.  Bellar- 
mino s  SeedorfF,  e  Pichler:  e  concluda,  che  tanto 
è  falfo,  che  il  Muratori  abbia  con  le  parole  recate- 
ci dal  P.  Piazza  (n.  379.)  difapprovato  il  titolo  di 
Signora  alla  Vergine  dato\  che  anzi  è  verità  ma- 
nìfefta,  e  Cattolica  ciò,  che  efprimcfi  nelle  riferi- 
te di  lui  parole:  è  verità  ammefla  da  Lei,  dal  P* 
Piazza,  dal  P.  Maurici,  dagli  Avverfarj  tutti  del 
Muratori ,  purché  Cattolici ,  non  che  da  tutti  i 
Fedeli.,,  Imperciocché  indubitata  eofaè,  che  la  ve- 
3,  ra  Teologia  non  riconofee  altro  Signore  (  il  tito- 
„  lo  di  Signore  non  prendefi  qui  in  fenfo  di  Signo* 
Ye,  il  quale  di  tutto  può  difporrepcr  via  di  preghie- 
ra: empietà,  e  beftemmia  farebbe  così  intefo  dì  Dio, 
o  per  rapporto  a  Dio)  fé  non  l'Onnipotente  Iddio 
„  che  noftro  Signore  ancora  èGefucrifto,  anche  co- 
s,  me  Uomo,  per  la  concezione  fatta  alio  fteffo 

„  dall' 


„  latiore  vocabuli  fignificatu  :  &  amicis  diccre  fo 
„  lemus,  ut  jubeant,  &  imperent  nobis.  Simili- 
„  ter  non  obftatj  quod  Virginidicamus  ,  vita%  dui- 
,,  cedo)  &  fpes  noìlra:  id  enim  verum  eft  rationc 
„  Filii,  quem  nobis  peperit,  per  tropum,  qui  me» 
„  tovymìa  dicitur,  ubi  nomen  effc&us  tribuitur  ei^ 
„  quod  aliquo  modo  eft  cauia ,  quod  ia  Scripturijj 
j,   eft  frequsns. 
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*  dall'Eterno  di  Lui  Padre:  che  Offizio  di  Maria 
H  è  pregare  Iddio  per  noi,  interceder  per  noi,  non 
„  già  comandare.44  E  qui  il  comandai  e  prendeà  evi- 
dentemente fecondo  il  rigorofo,  e  proprio  lignifica- 
to  ,  trattandoti  ^di  comandare  rifervato  al  Creatore  % 
e  negato  alla  Creatura;  non  già  in  fenfo  men  pro- 
prio ,  e  non  rigorofo ,  che  nulla  più  vuol  dire ,  che 
pregare,  e  pregare  con  tutta  la  potàbile  efficacia, 
e  ficurezza  d'effere  efaudito, 

392  M'inoltro  al  quarto  capo  (bc)  per  rintrac- 
ciarvi, indarno  forfè  ,  come  ne'  tre  primi,  qual- 
che concludente  prova  della  fuppofta  danncvole  di- 
[approvazione.  Nel  quarto  capa  trattafi  del  titolo 
di  Mediatrice  alla  Vergine  dato.  Ma  non  vi  fi  leg- 
ge fcritto  (lo  iegga  da  capo  a  pie  )  che  il  Murato* 
ri  l'abbia  dìfappr ovato .  Vi  fi  legge  (  ed  )  ,  (e  inar* 
chi  ambe  le  ciglia  )  ,  che  il  Muratori  infegna ,  che 
non  ottante  l'aver  l'Apoftolo  proteftato ,  che  uno 
è  Dio ,  uno  ancora  è  il  Mediatore  di  Dia,  e  degli 
Uomini ,  /  Uomo  Cri[ìo  Gesù ,  può  Maria  per  A- 
nalogia  chiamarfi  Mediatrice.    E  fi  approva    anzi 

il 

(bc)  P.  Piazza  pag.  275. 

f  ed)  P.  Piazza  1.  e.  „  Intonat  in  primis  Apofto. 
„  licum  illud:  Unus  Deus,  unus  &  Mcdiator  Deif 
„  Hominum  Homo  Cbriflut  Jefus  :  cui  fupcraddit  de 
„  fuo  quafi  ejufdcm  A  portoli  verba:  Nos  non  agno* 
vfetmus,  nifi  unum  &c.  Et  hoc  teftimonio  incul- 
„  cato  fubjungit:  Quod  non  impedit ,  quin  etiam 
»  Maria  pojjìf  per  analogiam  appellati  Medìatr\x% 
„  quoties  orari*  prò  nobis ,  obtinet  nobts  gratias  ab 
3,  Alttffimo  ;  &  in  hoc  fenfu ,  idefl  mediatane  qua* 
„  dam  a  mediazione  Cbrijli  dtverfa ,  poffumus  quo* 
„  que  caeteros  orane*  San&os  appellare  Mediatore** 
n  fed  obfervari  mandar,  Unicum,  Proprium  Media» 
n  tmm  effe  Qhrtfcum  Jefum,  fine  guo  &f. 
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il  fentimento  del  Muratori  [de].  Ma  poi?  Gran- 
de Moto!  «  P-  Piazza  prima,  per  d.  eciotto  pagi- 
Se  figgendo,  e  rifriggendo,  prova  dato  ,  darfi, 
e  da  doverfi  dare  (  in  un  fenfo  però  fempre  fecon- 
dark»  e  molto  inferiore,  riducibile,  e  confondibi- 
le dìrebbTil  P.  Scedorff  col  pregate  per  not  )  il 
u'olo  di  Mediatrice,  qo.fi  <%"f'^Xn- 
o  negato  il  Muratori:  e  poi  V.R.  co nmano  t an 
ca,  f  rifoluta  regiura  nel  fuo  Eftratto.   ,, ,1  primi 

fette  Cani  della  feconda  parte  dell  Opera  del 
"  Padre  Piazza  iguardano  i  titoli  alla  Vergme  da- 
'!  ti     i  qua" il  Muratori  dtfapprova,  dt  Mcdtamce, 

di  noììra  Speranza ,  £  Avvocata  ce. 
*  t,  Non  mi  forprende,  P.  Storico,  che  cosi  in- 
oppormnamente,  inutilmente,  artinciofamente  ab- 
KSo  il  P.  Plaxxa  a  ferrei  Momon, 
Fnnr  di  me  tota  mente  mi  pone  il  vedere ,  cne  ci 
la    non  che  non  far  ufo  di  fua  penetrazione ,  ha 

t0  dal   P  ™n  vVè,  no  (  prendo  mio  mal  grado  le 

39^  olente  Tohgo  contro  di  Lei  )  né  notato, 

K^tfnTlIe^Capo,  che  il  Muratola 


Uè]  P.  Piazza  pag.  i7°.  »  Equ^m  f««mur„» 
iolum  Chriftum  kominum  effe  *"?«««»  ,  & 
"  «erfStiffimum  Humani  Generis  Mediatore.*;  & 
"  Choc  fènfo  Mediatorem unicum,  &  fingularem; 
"  ùr  infra  expheabimus.  Sed  nih.lominus  affenrnus, 
"  &  dernonftramus  ,  Dei  Genitrice*  ,.  fecunjum 
"  Chriftom  ,  noftram  quoque  Mediatr.cem  effe  , 
"  r  utiqurfècundariam  ,  &  longc  mferiorem  ]  m 
!'  UmqMediatricis  tum>omen,  tom  Monus  ve 
re,  &  proprie  conveniate 
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difapprovato  il  titolo  dt  Mediatrice  alla  Vtrtfne  da- 
to. Sa  perché*  Perché  il  P.  Puzza,  per  quinte  ri- 
cerche abbia  fatte,  non  gli  è  riufeito  di  ritrovare 
in  tutta  Operetta  della  Sgotta  Divozme,  non 
che  ne  foli  fette  ultimi  Capitoli  una  fola  parola 
della  pretefa  di/approvatone . 

395  E  già  mi  fi  rende  imponibile  di  rinvenire,  e 
*J  a/Iicurare  col  meno  de'  fette  Capi  fu  Me  ti  de! 
P.  Piazza ,  che  abbia  il  Muratori ,  come  ha  eliaco- 
rag^iofamente  affermito,  dif approvati  i  titoli  alla 
Vergine  dati;  giacché  anche  nel  quinto,  nei  fcfto, 
e  nel  fettimo  Capo  fi  raccolgon  bensì,  e  fi  ammat 
fano  tedi  fenza  numero  di  Sacri  Scrittori  a  confer- 
mazione, e  ftabilimento  dei  titoli  di  Speranza,  di 
Liberatrice ,  di  Avvocata  ec,  da  intenderli  però  tut- 
ti certamente  nel  fenfo  riducibile  al  pregate  p*r  mi 
ÌC\  JiSccdorff  C  n*  370.  )|  ma  neflun  fé  ne  adduce 
del  Muratori,  con  cui  fi  faccia  palefe,  che  egli  , 
fattoli  riformatore  de'  facri  titoli,  quelli  difaoprovi 
di  Mediatrice,  di  noflra  Speranza  ,  di  liberatrice , 
d  avvocata ,  di  Signora  ec.  alla  Vergine  dati  da  tut- 
ti 1  Fedeli.  Per  la  qual  cofa  corretto  fono,  P.  Sto- 
rico, di  conchifere,  che  la  difapprovazwne  del  Mu- 
ratori, m  ordine  a'  titoli  or  ora  riferiti,  è  una  in- 
venzione infuffitente,  ed  una  falfa  accufa. 

396  Ma  di  chi  poi,  P.  cariffimo,  è  sì  brìi'  ope- 
ra? Di  Lei,  del  P  Piazza,  d'  ambidue?  Oh  che 
ìmprovvifa,  difficile,  ed  afirufa  quiftione!  Il  Padre 
Piazza  vi  ha  qualche  parte:  die' egli  alcuna  volta: 
pare  che  ti  Muratori  dtf approvi  (ef):  altra  volta: 
non  mnho  piate  quello  titolo  al  Muratori  (  fg  ). 
V.  R.  ci  ha  la  Mattimi,    avendo  fcritto  affoluta- 


mcn- 


(ef  )  P.  Piazza  pag.  255.  Improbarc  videtur 
11  Pntamus  . 

(  ft>)  P.  Piazza  pag.  275.  „  Non  adraodum  pia- 
11  ccc  hic  tuuius  Pacamo. 
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mente?  il  Muratori  di/approva  i  titoli  di  Media» 
trìce,  dì  nofìra  Speranza ,  d*  Avvocata ,  ec.  e  be- 
ne: per  non  lafciar  luogo  a  brighe  tra  Lei,  e  il 
P.  Piazza,  accordiamo,  che  la  detta  Accula  di  fo- 
pra  offervata  è  lavoro,  ed  è  parto  de'  fublimi  in- 
gegni di  Lei,  e  del  valente  Teologo",  con  quefta  fo- 
la, e  neceflaria  avvertenza  per  dare  unicuique  fuum9 
che  V.  R.  ha  fuperato  di  molto  il  P.  Piazza  :  giac- 
ché eie,  che  quefti  al  più  al  più  infirma,  e  in 
dubbiofo  modo  propone,  Ella  lo  afficura,  e  lo  fpao- 
cia  come  infallibile.  Né  per  altro,  a  mio  crede- 
re, è  avvenuto  qucfto  inefcufabil  difordine,  fenon 
perchè  il  P.  Piazza  ha  letto  s  e  Lei  no ,  Y  Operet- 
ta della  Regolata  Divozioni.  Sapeva  beniffimo  il 
P.  Piazza ,  che  il  Muratori  non  di/approvava  i  tito- 
li alla  Vergine  dati;  ma  tornava  bene  all'impegno, 
in  cui  erafi  pofto  di  l'ereditarlo,  il  dar  ciò  a  cre- 
dere coli'  accennarne  la  biafimevol  di/approvazione. 
V.  R. ,  nulla  avendo  letto ,  e  nulla  fapendo ,  tut- 
to ha  creduto  al  P.  Piazza,  e  sì  volontieri,  che 
più  anche  di  quel  tutto,  che  il  P.  Piazza  fcrive- 
va,  ha  creduto.  Ed,  oh/  Con  che  trafporto  di 
gioja,  avrà  egli  il  P.  Piazza  letto,  che  V.  R.  ab- 
bia col  lungo  fuo  Eftratto  pubblicato  :  „  I  primi 
„  fette  capi  della  feconda  parte  dell'  opera  del  P. 
„  Piazza  riguardano  i  titoli  alla  Vergine  dati  ,  i 
3,  quali  Lamindo  difapprova,  di  Mediatrice ,  di 
„  no/ira  Speranza,  d'  Avvocata,  ec.„c  tra  fc  avrà 
certo  da  bravo  logico  difeorfo  così  :  „  Se  il  P.Stori- 
„  co,  Uom  sì  dotto,  sì  accorto, sì  critico,  fi  è  bevu- 
„  to,  che  il  Lamindo  di fapprovì  i  titoli  alla  Vergine 
3,  dati  fol  per  aver  io  (  e  con  fallita  )  fcritto,  che 
5,  non  può  il  Lamindo  /offrire ,  che  fi  dica,  che  Ma» 
3,  ria  comandi  in  Cielo  ;  che  non  molto  piace  a  Pri- 
w  tanìo  il  titolo  di  Mediatrice  :  che  farà  dopo  di 
s,  lui,  e  con  lui  de' meno  cauti,  degli  creduli, 
33  degli  ignoranti?  Tutti  tutti  indubitatamente  ri* 

33§uar-_ 
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„  guarderanno,  e  aborriranno  il  Muratori,  quale 
„  dtfapprovatore •facnlego  degli  A  uguftimmi  ,,>,/; 
,,  alla  Vergine  dati  da  tutto  il  Mondo  Cattolico 

l«F7-  £  R*  [,debb°  renderle  giuftizia  }  fé  aveffe 
i- l  e?  uuiml  Capft0,i  della  W««  Divo- 
EridL*  fi/arebb?  ben  8«»rd»t.,  avVC|nacchè  per 
antich! ,  e  gnu  fuoi  motivi  parzialiffimo  del  Pa- 
dre Piazza,  e  alicniffimo  dal  Muratori  f  gh  1  dal 
credere  Ella  e  dal  far  credere  agi,  altri,  che  i 
Muratori  dtfapprovi  i  faputi  titoli:  non  già  folo 
perchè  non  di/approva  egli;  ma  perchè  anzi  ne1 
fette  ultimi  Capitoli  della  medefima  fua  Operetta 
approva  t  titoli  tutti  alla  Vergine  dati. 

39Ì ì  Ed  eccomi  alT  altra  parte  dell' affunto  mio 
giuihmmo,  e  faciliffimo  impegno,  di  farle,  cioè 
toccare  confano  (n.$6j.),  che  il  Muratori  non 
lolo  non  dtfapprova  ne'  fette  ultimi  Capitoli  della 
Regolata  Divozione;  ma  ben'  anzi  vi  approva  i  ti. 
foli 

mmm^mmm  **"-****"* MOMMI  NMW  MMMMMM    - |M 

a  %hl  Lra  fcfta'  e  U  fettima  Lettcra  di  Ferdinand 
do  Valdefio  gran  parte  avrann'  avuta   in   alienare 

Lo X  f  P-*orie0>  a  sì,  a,to  feSn0  ^  là  irri- 
tato,  che  fé  gli  dovette  a  elevamento  lo  sfogo 
di  pubblicare  nel  Volume  V.  della  Storia  Lettera- 
tl^tgT>fPP  chc»  *Ppena Jtampate  le  Lettere 
„  dei  Valdefio  replicò  il  P.  Zaccaria  tre  Lettere  - 
»  £a  Per  ^«riguardi  fé  ne  fofpefe  allora  la 
„  Stampa.       Efcano  una  volta  alla  luce,  medi  a 

K?J  QPP°ftl  rri8,?ardi'  1uefte  tre  minacciate 
Lettere.    Sapranfi  allora  certamente  que'  pregiudi- 

Z/*  'm.0™  lnc?S™i>  dai  quali  il  Muratori  a  pa- 
rere del  P.  Storico  nel  punto  del  Voto  Sanguinari» 
àjfato  tratto  fuor  e  del  diritto  fentiero  f  pag.  4?<  ). 
L  non  potrà  mancare  al  P.  Storico  medefimo  pcjr 
dovuta  nconofeenza  una  terza  lezione. 
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toli  alla  Verptne  dati  di  Mediatrice,  di  wflra  Spi* 
rama,  di  avvocata,  ce.  Egli  è  un  punto  quello, 
quanto  al  Muratori  di  gloria,  e  di  contrazione 
a  me;  altrettanto  a  V.  R.  effer  debbe  di  mortifi- 
cazione, e  al  P.  Piazza  d'  obbrobrio. 

399  Non  ho,  P  Storico,  altro  metro  per  di- 
morarle incontralhbilmente  quella  innegabile  re- 
ma .  occultata,  e  f->rp»riata  dal  P.  Piazza,  fir non 
fé  quello  di  metterle  fotto  gli  occhi  que  luoghi  de 
fé  e  ulnmi  Capitoli  della  p-efata  Operet-a  ,  ove 
mamleftamente  fi  approdano,  e  fi  ufano  onorevol- 
mente, e  piarne  te  dal  Muratori  1  detti  gloriola- 
fimi  ttt'lì  alla  Verdine  dati 

400  Taccio,  che  il  Muratori,  parlardo  geoe- 
talmente  de' Santi,  ferza  percb  deluderne  la  gran 
Vergine,  crede,  edtnfegna,  che  tutu  [/>*).,  Bea- 

ti  Hanno  era  v  Cielo,  godono  la  vifion  diDo, 
"  aflltentiai  fuo Trono,  !uo<fa  oriti...  che  han- 
"  no  portata  con  teco  al  Parlilo   l'ardente    Ca- 

ruà,  che  nudrvano  in  Terra  verfo  1  adorabil 
''  noftro  Monarca  Iddio ,  e    verfo  il   Proflìmo  da 

loro  amato  per  amore  di  Dio:  ed  avena 3  mag- 
JI  giormente  ancora  rinforzato,  ed  accretcìuto  in 
!'  quel  beatiflìmo  Regno  quelto  ianto  Fuoco  ,  di 
„  noi  fi  ricordano,  ci  anuno  più  che  mai,  ebra- 

mano  di  giovarci Sicché  ove  noi  invochi* 

"  mo  il  loro  foccorfo,  Eflì ,  leggendo  in  Dio  le 
"  ooitre  preghiere  ,  le  prefentano  a  Lui,  accom- 
:,  pagiate  da  i  meriti  del  noftro  divino  Mediato- 

re  Geiucnfto  ,  e  talmente  impetrano  ciò,  che 
!'  può  ridondare  in  ben  delle  Anime  noftre.'v  Tac- 
cio, che  crede,  ed  infegna  il  Muratori,  che  r  tl\ 
..  Se  noi  invochiamo  f  aJUTQ  de' Santi,  .-ranche 
"  „  cim- 

'bi     Murat    Caoit.  20.,  il  quale  è  il  primo  de* 
fette  ultimi  della  Regolata  Divozione ,  pag.  163. 
ti/J  Murat.  Capa,  fteOo  pag.  169. 
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„  c'impetrino  da  Dio  un  verace  pentimento  de9 
„  noftri  falli,  il  fuperar  le  tentazioni,  lofpogliar- 
„  ci  di  un'abito  viziofo,  l' acquietare  una  Virtù  , 
„  che  ci  manca,  e  così  difeorrendo:  foda,  e  ben* 
„  impiegata  farà  allora  lanoftra  Divozione,..  E  ve- 
„  rità  fi  è  (/w),  che  ogni  Santo  gloriofo  nel  Pa- 
5,  radifo  sì  può  invocare  in  qualfivoglia  noftro  bi- 
„  fogno,  od  infermità:  e  ciafeuno  d'eflì,  pregan- 
„  do  Dio  per  noi,  ci  può  effere  utile,  e  farebbe 
„  in  errore,  chi  diverfamente  credette  „  Taccio, 
che  crede  il  Muratori  ,  ed  infegna  ,  che  (*»») 
„  Certamente  è  da  lodare,  chi  elegge  per  fuo  par- 
„  ticolar  PATRONO,  ed  AVVOCATO  alcuno 
„  dei  Santi  ....  che  de' veri  Miracoli  (no)  ope- 
„  rati  da  Dio  ad  interceffìone  de' Santi  non  ègiu- 
9,  fio  il  dubitare  ;  e  tali  fon  quelli  >  che  vengono 
„  riconofeiuti  con  legittimi  Proceffi  dei  Sagri  no- 

„  ftri  Partorì che  non  mancano,  anziabbon- 

„  dono  veri  Miracoli,  e  quelli  baftano  bene  per 
„  far  onore  ai  Santi ,  o  per  dir  meglio  ,  a  Dio 
„  mirabile  ne'fuoi  Santi. 

401  Sufficienti  fono  al  mio  intento  alcuni  Paflì 
prefi  dal  Capitolo  vigefimo  fecondo ,  il  quale  è  il 
terzo  de' fette  ultimi  della  Regolata  Divozione,  e 
in  cui  trattafi  particolarmente  della  Divozione  a 
Maria  Vergine  Santi/sima  .  Comincia  quefto  Ca- 
pitolo così:,,  Nel  numero  de' Santi  (op)  non  folo 
„  entra  anche  la  beatiflìma  Vergine  Madre  del 
„  Signor  noftro  Gesù  Crifto,  ma  con  ragione  ef- 
„  fé  è  appellata  REGINO  DEI  SANTI;  giacché, 
„  oltre  all'aver  fuperati  tutti  i  Santi  coir  eminen- 
„  za  delle  fue  Virtù,  concorre  in  effa   una  sì  fu- 

bii- 
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(./  m  )  Murat.  capit.  fteffo  pag.  274. 
(mn)  Murat.  capit.  fteffo  pag.  275. 
(no)  Murat.  capit,  fteffo  pag.  279. 
(op)  Murat.  pag.  312. 
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,,  blime  prerogativa,   che  al  confrontò  fuo   fpàri- 
,,  fee  Io  fplendore  d'ogni  altro  Cittadino  delCie- 
„  Io.  L'effer  ella  (tata eletta  per  MADRE  DELL' 
„  UNIGENITO  FIGLIO  DI  DIO,  è  un  pregio 
#,  di  sì  alta  contemplazione  ,  che  le  menti   noftre 
3,  non  poflono  far  di  meno  di  non  concepirne  quel- 
„  la  maggior  venerazione ,  di  cui    fia  capace  una 
,,  mera  Creatura  beneficata   in   fommo   grado  da 
„  Dio.     Perciò  un  ONOR  SUPERIORE  a  quello 
„  degli  altri  Santi  è  da  noi  dovuto  a  così  ECCEL- 
„  SA  SIGNORA.     E  quanto  all' invocarla  ne'no- 
„  ftri  bifogni ,  comune  abbiamo  il  fentimento  dcl- 
j,  la  Chiefa,  che  più  utilmente  ricorreremo  a  Lei, 
„  per  ottener  benefizi  da   Dio,   che  a)  rimanente 
3,  dei  Santi .     Eflfa  piena  di  grazia ,  effa  quella  fot- 
v  tunata,  a  cui  fece  cofe  grandi  Chi  può  tutto     Fa» 
„  vorita  con  doni  fopranaturali  in  vita  ;   ALZATA 
3,  IN  CIELO  AD  INEFFABILI   ONORI,   ricot 
5,  ma  tuttavia  di  quella  Mtfericordia ,i  che  nudrìia 
„  Terra,   noi   la  riguardiam    come    AJUTO   DE* 
„  CRISTIANI,  E  RIFUGIO  DE' PECCATORI. 
„  Il  perchè  non  v'ha  tra  i   Fedeli  ,   chi  bramofo 
„  dell  eterna  fua  falute ,  non  profeffi  particolar  Di- 
5,  vozione  a  Maria,  non  la  veneri  qual  SUA  BUO- 
33  NA  MADRE,  e  non  la  riguardi  come  fua  POS-  . 
3,  SENTE  AVVOCATA   preifo    Dio......  Se   lo-: 

„  devoliffimo  [pq  \  è  il  promuovere  il  culto,  eT 
„  onore  di  Maria,  e  dei  Santi  ;  infieme  affaiflfimo  • 
„  importa ,  anzi  è  neflario  il  non  permettere ,  che 
3,  loglio  entri  nel  grano.  ...     Però  i  Saggi    appro- 

5)  veranno,che  fi  noti  qui  alcuao de' fuddetti  cccef- 
„  fi,  acciocché,  fé  alcuno,  ci  foffe  [il  che  non  è 
5,  da  credere],  sì  poco  iftruito  fu  quefto  punto f 
3,  impari  ad  onorare  ,  ed  invocare  la  NOSTRA 
3,  GRANDE  AVVOCATA  in  quella  manieraci^ 

„  a  Lei 
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5,  a  Lei  fteffa  piace ,  eiTendo  fuor  di  dubbio  ,  che 
5,  Maria  più  degli  altri  difapprova  quel  culto  ,  ed 
„  onore,  che  a  Lei  non  conviene.  Ripeto  adun- 
,,  que,  effer  utile,  e  lodevole  fopra  ogni  altra.  Di- 
•,  vozione  ai  Santi  quella  della  Vergine  Santifsima, 
„  e  doverfi  lodare  chi  la  promuove,  ed  accrefce,e 
ti  chi  F  abbraccia,  ed  adempie.  Ma  convien  ncor- 
5,  darfi,  che  Maria  non  è  Dio,  come  già  ci  avver- 
9,  ti  S.  Epifanio ,  e  dopo  lui  Teodoreto.  Dobbiam 
„  venerarla  qual  AVVOCATA  NOsIRA,ero* 
„  già  farcì  a  credere,  che  a  Lei  appartenga  il  per- 
9,  donarci  i  peccati,  il  (ai '/arci.  Noi  udiamo  tal- 
99  volta  nre,  che  Effa  comanda  in  Cielo  .  Sobria- 
„  mente  $  ha  da  intendere  quella,  ed  altre  fimili 
„  efpreflìom ,  che  cadute  di  bocca  al  fervore  divo- 
3,  to  d'  alcuni  Santi,  o  all'  ardita  eloquenza  diqual- 
„  che  facro  Oratore,  non  re^ono,  ove  fi  raetta- 
„  no  al  paragone  colla  vera  Teologa,  la  quale  non 
„  riconosce  le  non  P  Onnipotente  Iddio  per  noftro 
„  Padrone,  per  fonte  d'  ogai  bene,  e  grazia.  No- 
„  ftro  Padione,  e  Signore  fimilmeme  è  Gefucri(to9 
9,  anche  come  Uomo  ,  per  con^eflione  a  lui  fatta 
„  dair  Eterno  fuo  Padre.  Ufizio  di  Maria  è  il  pre- 
5,  gar  Dio  per  noi,  V  intercedere  per  noi,  e  non 
9,  già  il  comandare.  Sanfta  Mari* ,  ora  prò  nobìs  : 
9,  quarto  è  quello,  che  la  Chicfa  e*  infegna,  e  Lei 
,,  dobbiamo  afcoltare  ;  e  non  già  le  iperboli  di 
9,  qualche  privato  Autore,  ancorché  Santo .  Pari- 
i,  mente  ci  polliamo  incontrare  in  chi  aflerifee^ 
9,  niuna  grazia,  niun  bene  venire  a  noi  da  Dio, 
9,  fé  non  per  mano  di  Maria  il  che  va  fanamen- 
9,  teintefo,  cioè,  che  noi  abbiamo  ricevuto  per 
9,  mezzo  di  quella  immacolata  Vergine  il  Signor 
5,  Gesù  Crilto,  per  li  cui  infiniti  meriti  discendono 
9,  fopra  di  noi  tutti  t  doni,  ed  ogni  celefte  benedi- 
9,  zione.  Altrimenti  farebbe  errore  il  credere,  che 
99  Dio,  e  il  fuo  benedetto  Figliuolo  non  ci  conce- 
D  „  det 


5$  Lettera 

*,  dcffero,  né  potettero  concedere  grazie  fenza  laME- 
,,  DfAZIONE,  e  INTERCESSIONE  di  Maria. 
f,  Noi,  dice  F  Apoftolo  [qr]ynon  ricono feiamo ,  fé  non 
„  un  foto  Dio,  e  un  folo  Mediatore,  di  Oh  y  e  degli 
s,  Uomini  Cri/io  Geià.  Senza  T  interpofizione  di  que- 
„  fto  Divino  Mediatore  Tappiamo  bensì  non  impetrar/i 
5,  da  noi  Grazia  alcuna  da  Dio;  ed  Egli  è  unico,  e 
3,  folo  per  attentato  del  medefimo  S*  Paolo,  perchè  egli 
,,  folo  ha  potuto  riconciliarci  coi  Dio, e  col  fuopro- 
„  prio  merito ,  indipendente  da  quello  d'alcun' altro, 
„  ha  potuto,  e  può  ottenerci  le  grazie,  di  cui  abbia- 
„  mo  bifogno  .11  che  non  impedifee ,  che  non  fi  poffa 
„  anche  per  analogia  appellar  MEDIATRICE  MA- 
„  RIA,  qualora  pregando  per  noi  ci  ottien  grazie 
5,  dall'  Altiffimo;  ein  quefto  fenfo,  cioè  con  una  Me. 
s,  ditzione  differente  da  quella  di  Gesù  Crifto,poflìa- 
3,  mo  anche  appellar  Mediatori  tutti  gli  altri  Santi  ; 
„  ma  con  offervare,  che  né  Maria,  né  i  Beati  fervi 
$,  dì  Dio  impetrano  grazia  alcuna,  fé  non  per  mezzo 
5,  dell'  unico  proprio  Mediatore  Crifto  Gesù,  come 

„  infegna  il  Sacro  Concilio  di  Trento Gesù  Cri- 

f,  fto  dunque  è  la  Speranza  vera,  e  propria  de'  Griftia- 
3,  ni,  i  cui  meriti  muovono  la  mifericordia  del  fuo 
3,  Divino  Padre  a  concedere  a  noi  pentiti  la  remif- 
f,  fion  delle  noftre  colpe,  a  foftenerci  fra  gli  feogii ,  e 
„  pericoli  di  quefta  vita, e  ad  aprirci  in  fine  ilPara- 
3,  difo.  Cori  tutto  ciò  è  a  noi  permetto  di  chiama- 
3,  re  SPERANZA  NOSTRA  anche  Maria,  (tante 
3,  l'efficacia  delle  fue  preghiere  predo  il  fub  Figlio, 
3,  e  attefa  1'  inclinazione  della  fomma  fua  Carità  a 
„  giovarci.  Ma  fé  mai  taluno  amplificale  sì  fatta 
3,  fperanza,  fino  a  promettere,  che  chi  è  fuo  Divo- 
3,  to,  non  potrà  dannarli,  non  farà  prefo  da  morte 

„  fubi- 
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(qr)  Epift.  r.  adTim. cap.  2.„Unusenim  Deus, 
„  unus  %  &  Mediator  Dei ,  &  hominum  Homo  Chri* 
n  ftus  Jefus. 
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5,  fubitanea,  e  gli  refterà  tempo  di  riconciliarfi  con 
„  Dio,  ed  anche  promctfe  di  beni  temporali,  fap- 
!i  piano  i  Fedeli,  che  cotali  infegnamenti  (così  ge« 
„  neralmente  parlando  )  non  poiTono  aver  luogo 
„  nella  pura  Religione  di  Oifto,  cioè  nella  cat- 
,,  toiica  Romani .  Cercamene  chi  ha  una  vera  in- 
„  terior  Divozione  alla  Madre  di  Dio,  accompa- 
5,  gnata  da  coturni  cornfpondenti  a  tal  divozione, 
5,  dee  fperar  molto  dall'  intercezione  di  chi  tanto 
5,  può  preffo  Dio.  Ma  non  s'  ha  già  da  fpacciarc 
„  una  sì  larga  prometta ,  che  pub  divenire  una  Iti- 
v  finghiera  fperanza  per  far'  addormentare  i  Catti- 
„  vi  con  una  fol'  efterior  Divozione  alla  Vergine 
5)  nei  loro  vizj ,  e  far  camminare  con  poca  vigi* 
3,  lanza  i  buoni.  Eh,  che  il  ridiano ,  fecondo  che 
„  abbiamo  da  S  Paolo  ad  Phtltp.  cap.  2.  12.  dee5 
3,  finché  vìve ,  operar  con  timore ,  e  tremore  1'  cter- 
„  na  fua  falute.  Abbiamo  inoltre  per  Dogma  di 
„  Fede ,  che  la  Perfeveranza  finale  ,  non  che  il  ri* 
„  forgimento  dai  Peccati,  é  un  dono  gratuito  di 
„  Dio,  ne  fefiza  una  chiara  rilevazione  del  medefi- 
yi  mo  Dio  [  la  quale  chi  può  fperarla?  \t)zi  fareb- 
„  be  pinttoflo  da  fofuettarc,  che  veniffe  dal  Diavo- 
yy  lo  ing  nnatore  )  noi  non  poffìam  giammai  edere 
,9  ficuri  di  finire  in  bene.  Perciò  la  fperanza  fud- 
„  detta ,  fiecorrìe  nociva  ai  Criltiani,  e  contraria 
„  agli  infegnamenti  delia  Chiefa,  ed  anche  fuper- 
„  ftìziofa,  affatto  fi  ha  da  rigettare.  Contanfi  è 
5i  vero  ,  alcuni  Miracoli ,  per  far  credere  fuffìfien» 
55  te  quello  pretefo  privilegio  d  '  Divoti  della  Ver- 
,,  gine.  Ma  racconti  sì  fatti  non  fono  infegnamen- 
|„  ti  di  Fede;  né  il  faggio  Criftiano  dee  appoggia- 
la re  il  grande  intejrciTc  dell'  Anima  fua  a  dubbiofe 
„  o  finte  Leggende,  ma  bensì  all'  infalhbil  verità 
„  delle  divine  Scritture,  che  fon  contrarie  a  fimili 
,,  pretenfioni  ,  e  ai  Santi  Padri ,  e  Teologi  più 
1$  affannati,  che  le  ripruovano,,. 

D  i  402 
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401  V.  P.  Riveritifs. ,  che  ai  facri  Caratteri  di 
Reli^ìofO)  e  di  Predicatore  ha  faputo  con  tanta  fua. 
gloria  accoppiare  i  rifpettabiliflìmi  d'  Uomo  d'onore, 
e  ài  verace  Ijiorico^  al  certo  prefenternente  refta  di 
faffo  al  vedere,  ai  leggere,  al  toccare  con  mano, 
approvati ,  e  dati  più  volte  alla  Vergine  dal  Mura- 
tori i  magnifici  Titoli  di  SANTISSIMA,  di  MA- 
DRE DI  DIO,  di  REGINA  DEL  CIELO,  di  ME- 
DIATRICE  ,  <T  INTERCEDITRICE  ,  di  NO- 
STRA SPERANZA,  di  NOSTRA  LIBERATRI- 
C5,  di  NOSTRA  AVVOCATA,  di  NOSTRA 
SIGNORA,  di  NOSTRA  MADRE.  Non  è  uà 
fogno  quello,  fé  forfè  le  pare,  P.  Storico:  Non  è 
una  mia  invenzione.  E'  fatto  reali/Timo,  e  indubi- 
tatiffimo,  che  il  Muratori,  devotiflìmo,  ed  aman- 
tiffimo  Servo,  e  Figlio  della  Gran  Vergine  Madre, 
le  ha  dati,  ed  ha  approvati  gli  auguftiffimi  Titoli 
tutti  alla  Vergine  medefima  dati  dal  Mondo  tutto 
Cattolico  :  e  li  ha  approvati ,  e  glie  li  ha  dati  con 
tutta  la  tenerezza,  con  tutto  V  impegno,  con  tut- 
to lo  zelo  d'  un  vero  Figlio  verfo  sì  Gran  Madre, 
infegnando,  e  configliando  nel  tempo  fteflb  al  Po- 
polo fedele ,  che  la  foia  ,  e  vera  Devozione  verfo 
Marta  non  confitte  nell'ufo  folo  de' Titoli;  ma  ben- 
sì principalmente  [rf]  „  nella  imitazione  f  foffra 
V.  R.  ,  che  io  qui  le  prefenti  alcune  delle  piiflìme, 
e  zeJanriflime,  da  Lei  giammai  non  intefe,,  parole 
del  mio  VirtuofiffirriO  Muratori  ]  „  delle  di  Lei  in- 
5)  figni  Virtù  per  quanto  è  permetto  a  noi  poverelli. 
M  Grande  fpecchio  d'  ogni  Virtù  può  a  noi  fempre 
„  effere  MARIA  SANTISSIMI  per  far  progreffo 
„  nella  via  del  Signore.  Tanta  fu  la  fua  umiltà, 
3,  la  fua  purità,  la  fua  pazienza,  la  carità  verfo  tut- 
S)  ti,  e  ardente  il  fuo  amore  di  Dio  per  tacer  T  al- 
„  tre   fue  eccellenti  Prerogative.    A  quefto  Spec- 

„  chio 
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„  chio  fpecialmente  s'  han  d'  affittare  le  facrc  Ver* 
5,  ginì,  perchè  ivi  troveranno  il  più  perfetto  mo* 
3,  delio  di  ciò,  che  da  effe  defidera,  ed  cfige  il  lo* 
5,  ro  divino  Spofo.  Tutti  nulladimeno  confiderari- 
„  do  la  Vita  Santiflìma  della  Vergine  Madre  di  pio 
v  potremo  profittarne ,  fé  diremo  daddovero  d'  ci- 
„  fere  fuoi  Divoti .  Come  piacere  a  Lei ,  fé  il  no- 
„  fìro  cuore  è  in  guerra  con  Dio,  fé  dormiam  ne* 
3,  peccati ,  fé  non  pentiamo  mai  fé  riamente  ad  e- 
5,  mendar  i  noftri  vizj,  e  ad  abbandonar  il  cammi- 
.,,  no  della  perdizione? 

405  „  Perchè  poi  portava  egli  [  ferivo  lo  fteflfo 
Muratori  (/>)  parlando  di  un  vero  Divoto  di  Ma- 
ria ]  ,,  quefto  grande  Amore,  e  quefta  infigne  Di- 
3,  vezione  all'  Umanato  Figliuolo  di  Dio,  perciò 
3,  profetava  un'affetto  particolare  anche  alla  fua 
3,  puriflìma  Madre  Maria,  Amava  egli,  riveriva, 
3,  e  lodava  con  tai  fentimenti  quefta  gran  SIGNO- 
„  RA ,  e  ne  proferiva  con  tai  "ri  fai  ti  di  tenerezza 
3>  il  Nome,  che  fi  commoveva  ogni  cuore  in  afeoì- 
3,  tarlo.  Ma  principalmente  ciò  foleva  accadere,  al- 
3,  lorchè  il  Sabfaato  nelle  Miffioni  con  Predica  ap- 
3,  pofta  parlava  in  lode  di  Lei  raccomandandone  la 
3,  Divozione,  e  rapprefentando,  quanto  fcflfe  cara  a 
33  Dio,  e  poflente  pretto  di  Lui  quefla  AVVOCA* 
„  TA  de'  Criftiani.  Praticò  ancora  nelle  Miffioni 
3,  di  benedire  dell'  Acqua  con  una  Reliquia  d'  effa 
3,  Santiflìma  Vergine,  e  queft'  Acqua  fi  diftribuiva 
,3  dipoi  al  Popolo,  raccontandoli  anche  molte  gra- 
3,  zie,  e  guarigioni  concedute  da  Dio  per  intercef- 
„  fionedi  Maria  a  chi  con  viva  fede  ne  bevve.  Qazl- 
3,  lo  ancora,  che  più  fi  dee  commendare  in  quefio 
3,  faggio  Miniftro  del  Vangelo,  fi  è,  eh'  egli  face- 
5,  va  fervile  ij  medefimo  inculcare  la  Divozione  del- 
„  la  Vergine  per  condurre  il  Popolo  al  Santo  Amo- 

D    3  55    rCl 
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„  re >  e  Timore  di  Dio.  Nella  fuddetta  Predica , 
„  eh'  egli  faceva  con  tinto  ardore  in  onore  di  Lei  f 
5,  era  un  beli'  udire,  come  egli  d' improvvifo  fi  ri* 
f,  volgeffe  ai  Peccatori,  e  con  che  dolce  inficine, 
5,  e  forte  batteria  gli  afifaliffe,  affinchè  fi  convertif- 
M  fero  a  Dio.  Ella  r,  diceva  egli,  Madre  non  di 
3,  tutti  i  Peaatori  %  ma  di  quelli ,  che  fi  vogliono  e- 
5,  mendare.  E  qui  con  figure  le  piti  vive,  e  tenere 
jy  del  mondo  s'  ingegnava  di  efpugnare  il  cuore  di 
3,  chi  per  avventura  non  aveflfe.  per  anche  deporto 
3I  r  affetto  al  peccato,  e  ftabtlito  di  mutar  vita,  e 
„  non  fi  fonfc  con  •ero  pentimento  rimeffò  in  gra- 
3,  zia  di  Dio.  Quella  conquida  F  aveva  egli  rifer- 
„  bata  in  quel  giorno  a  Maria.  Maria  era  quella, 
3,  che  a  quel  tale  chiedeva  per  grazia,  che  fi  con- 
9i  vertifle  al  noftro  buon  Padre  Iddio,  e  che  fal- 
3,  vaffe  r  Anima  fa*.  Non  può  già  dire  d' effer  ve- 
5,  ro  Divoto  di  Maria  chi  non  è  rifoluto  d'  amare, 
3,  e  di  rifpertare  quel  gran  Dio,  che  tanto  fu,  ed 
,,  è  amato,  e  rifoettato  da  Maria. 

404  Ah  quante  qui  mi  fi  paran  d' avanti ,  P.  Sto- 
rico, giuftiffime  nneffioni  a  laude  del  Grande  mio 
Muratori,  sì  impegnato  per  la  vera  gloria  di  Ma- 
ria, ed  infieme  sì  benemerito  di  un  Gefuita!  IlGe- 
fuita  è  il  piiflìmo,  e  zelantiffimo  Milionario  il  P. 
Paolo  Segneri  Juniore*  il  quale  dall'  alto  di  quel 
Juminofo  Celefte  Seggio,  che* lui  hanno  meritato T 
amore ,  e  Y  imitazione  del  Divin  Figlio  ,  e  della 
Gran  V'ergine  Madre,  oh  come  avrà  a  quel?  ora 
difapprovatc ,  condannate,  e  difprezzate  le  Opere 
ingiuftiffìme,  con  le  quali  i  faputi  f  n.  3.  ]  fuoi  Cor- 
relinoti hanno  addentato  P  impaffibile,  ed  immor* 
tal  Nome  dell'  amorevole  fuo  lincerò  Panegirica,, 
ammiratore,  e  veneratore!  Un  pocolino  di  Medita- 
zione fopra  il  Precetto  di  render  bene  per  bene ,  e  per 
male ,  ridotto  moftruofamcnte  da  alcuni  pochi  diluì 
Promulgatori ,  eMaeftri  alla  pratica  di  render  male 
per  bene.  405 
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405  Si  fcuota  V.  R.  la  credo  a  ragione  fuor  di 
fé  fteffa.  Divertali  alcun  poco,  riandando  meco  le 
maniere  finiffime  dal  noflro  P.  Piazza  adopratc  ad 
ofeurare,  fé  pcflibil  foffe,  quella  evidenza  di  fatto, 
che  da  fé  loia  ad  ogni  occhio  aperto,  non  livido,  e 
fano,  fcuopre,  e  dimoflra  innegabilmenre*  che  i 
titoli  dai  Fedeli  dati  alla  Vergine ,  tutti  approvati  fo- 
lio ,  e  tutti  fon  dati  alla  medefima  con  (entimemi 
rividimi  di  Criftiana  Pietà,  e  Carità  dal  Muratori 
ncir  Operetta  della  Regolata  Divozione  de  Crijlianh 

4CÓ  E  primieramente,  die"  egli  [tu]  „  Pritanio 
„  indebitamente  attribuifee  a'fiudicfi  DivotidiMa- 
3,  ria  alcune  falfe  opinioni,  cioè ,  che  appartenga  aU 
„  la  Vergine  ti  rimetterci  i  peccati ,  e  il  darci  /'  eter- 
„  na  falute,  e  che  non  pofj*  Dio,  né  il  benedetto 
„  Lui  Tiglio  conceder  grazie  jenza  /'  intercejftone  di 
3,  Maiia. 

407  Secondariamente  [ux]„  Non  può  Pritanio 
5,  lentirfi  dire,  che  U  Vergine  temidi  in  Cielo:  e 
3,  chiama  (regolata^  e  a  Dio  ingiuricfa  la  Compa» 
„  gnia  degli  Schiavi  della  Madre  di  Dio  ;  e  dice  3 
„  che  è  fiata  proibita  da  Papa  Clemente  X. 

408  Ternamente  (*y)  „  Non  piace  molto  a  Pri- 

D  4  „  ta- 

(tu)  P.  Piazza  pag.  242.  „  Studicfis  Mariae  cui- 
„  toribus  falfas  quafdsm  opiniorcs  appingit  Prita- 
3,  nius,  ut,  quod  ad  B.  Vtrgtmm  fpe&et  remittere 
3,  ncbis  peccata,  &  aeteinam  falutim  dare  ;  quodaue 
a,  abjque  Mariae  tnterventu,  nec  Dius ,  nec  ejus  he» 
3,  nedifìuj  Filtus  ullam  conferre  valeant  gratiam. 
(ux)   Pag,  255.  „  Ncn  fert  (  Pritanius  )  audire 

„  B.  Virginem  imperare  in  Coeh Devotionem 

3,  inerdìnatem,  Decque  injurtcjcm  appellar  Ccnfra- 
3,  ternitettm ,  jtu  Scdalitatem  Manciptorum  Matrix 
3,  Dei  :  ermque  a  Clemente  X.  die  5.  Julii  1673, 
33  intcrd;£hm  effe  ait. 

(x>)  Pag.  275.  ,3  Ncn  admodum  placet  hic  titu- 
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w  tanio  il  titolo  di  Mediatrice ,  e  non  permette  * 
3,  che  fi  dia  alla  Vergine,  fé  non  analogicamente ,  e 
5,  iMproprìamente^?  foltanto  accidentalmente  \  non 
5,  per  ragione  di  <  ffiào,  non  in  altra  maniera,  ol- 
3,  tre  quella,  per  cui  chiamar  fi  poffono  Mediatori 
3,  gli  altri  Sancì  tutti . 

409  In  quarto  luogo  < yz)  „  Molte  cofe  unifcCj 
3,  ed  intreccia  Pritanio,  con  cui  fotto  pretefto  di 
3,  Religione,  e  di  più  fevcra  difeiplina  nafeofamen* 
,i  te  debilita,  e  fnerba  la  fpcranza,  e  la  fiducia  de* 
„  Fedeli  ,  fpecialmente  peccatori  ,  nel  Patrocinio 
5,  delia  beata  Vergine  w  E  quefte  cofe  intralciate 
dal  Pritamo  (  da  non  poter  non  edere  di  graviffima 
confeguenza  )  fo  o  T  aver  egli  detto,  che  Gefucri- 
fio  è  la  Jperanza  vera ,  e  propria  de  Crijliani  ;  che 
con  tutto  ab  ci  è  permeffo  dt  chiamare  Maria  no/ira 
Speranza  per  C  tfficacta  delle  fue  preghiere  preffo  Gè* 
fucrtjio ,  e  per  la  carità  fua  veYfo  di  noi .  Onde  ec- 
co indebolita  la  Speranza  in  Maria ,  che  non  è  più, 
che  impropria:  e  foltanto  permeffo  un  titolo,  chela 
Chiefa  comanda  [aie J  ,  che  fi  dia  a  Maria» 

410 
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3,  lus  Pritanio.  Mariam  nonnifi  analogice,  &  im- 
3,  proprie,  Mcdiatricem  appellar!  poffe  permittit  : 
3,  &  quidem  ex  accidenti  tantum ,  non  tamquam  ex 
3,  munere,  nec  alio  modo,  mfi  quo  coeteri  omnes 
3,  Sanfti  ,  Mcdiatores  appe Ilari  poflfunt  ;  nihil  ut 
n  praeclarum  ,  &  fingulare  hic  Titulus  fonet  in 
„  Virgine.  .  ^    V 

(yz  )  Pag.  309.  „  Multa  pertexit  Pntanius,quac 
91  Religionis,  &  Difciplinae  feverioris  obtcntu,  Fi- 
„  delium ,  praefertim  Pcccatorum ,  in  B.  Virginis 
3,  patrocinio  fpcm  ,  atque  fiduciam  latenter  ener* 
3,  vant;  illofque  adeo  ab  ejufdem  Virginis,  exte- 
5,  rionbus  praefertim  obfequiis  ,  colendae  impenfo 
?,  ftudio  ienfim,  &  fine  fenfu  revocant. 

(ab e)  Pag.  309.  „  Spcm  nojiram  appeiiare  Ma* 
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4*0  Per  ultimo  (ùcd)  „  Tenta  Prltaoio  di  ah* 
„  battere  un  sì  kfigne  ornamento  ìiifierae,  ed  ecci- 

15  ta- 

„  riam  nos  docet  Ecclefia.  Haec  non  pcrmittit  tan- 
„  tum  [  ut  minus  caligate  loquitur  Pritanius  :  ve- 
Jf  rum  etiam  jubet,  fub  hoc  titillo  eam  filmare, 
9Ì  Spes  nofira  faive%  in  piiffima  illa  Antiphona,  Sai- 
„  ve  Regina  y  quam  in  Ecclcfiaftico  Officio  inferuit, 
„  quamque  jam  a  feptem  fàcculis  finguli  Fideks  fre- 
f,  quenter  recitare  confueverunt. 

(bed)  Pag  324.  v  Tarn  infigne  Marianae  Devo- 
,,  ticnis  ornamentum  fimul  &  incitamentum  hbefa- 
f,  ftare  molitur  Pritanius:  ficut  antea  fecerat  fub 
s,  Lampridii  nomine,  in  Libro  de  Supev Jiitione  w- 
i,  tanda>  ubi  &  gloriatus  eft,  fé  de  hac  fententia 
9,  dimoviffe  fpe&atiftìmum  Virum.  Eaproptcrcxag* 
„  gerat  incertum,  in  quo  verfamur,  confcquendae 
,»  Saiutis  aetcrnae.  Ah,  inquit^  Chriftianus,  dum 
„  vivit,  ut  habetnus  a  S.  Paulo,  cum  metu^  &  tre- 
9)  fUpre  acternam  fuam  Saluterà  operari  debet .  Ha- 
i,  bemus  infuper  prò  Fidei  Degniate  finalem  perfe- 
5,  vcrantiam,  nedum  relevaticncrn  a  peccatis,  effe 
„  donum  Dei  gratuitum,  nec  abfque  expreffa  ejuf- 
5,  dcni  Dei  revrclatione  f  quam  quis  audcat  fperare? 
3,  potius  fufpicandum  foret  a  deceptorc  Diabolo  prò- 
5,  venire  J  certi  unquam  effe  poffumus,  vitam  be« 
„  ne  termmandi .  Atque  hinc  refolute  eoncludit ': 
,,  QuostYca  fpes  i/la  repellendo  omnino  efì ,  tamquam 
s»  Cbriftgams  ncxta  r  &  Ecclcfiae  documenti!  contra- 
ri nas  &  ettam  fuperfìniofz  <  Tum  faftis  mirabili* 
„  bus,  quibus  id  fuadcri  folet,  fidem  abrogata  Cir- 
„  cumferùntur  quidem,  air ,  nonnulla  tniracula  ad 
,i  allruegdam  fidem  praefurapti  hujus  Privilegii  Ma* 
„  rianorumClientium:  fed  iftiufmodi  fafta  nonfunt 
i,  fidei  documenta,  nec  fapiens  Chriftianus  magnum 
„  animae  fu^e  negotium  dubiìs,  aut  fi&is  narrano- 
i9  mbus  tomioittere  debet  •    Additque  ,  Divinai 
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^  tamento  di  Divozione  ,  cioè  cffcre  la  Angolare 
,  Divozione  verfo  la  Madre  di  Dio  uno  de'  più  in» 
*    figni  fegni  di  Predeftinazionc  divina.  A  quefìo 
y  fine    efagera  egli  F  incertezza,  in  cui  fidino,  di 
3,  confeguire  1'  eterna  falutc  colle  parole  di  S.  Pao- 
5,  lo  :  Con  timore ,  e  tremore  deve  ti  Cnfiiano  opera* 
5,   re  f  eterna  Jua  falute.   jìbbicmo  inoltre  (  parole 
,  del   Muratori  )  per  dogma  ài  fede,  che  la  per/e* 
a,  ver anza  finale ,  non  che  il  rijorgimento  dai  peccati 
5,  è  un  dono  gratuito  di  Dio,  nèjenza  una  chiara  ri» 
jy  veUzicne  del  mede  fimi  Dio  |  la  quale  chi  puòfpe» 
3J  r*rla?    jStzt  farelbe  p  uno  fio  da  fojpettare,  che 
35  1*™$*  dal  Diavolo  incannatore"]  noi  non  peffamo 
5)  giammai  efjere  fitun  di  finire  in  bene,   h  quindi 
„  rife  utarrente  ccnthiude:  Perciò  quefia  Speranza 
3,  ficccme  nociva  ai  Crifiiani,  e  contraria  agl'info 
„  gnamentt  della  Chieja,  ed  anche  fuperfliziofa ,  ef» 
d,  fatto  fi  ha  da  rigettare.  Pc'cis  teglie  ogni  fede  a* 
^  mirabili  fatti ,  con  i  quali  fi  luo^e  ciò  pervadere: 
j,  Contar  fi  è  vero  ,  egli  dice,  aieuni  Miracoli,  per 
5j  jar  credere  quefio  pretejo  Privilegio  de'  Divoti  di 
5,   Maria:  ma  .iati  enti  sì  fatti  non  fino  insegnamenti 
„  di  Fede ,  ni  il  Jaggio  Crifiiano  dee  appoggiare  il 
„  grande  intere  ff e  deiT  anima  fpa  a  dulbicfe,  o  fin» 
3»  ti  leggende."  E  aggiunge,  che  „  le  Divine Scrit- 
„  ture  fono  contrarie  a  fmili  prererferi,  e  chedi- 
,,  fapproranfì  dai  Santi  Padri,  e  dai  Teologi  più 
5,  àffennati. 

411  Son  quefti ,  P.  Storico,  gF  ingannevoli  ri- 
trovati, artlficiofoirertc  praticati  dal  P.  Piazza  * 
gabbo,  ed  inganno  delle  buona  gente,  con  tale,  e 
tanta  felicità ,  che  perfino  ha  egli  tratto  la  dottiflì- 
ma,  ed  eruditiflima  Storica  Paternità  Vcfira  a  feri- 

veie 


3,  Scrìpturas  ejufrnodi  praetenfionibuì  effe  contrariai: 
„  eajque  a  Sanftii  Patribus^  &  Cordati  or  tbus  Tito* 
3,  logts  improbari . 
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vere  francamente: ,,  Il  Muratori  difapprov*  i  titoli 
„  alla  Vergine  dati  di  Mediatrice^  di  noftra  Spe* 
v  ranza^  d'  Avvocata  ec. 

+iz  Le  ilufferà  ,  P.  Storico  Ri  ver.  voglio  cre- 
derlo, quefta  mia  Lettera  ormai  più  del  Mito  lun- 
ga .  Ma  poflo  io  fare  altrimenti  ?  Ella  Ella  n'  è  tut* 
ta  la  cagione:  fol  che  avefs1  Ella,  come  doveva %  u* 
fata  la  voce  approva ,  o  non  dtfapprovay  in  vece  di 
difapprova,  rè  da  Lei  farebbe  flato  ofFefo  in  quefta 
parte  il  Muratori;  né  farebbe  Ella  prefentementt 
mortificata,  e  confufa;  né  io  avrei  dovuto  rinfac- 
ciarle, avvegnaché  con  la  poffibile  amichevole  mo- 
derazione, un  sì  fatto  trafeorfo. 

413  Pai  fpeaitamente  ri,  caro  Padre,  più  che  po- 
trò fpeditamente ,  le  darò  a  vedere  quanto  vagliano 
le  fovracfpofte  avvertenze  del  P.  Piazza  contro  il 
Muratori  :  e  avrò  abbondevolmente  comprovato  il 
doppio  mio  affunto  (  n.  363.  ),  cioè  di  non  avere  il 
Muratori  difapprovatt ,  anzi  d*  avere  approvati  nel- 
la Operetta  della  Regolata  Divozione  de'  Crt/ìiani  ì 
titoli  alla  Vergine  dati  di  Mediatrice  ,  di  No/ira 
Speranza ,  <£  Avvocata  ec. 

414  E  quanto  al  primo  (  n.  40&  )  due  fole  cole 
brevemente  rifletto.  La  prima,  che  è  palpabilmen- 
te falfo,  che  ,*  il  Muratori  (convenevolmente  ap- 
„  proprj  a'  fludiofi  Di  voti  di  Maria  !e  falfe  opinio- 
„  ni,  che  Marta  perdoni,  e  falvt  ;  che  fenzalaMe- 
„  diazton  di  Maria  non  posano  otttnerfi  grazie  ni 
,,  da  Dio  %  ni  da  Gefucrifio.  "  L'  Operetta  della 
Regolata  Divozione  è  diretta  all'  iflruzionc  del  Po- 
polo (  n.  30  ^f.  ) ,  e  del  Popò!  rezzo,  ed  Ignoran- 
te Lo  fa  beniflìmo  il  P.  Piazza ,  il  quale  ricorofee, 
ed  accorda  (  e  d  e  ),   che  ii  Muratori  ha  prefo  ad 

iflrui- 


(ede)  Pag.  52.  „  Quae  velut  in  confirmat'oncra 
„  fubneftit  Phtanius:  Qu'fijue  nc>Vit^c;U(d  confiten- 
ti tes  n$i  Ù'g*  non  paruri!  &  ipfa  -caftigaiida  funr>9 
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Iftruirc  con  detta  Operetta  i  rozzi  del  Popolo  :  Tal 
ora  anzi  lo  riprende,  perchè  ivi  non  troppo  fi  fpie- 
ga,  dove,  die' egli ,  qualcun  poco  cauto  può  pren- 
dere sbaglio  (def),  e  si  non  ricordati  il  buon  P. 
Piazza  di  {gridarlo,  e  condannarlo  altre  volte,  qua- 
fiche  parli  troppo,  e  male  a  propofito ,  allorché  av- 
vertifee ,  che  „  i  Santi  non  fon  Dio  [  n.  28.  ] ,  che 
M  Maria  non  è  Dio  [  n.  377.  ]  "  pretendendo  allo- 
ra  il  P-  Piazza,  che  il  Muratori  feriva,  e  parli  a 
gente  colta,  a  fervorofi,  e  faggi  Di  voti. 

415  Onorato  P.  Storico,  laiciam  per  un  mo- 
mento quefto  P.  Piazza,  e  facciam  giuftizia  al 
Muratori.  Nulla  altro  ha  egli  fcritto  in  ordine 
alle  dette  pretefe  falfe  propofizioni  (  n.  406.),  fuor- 
ché quefte poche  linee  [eft]  „  Dobbiam  venerare 
„  MARIA,  quale  AVVOCATA  NOSTRA,  e 
„  non  già  farci  a  credere,  che  a  Let  appartenga 
„  il  perdonarci  i  peccati ,  1/  falvarci  „.  E  poco  dopo: 
„  Sarebbe  terrore  il  credere,  che  Dio,  e  il  fuo  Be- 
5,  nedetto  Figliuolo  non  ci  concedeffero,  ne  po- 
„  teffero  concedere  grazie  fenza  la  Mediazione, 
„  e  Intentinone  di  Maria.,,  E  le  ha  fentte  per 
il  Popolo  ,  per  i  Rozzi  del  Popolo  in  que'  termi- 
ni, con  i  quali  fi  debbe  parlare  al  Popolo,  quan- 
do trattali  d'iftruirlo'.  Nelle  Catechifiichc  irru- 
zioni non  ponno  aver  luogo  né  tropi,  né  metafo- 
re, né  lignificati  rari, e  pellegrini.  Ufar  vi  fi  deb- 
bono termini  famigliari,  termini  volgari,  termini 
d'intelligenza,  e  fecondo  l'intelligenza  del  Popo- 
lo.   Mi  guardo  dal  dirlcnc   il  perchè    manifefìiffi- 


mo. 


„  ne  rudibus,  (  quos  bic  duclor  inftrucndos  fufceptt) 
3,  occafionem  praebeant  erroris.  . 

[def\  Pag.  53.  „  Nec  erat  ita  confufe ,  &  ìnor- 

„  dinate  pronunciandum Ne  quis  incautus  in 

5,  errorem  impingeret. 

(efg)  Murat.  pag.  316. 
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mo.  Ài  Popolo,  e  a'  rozzi  fpezialmente  del  Po- 
polo, e  quindi  ancora  a'  fcrvorofi  Divoti,  fc  roz- 
zi fono,  ed  ignoranti ,  può  dirfi  ,  edebbe  dirfipcr 
loro  ammacftramento  in  quelli  termini,  e  nel  fi- 

{;mficato  lor  proprio  ,  cioè  di  istituzione,  e  intel- 
igenza  volgare  „  Dio  è  unfolo:  Dio  è  il  folo  Pa* 
„  dron  di  tutto,  che  tutto  ha  creato,  tutto  con* 
„  ferva,  tutto  regge,  tutto  governa,  tutto  difpo* 
„  ne  in  Cielo,  e  in  Terra, come, dove,  e  piagli 
„  piace ,  delle  Creature  fue ,  de'  benefizi  fooi  f  de* 
„  fuoi  tefori.  Dio  è  il  folo  Onnipotente,  a  cui 
„  ogn'  altra  cofa  è  foggetta  :  Dio  è  il  folo  indi- 
„  pendente,  da  cui  ogn' altra  cofa  dipende:  Dio  il 
„  loio  a  fé  fteffo  baftevole,  di  cui  ogn*  altra  cofa 
„  abbifogna  :  Dio  l' Autor  folo ,  e  il  Fonte  folo 
„  d'ogni  bene,  da  cui  ogn' altra  cofa  è  benefica- 
„  ta:  Dio  il  folo,  che  perdona  i  peccati,  che  fai- 
„  va,  che,  fia  in  Cielo,  fia  in  Terra,  fa  Beato.,. 
Con  limile  Amplici f fimo,  e  chiariflìmo  linguaggio 
eipor  fi  poffono,  e  fi  debbono  le  altre  verità  di- 
vine, che  riguardano  1  Uomo  Dio  Gefucrifto.  E 
quindi  può,  e  debbefi  conchiuderc  con  1'  ufo  ftet 
io  de  termini  medefimi  „  né  Maria ,  né  verun  de* 
„  Santi  è  Dio,  è  Padrone  del  Mondo  ,  comanda 
*  ti?1?/?  dtfPonc  a  fuo  Piacere  de' tefori  di  Dio. 
„  Né  Maria  ,  né  verun  de'  Santi  è  Indipen- 
„  dente  ,  è  Onnipotente  ,  è  Redentore  del  Gc- 
3>  ncreUmano.  Né  Maria,  né  verun  de' Santi 
„  benefica  gli  Uomini,  perdona  i  peccati,  falva, 
„  ta  Beato,  "  E  sì  dicendo,  no  non  fi  fa  verun 
pregiudizio,  né  alla  Santità  fublimiffima  di  Maria, 
né  a  fingolariffimi  di  Lei  Privilegi,  né  alla  poten- 
tiffima  di  Lei  interceifione  :  e  nemmeno  alla  San- 
tità,  ai  meriti,  alla  Mediazione  dei  Santi. 

416  Conviene  anzi  avvertire  i  rozzi  medefimi, 
che,  quando  mai  giunga  loro  all'orecchio,  che 
„  M,ana  è  una  Dea,  è  Onnipotente,   è    Padrona 

s,  del 
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ie\  Mondo,  è  Redentrice,  o  Corredentrice,  fpa*. 
»  «  S  Tc'rra  le  gr.w«  del  Cab  ,.  fetagc  le 
"  fatene  de'  Peccatori,  falva  gli  elettt.  *  fcfj* 
r  fimiii  forinole  fono  divote  efagc  razioni,  o  mj- 
no  m  di  Pio  fervore,  e  bhogna  guardarli  bene  dal 
;Cnde  te  nel  fignìdeato  lor  proprio, .nel  fign.nca- 
JdJdilioWo  fi  prelènta  alla  noftrameih 
!  !  Scia -he  chi  tra  battolici  tal'oia  le  ha  prò- 
fer  te"  flè  profiifee,  mente  più  intende  ,  evuo^ 
chìV  intera  con  effe ,  fé  non  la    Santità  *  Lei 

^  ?ciò     che  è  proprio  del  di   Lei  Figlio  Oc 

Cufica  dtfiotii**  e  dilpenfatrue  de  «m«f  «fa. 

i?  Anzi  deefi  francamente  aggungere,  che  le 
prò4 £w5  ,,  appa-ene  a»la  Vergine J  perdona 

r*  i  o-ccati:  appartiene  alla  Verginei!  ìaivarc. 
'  Sé  (5to,  Né  Geiucnfto.poffon  conc-derc.  era- 
*  zia  alcun*  fc«a  •»  Mediaaion  di  Mina  .fono 
VrJpofiiSoi  bile  :  così  fente  (  e  meritamente  (  /«A  )  ) 


"77,  Ai  R-llar  oae.  57"5-  «  Dico  *  Deum  Poffe>  fi 
tolerit  per  q^mhbV  Sagomi»  omnia  con- 
"  SSfc!  &  £ lì  Sanai»  etiam  multa, vel  omnia 
"  dare'  interdum  tamen  velie  amus  intercedane. 
"  Saclum  ahquod  operati;  almd  vero  mtercef- 
"  fi, a T"u»  o>r*"  .  <&*  autem  novit  con- 
"  fi'iuai  Sei***  quìs  ei  dicere  poteft,  cur .  ita 
"  to  3  et  etum  per  unum  operatur  Deus  mul- 
S  tt  Vacala  ,&  per  alterum .  fortafle  m,,oen, 
;;  nulla,  caju»  rei  caufam  foius  iffc  nova ,  ut  & 
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il  P.  Piazza  (n.  40ÓJ,  il  quale  infieraemente  ne- 
ga, che  i  lìudiofi  Dtvoti  di  Maria    abbian    giam- 
mai addottate ,  o  addottino  finili propofuioni  :  ma 
poi  afferma  temerariamente  (cioè  fenza  verno  fon- 
damento, come  fi  è  dimoftrato)  che  il    Muratori 
a  ftudiofi  Oiroti  medefimi  le  approprj.    P.  Stori- 
co in  grazia  di  Lei  mente  di  più 
v  1!J  *•' altra  cofa  (n.  414.)  è    che  non  pare  poi 
si  tallo ,  come  lo  vuole  il   P.  Piazza,  che    i  Stu- 
ato/i  Dtvoti  di  Maria,  alcuni    almeno,  addottino 
le  propofizioni  da  erto  luifteffo  dette  falfe  (n.4o<5.) . 
4*9  II  Gefuita  P. Graffe: ,  ftudiofo,  e  dorrò  Di. 
voto  di  Maria ,  nella  fua  Operetta  della  vera  Di- 
vozione a  Maria  non  folo  e  del    mio  parere ,  ma 
ne  dà  delle  prove  eoncludentiffime  .    Prendali  V. 
P.  la  pena  di  leggere  /*  quifiione  quinta  del  Trat- 
tato primo  della  prima  parte  al  Paragrafo  fecondo  : 
e  qui  certo  troverà  avanzato  con  la  feorta  di  San- 
ti Padri ,  del  P.  Suarez  ,  del  P   Canifio  Gefuiti, 
ed  altri,  che  /*  tnterceffiin  di  Mina  non  folo  è  u- 
r  "!a  e?}"nit0  »eceffaria;  che  a  Maria  attribuì f- 
tonh  det  Nomi,  e  delle  qualità ,  le  quali  non  conven- 
&°a°,  che  a  Dio ,  le  quali  non  appartengono ,   che  al 
Juo  Figliuolo;  che  Maria  è  la  Ciufa  dell*  Salute  ; 
che  la  no/ira  (alate  è  nelle  mani  di   Maria;    eh* 
„  come  non  è  poffibile  il  falvarfi  fe«za  grazia,  bi- 

■  j°SnS  «  >  che  non  fi  Può  f»^arfi.  fc  nonme- 
,,  diante  Maria,  che  è  il  Canale  di  tutte  le  gra- 
5,  zie,  che  feendono  dal  Cielo;  che  iddio  ha  fox- 
»•  mato  un  decreto  di  non  conferire  la  fua  grazia 
>,  ad  alcuno  fé  non  per  l' interceffione  di  Maria: 
»»  che  ,'  ficcome  non  é  poffibile  il  falvare  fenza 
li  la  grazia,  fé  Iddio  non  ne  diftribuifee  alcuna, 
„  che  Gesù  non  ci  abbia  meritata,  e  Maria  im- 
. ^_ pe- 

ti Auguftinus  docet  in  epiftol.  137.  ad  Clcrum,& 
»  Populum  HipponenC  ** 
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errata,  bifogna  concludere, che Tddio  vuol  ren- 
"  fé  re t  W fi %  Mute  diente  da  i urtai  del  fuo 
»  e    f  «u    »  dalle  ortehiere  dell*  dt  Lui  Madre: 

»  reti&^  ,urto' 

"  ofp'ce  ù.  dintto  di  Maria  fopra  le  grazie  divine, 
"  è  la  fua  quahtà  di  Mediatrice,  che  le atmbuifc» 
"  n  ,  Padri:  perchè  quella  è  la  differenza  fra  U 
»  SediS    Sella  vlrgine     e  quella  ckgh  alm 

latiti  che  la  puma  è  neceffanai  e  1  altra  no» 
"      Se-  non    è  nece'Tario ,  che  ogni   Sa.to  pre- 

è  tale,  nin  .;J.  he  viaria  impieghi 

*  ffuoCcr     to  £  SftSSrfa  *2jtfefc 

*  e  è  vero  ciò  ,  che  dicono  »  Padn,  de  quali  ho 
"  ferite  k  teftìm  manze;  eh,  Iddìo  l'ha  (Ubili. 

*  tkfU  feforiera  delle  fue  grazie,  che  &hì  *P- 
»  irei  tlfuoF,?n»>lo  ao  y  eh<  il  fuo  *«£»<•* 

"  fe'c  cofa  alcuna  dal  Padre  ,    che  per  1»  mena 
"  del  Figiuolo!  così  non  f.  pub  ottener  eob  ak* 
"  na  dal  Figliuòlo,  che  per  le  preghiere :  della  Ma- 
?■  dre    e  eie  Jer  andare  al  Figliuolo ,  bifogna  et 
"  t  tratfo  da  fuo  Padre,  e  da  foa  Madr< .  ,, 
"    L  Ha  Ella  qui  V.R.  mezzo  alcuno  per  foue- 
4         ™1  P   Craflet   non   Me   le   propofuioni  , 
£7  P  Piazza ^khura  f-*l«  -1  J.«^H 

Sere  le  fop^le  falfe  P^^'^tli  U  P. 
n„Wì  Ji  Maria,  come  pubblica,  e  vuole  n  r, 
Set' -Non  fo  vedere,  P.  Storico,  ghel  conj 
F à  ■      „»  m<^o    né  mezzo  di  conciliare,  o   difen- 

come  può  Ella  facilmente  figurarli,  ciò  m  «»»". 
S  Quello  intanto,  che  la  al  mio  cafo,  e  di «« 
Si'  compiaccio,  e  m  approfitto,  è,  che  coteft.due 
IMriS»  i  contrari  loro  fermenti  »  «■*»•> f«g 
fabilmcnte,  e  del  P»«  concorrono  a  g.utnca^i 
min  Muratóri.  Imperciocché  lo  giulhfisa  il  P  f" 
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Muratori,  iftrucndo  il  Popolo,  difapprova,  e  con* 
danna.  Similmente  lo  giuftifica  il  P.  CrafTet  coir 
attribuire  a  de'  fludiafi  Divoti  di  Maria  quelle,  dal 
P.  Piazza  pretefe  falfe  propofizioni ,  che  anche  il 
Muratori  a  medefimi  fludtofi  Diwti  forfè,  e  in  qual- 
che fecreta  invifibil  maniera  ha  attribuite.  Ma  è 
ormai  tempo,  che  io  partì  a  dirle  alcuna  cofa,  più 
brevemente  ancora  degli  altri  furriferiti  rilievi  del 

P.  Piazza.     E 

421   In  ordine  al  fecondo  f  n  407.  ]  badar  deb- 
bono al  chiaro  difeernimento  della  Paternità  voftra 
le  parole  del  Muratori  per  difprezzare,  e  riprovare 
quelle  del  P.  Piazza,  con  cui  impudentemente  ofa 
dire ,  che   il  Muratori  fteflb  non  può  fiffrtre ,  che  fi 
dica ,  che  Maria  comandi  in  Cielo  :   Non  fert  aitdire 
Beatam  Virginem  imperare  in  Coefa .    Ecco  le  paro- 
le del  Muratori  (  ?%hi  )  „  Noi  udiamo  talvolta  di* 
3,  re,  che   Effa  comanda  in  Cielo,  Sobriamente  $' 
33  ha  da  intendere  quella,  ed  altre  Ornili  efpreflioni, 
3,  che  cadute  di  bocca  al  fervore  dinoto  d'  alcuni 
3,  Santi  ,   o   all'  ardita    Eloquenza  di  qualche   fa- 
3,  ero  Oratore  ,  non  reggono  ;  ove   fi  mettono  al 
3,  paragone  colla  vera  Teologia,  la  quale  non  ri- 
3,  conofee ,  fé  non  P  Onnipotente  Iddio  per  noftro 
33  Padrone ,   per  Fonte  d'  ogni  bene ,   e  grazia .  „ 
Poteva    il  Muratori  o  più  cautamente,  o  più  mo- 
deratamente ,   o  più  veracemente  parlare  di   que- 
fta,  per  altro  infolita  formola:    Maria  comanda   in 
Cielo?     Non  dice  ,  che  tal  formola  non  può  ,  non 
debbe   ufarfi  :    fol    dice  ,   che  ,   qualora   fi   fenta  3 
debbe    fobriamente   intenderli  :    e   ciò    vuol    dire  : 
debbe  intenderli    non   nel   lignificato   proprio  del- 
le parole,    ma    in  un  lignificato  loro  eftranio ,  in 
un   lignificato   Cattolico   fecondo   la   pia  ,   e   fana 
mente  di  chi  le  proferifee,  in  un  lignificato,  che 

E  ftia 

*— , m ~v      ,i    

[ghi]  Murat.  pag,  31Ó. 
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ftia  a  martello  ,  e  regga  al  paragone  della  vera 
Teologia:  vuol  dire  [  e  aggiungerò  qualche  cofa 
del  mio  ] ,  che  è  formola  da  non  ufarfi ,  o  da  ufar- 
fi  ben  di  raro,  per  non  dare  a'  rozzi,  agli  igno- 
ranti, a'  mal  pratici  della  vera  Teologia,  che  fon 
pur  tanti,  occafione  di  sbagliare:  che  è  formola, 
cui  van  del  pari  le  altre  riprovate  dal  P.  Piazza 
(  n.  406.  )  ma  non  già  dal  P.  GrafTet  [  n.419.  ]  :  A 
Maria  appartiene  il  perdonare:  a  Maria  appartiene 
il  falvare  :  Maria  dee  intercedere  ;  altrimenti  non 
poffon  ottenerli  grazie  né  da  Dio,  ne  dal  benedetto 
di  lui  Figliuolo» 

422  P.  Storico  amabiliflìmo,  perchè  mai  air  cre- 
fiarca  Calvino ,  il  quale  a'  Cattolici  oppone  la  det- 
ta formola:  Maria  comanda  in  Cielo ,  rifponde  il 
Bellarmino  (ilm  „  Chi  di  noi  dice  quefto?  Come 
„  non  lo  prova  con  qualche  efempio?  „  Perchè, 
così  anche  rifponde  il  Gotti  all'  Eretico  Picenino?; 
[  n.  390.]  Perchè  aflicura  il  dottiflìmo  Leffìo ,  che, 
„  non  fi  ufa  detta  formola  da  veruni  Cattolico,  e 
„  che  fa  ognun  d'  eflì,  che  Gesù  in  Cielo  non  è 
,,  (oggetto  a  Maria,  e  che  quefta  non  può  propria- 
n  mente  fargli  verun  domando  ?  „  f  n*  39 1.  ]  Igno- 
ravano forfè  quetti  fapientiflimi  Teologi,  che  in 
qualche  vero  tenfo,  cioè  di  materna  preghiera  for- 
tiflìma,  e  di  potentijfima  intercezione ,  potea  quella 
formola  intenderli?  No  certo.  Quefto,  e  non  altro 
prctefero  con  dette  fue  rifpofte,  cioè  di  dichiarare 
inufitata  „  nella  Chiefa  la  detta  formola ,  la  quale  \ 

„  fc 


x . — 

(  timi  Bellar.  pag.  364.  ,,  Quinto  ibidem  (Cai* 
„  vinus  )  dicit,  nos  rogare  Virginem,  ut  Filium 
„  jubeat  facere  quod  petimus.  At  quis  noftrum 
a,  hoc  dicit?  Cur  non  probat  ullo  exemplo?  Prae- 
„  terea  fi  Jofue  io.  dicitur  :  Obediente  voci  bominify 
5,  cur  non  poflfet  aliquo  modo  dici,  Filium  Dei  0- 
$>  bedire  Matri  aliquid  petenti  ? 
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„  fé  in  qualche  raro,  e  improprio  fenfo  è  vera,  in 
„  altro  ordinario,  e  proprio  è  falfa:  dal  che  con- 
„  fermafi  evidentemente  il  lodevole  avvertimento 
„  del  Muratori  :  qualora  udiamo  >  che  Maria  co* 
„  manda  in  Cielo*  Colmamente  dobbiamo  intende- 
„  re  q'iefta,  e  limili  etarclTioni  „  e  finalmente 
confondefi  la  sfacciata  impostura  del  P.  Piazza „Non 
fert  audire  Martam  imperare  in  Coelo. 

423  Ma  ridicole  poi  oltre  modo  fono,  P.  Stori- 
co ,  due  rifkflìoni  fpintofamente  fatte  dal  medefi- 
mo  P.  Piazza  (opra  le  citate  parole  del  Muratori 
(  n.  4x7.  )  „  S'  erano  introdotte  (Imn  )  in  varj  luo« 
,,  ghi  le  Confraternite  degli  Schiavi  della  Madre  di 
„  Dio,  e  s'  andava  dilatando  quefta  fregolata  Di- 
,,  vozione  irgiuriofa  a  Dio.  Pei  ordine  di  Clcmen- 
,,  te  X,  nel  dì  cinque  di  Luglio  dell'  Anno  1673. 
„  furono  effe  proibite  „  *ffi>  e,  e  di  alleviarne  la 
proibizione,  e  di  aggravare  chi  ha  ofato  di  ricor- 
darla, E'  la  prima  [mno\:  Non  da  Clemente j  ma 
fc  2  dal- 

#■'11  1         »'"  .1      ■  ■  ■  ■  XIII  III    I   I       ■  ■!   ■  mg 

[Imn]  Murat,  pag.  379. 

[mno]  P.  Piazza  pag.  275.  „  Non  a  Clemente , 
„  fed  a  fola  Congregatone  S.  Officii  proibìtio  ifìa 
„  cmanavit,  nec  praefente,  nec  confirmante  Pon- 
„  tifice,  quantacunque  vero,  &  qualifcumque  Illa 
„  fit:  An  propterea  dicendum,  errafte  tot  Sanftos 
s,  Patrfs,  qui  Dei  Genitricem  %  nos  Dominam  in- 
9,  vocare ,  &  habere  docuerunt  ?  Num  aboleri  de- 
„  bet  Sacer  OrdoScrvorum  B.  Marine  a  S.Sede  Ro- 
3,  mana  totics  approbatus  ,  &  hoc  ipfo  titulo  com- 
„  mendatus?  (  idem  qùippe  latine  fonat  Servus, 
„  ac  Mancipium:  ;  Sufpeèìaene  erunt  fuperftitiofi 
,,  cultus  omnes  B.  Vìrginis  Sodalitates,  autorità- 
9,  te  ^poftohea  in  noftris  Aedibus  ercétae ,  &  a 
„  Regnante  Pontifice  innumeris  gratiis  locupletatae, 
„  quae  Marianum  famulatum  profitentur?  An  demum 
»  ^coeteris  omiflis)  Principes  1II1,  Sanétique  viri, 
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dàlia  fola  Congregazione  del  S.  Officio  è  emanata  la 
Proibizione:  così  il  P.  Piazza.  E  non  v'  è  rifpofta. 
Clemente  non  era  prefcnte,  ne  confermò  abfcnte  il 
Decreto  del  S. Officio:  dunque  non  da  Clemente X. 
è  emanata  la  proibizione  delle  Confraternite  degli 
Schiavi  della  Madre  di  Dio .  Oh  che  sbaglio  !  Oh 
che  grande  sbaglio  del  Muratori  !  Citare  il  Papa  in 
luogo  della  Congregazione  del  S.  Offizio  di  Roma! 
Sarebbe  flato  men  male  citar  Roma  ilefTa,  in  cui 
fa  parte  la  Congregazione  del  S.  Offizio . 

424  Quefta  Congregazione  però   era  Congrega* 
zione  di  Clemente  X.t  ne  era  Clemente  X.  il  ca- 
po:  riconosceva  da  Clemente  X.  la   fua  Autorità  :j 
non  pubblicava  i  fuoj  Decreti  fenza  la  cognizione, 
ed  il  confenfo  dt  Clemente  X,  (*;.  A  che  ferve 

tut- 


„  qui  fé  DeiGenitricemfcrvituti  addixerunt,  a  re- 
l9  tto  Ecclcfiafticae  difciplinae  tramite  deviarunt?; 
„  Apagefis  iftas  infulfitates.  „  Oh  come  qui  (tanno 
bene  dopo  sì  inetta  chiachierata  le  fprczzanti  pa- 
role: via  finiamola  con  quefte  baje,  con  quelle 
feioccherie,  con  qucfti  mal  comporti,  e  peggio 
intefi  garbugli  :  Apagtfit ,  apagefis  abfonas  ifias: 
infulfitates . 

[  *  J  DcSynod.  Dioeccf.  1. 9. e  4»  Pa.g-  295-  Tratta-. 
vafidi  controverfia  non  di  Gius  mudi  Fatto  %  e  fatto, 
e  volere  Pontificio  .  E  Benedetto  XIV.  felicemen- 
te Regnante  lo  raccolfe,  e  provò  con  Decreti  del- 
la S.  Congregazione  del  S.  Officio ,  non  meno  che 
con  rifpofte  degli  (letti  Pontefici  :  eum  Controverfia 
non  verfetur  circa  jus,  fed  circa  fattum .. . .  Non  e  fi 
ex  maerif  praefumptionibui ,  &  conjeEluris  colligen-  ! 
da  vohmtas  Summorum  Pontificumy  quam  ipfìmct 
di/erte  explicaverunt .  Etenim  S.  Pius  V.^  &  Gre- 
gorius  XllL  de  bac  re  interrogati  indubitanter  ref* 
ponderunt....  idem  nec  femel  decifum  e  fi  a  Sanftìs 
Urbis  Qongregatioriibus  \  quarum  minifieriofolent  Fon* 
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tutto  quefto  ?  Non  può  paffarfi  al  Muratori  P  aver 
detto  per  Ordine  dì  Clemente  X. ,  dove  dir  dovea 
per  Ordine  di  una  Congregazione  di  Clemente  X. 
detta  del  S.  Officio  :  no,  Signore  ,  non  fé  gli  può 
pattare  :  perchè  ?  Perchè  non  per  ordine  di  Clemente 
X ,  ma  della  Congregazione  del  S.  Officio  fono  fiate 
proibite  le  Confraternite  degli  Schiavi  della  Madre  di 
Dio .  Veramente  poi  ?  Sia  piare  quanta  ,  e  quale  fi  vuo- 
le quella  proibizione  :  quantacumqut ,  &  qualijcum* 
qùe  fit  illa  prohibttio  :  Signor  sì.  Perchè  mai? 

415  Stia,  P. Storico,  attento  qui,  dove  il  P.  Piaz- 
za ,  dopo  aver  vinto  con  la  prima  rifleffione,  psfia 
a  trionfare  con  la  feconda.  Spiacque  (  cosi  il  P. 
Piazza  [nop]  di  nuovo  )  non  il  nome,  non  la  pro- 
■  -  Ej^ ¥^ 

tifices  mentem  fuam  manifefìare  •  Ita  quippe  declara- 
tum  a  S.  Congregatone  S.  Officti ,  &c.  Sono  dun* 
que  le  decifioni  della  Congregazione  del  S.  Offizio^ 
più  che  prefunzioni ,  più  che  conghietture  degli  O- 
racoli,  e  comandi  de'  Sommi  Pontefici;  fono  anzi, 
o  pareggianfi  a  rifpoftc,  ed  ordini  degli  flefli  Som- 
mi Pontefici,  che  della  medefima  Congregazione 
fono  Capo,  come  attefta  il  prelodato  Regnante  Sa- 
pientiffimo  Sommo  Pontefice  nella  fua  Lettera  fcrit- 
ta  T  Anno  1748.  all'  Inquisitore  delle  Spagne:  Quii 
tutem  dìcendum  efì ,  dum  ea  (  Cardinalis  Norifii  Ca- 
perà )  Bajanifmì,  &  fanjenifmt  nota  careant ,  & 
carere  conjict  po(ì  multiplicatum  fuper  eis  examen  in 
hac  Suprema  Inquifitione  Romana  s  cut  Summi  Pon- 
tifices  prò  tempore  vivente*  praefunt ,  quique  &c. 

{nop)  P.  Piazza  ibid.  „  Mens  igitur,  &  feopus 
„  Sacrac  Ccngregationis  non  fuit,  nomenclaturam, 
,,  &  profefifionemServomm,  fiveMancipiorum  Ma- 
|  tris  Dei  ,  fimpliciter  interdicere  ;  fed  formata 
„  dumtaxat  cxoticam  ,  &  valde  marerialem  ,  qua 
,3  Confraternitates  illae  Servitutem  Marianam  ex* 
»  tcriusprodebant,  perquofdam  novos  ritus,abfquc 
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fcflione,  non  la  fcrvirù;  ma  folo  leefteriori  groflb- 
lane,  e  troppo  materiali  divife  di  catene  da  portarli 
aJle  braccia,  ed  al  colio:  e  quirdi  (  trattenga  per 
un  poco  ancora,  P,  Storico,  il  rifo  )  proibì  non  le 
{piacciate  catene,  non  le  fpiacciute  erteriori  divife; 
ma  bensì  1!  Nome,  la  Profeflìone,  la  Schiavitudi- ' 
ne,  le  Confraternite  depli  Schiavi  della  Madre  dì 
Dio.  Serriamo  il  P.  PJazza  (opq):  „  E  finalmen- 
3,  te  il  Decreto  termina  con  quelle  parole  :  accioc-  \ 
5,  chi  que/ia  nuova  Servita  della  Vedine  totalmente 
abol'ifcafi  „  Rida  ora,  che  è  ben  tempo,  P.  Stori- 
co ;  ma  dia  pretto  luogo  alla  compaffione.  Il  P.  Plaz- 
za  foggiunge  fubito  :  „  Con  le  quali  parole  (  del  De- 
\  ere- 


legitima  au&ontatc  publice  indu&os  in  Ecclefiam: 
ut  ìpiamet  Prohibitionis  ratio  dcclarat  his  verbis: 
Cum  nonnullt  Reputare! ,  &  Saeculares  variis  in 
locis  inflitucrint  Confratemitates  Manipiorum  Ma- 

tris  Dei &  catenulas  dijtribuant  Confratri- 

bus ,  Ó*  Confororibus ,  brachiti ,  &  collo  circumpo- 
ncndai)  àtque  gejìandaf  %  ut  co  figno  Beatiffimae 
Virami  fé  mancipatos  effe  profiteantur  ;  imagines 
quoque ,  &  numi  fm ita  ,  catenatos  S  odale  s  exprt- 
mentta  dtvulgent ,  &  Itbellos  ,  in  qu  bus  eijdem 
Confratribus  regulas  pratfcrtbunt ,  ufum  bujufmo- 
di  Mancipatus  \  &  meritum  commendante s  (  in 
qutbus  jortaffe  libellis  aliquid  etiam  erat  cenfura^ 
&  prohibttione  dignum  )  Sacra  Congregato  ,  hunc 
abufum,  alias  diverfis  in  locis ,  fpecialibus  ed  ftts 
afe  prohibitum  ,  confiderà*!,  nonnullcrum  Jiudiof 
&  opera  crefeere  rhàgìs  m  dtes ,  univerfali  editto 
abolendum  effe  decrevit  &it. 
(opq)  P.  Piazza  p*g.  274.  „  Et  tandem  in  haecj 
verba  concludit:  Ut  novus  hic  B.  Virgints  Mancia 
patus  omnino  aboleatur .  Ex  quibus  patet ,  non  a» 
boleri  fimpliciter  B.  Virginis  Mancipatum  ,  ferf 
illum  dumtaxat  novum ,  &  inufitaturat 
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crcto  )  „  rendefi  palefe,  che  non  s'  abolifce  ferapli- 
,,  cernente  Ja  Servitù  della  Vergine;  ma  una  Ser* 
5,  vitù  nuova,  einufitata,  vuol  dire,  quella  delle 
„  Confraternite  degli  Schtavi  della  Madre  di  Dio  „ 
e  in  confeguenza  le  Confraternite  fleffe  in  corpo,  ed 
anima;  nella  foftanza, e  nelle  apparenza;  nella  Schia- 
vitudine,  e  nelle  divife:  in  tituloj  &  in  re. 

42Ó  11  noflro  P.  Piazza,  P.  River.,  dà  in  quelle 
puerili  feempiaggini  afegno  di  metterò,  nel  prefente 
cafo,  della  pena  molta  per  Ordini  infigni ,  ed  intigni 
Congregazioni,  perchè  non  fa,  o  non  vuole  diftin- 
guere .  Due  fono  le  Servitù ,  infegna  il  Cardinale  Bel- 
larmino [pqr]  ,  perfetta  una  ,  imperfetta  V  altra: 
E  4  que* 

(pqr)  Bellar.  pag.  362,  „  Dicendum  igitur,  du- 
„  liarn  lignificare  quamlibet  fervitutem ,  tam  perfe- 
„  flam,  quam  imperfe&am.  Eli  autem  perfetta  fer- 
„  vitus  eorum,  qui  id,  quod  funt,  alterius  funt  ; 
„  &  operantur  moti  ab  alio  ,  tam  efficientcr,  quani 
„  finaliter,  ideft,  operantur  propter  Dominum,  & 
„  ab  ipfo  Domino  moti ,  tamquam  inlìrumeota  ad 
„  operandum,  ut  Ariftot.  docet  lib.  i.  Polit.  eap.  3. 
„  Imperfetta  fervitus  eli  eorum,  qui  aliquid  horum 
„  habent,  non  tamen  omnia,  idell,  qui  moventur 
„  ab  alio  aliquo  modo.  Unde  infans  dicitur  nihil 
„  dìfferre  a  Servo,  licet  fit  Dominus  ,  Galat.  4.  % 
„  quia  movetur  ab  alio  effeftive:  &  contra  is,  qui 
,,  regit,  dicitur  fervus  eorum,  quos  regit ,  2.  Cor, 
„  4,:  Nos  autem  fervo*  vejìros  per  Jefum;  quìa  ino- 
„  vetur  ab  alio  finaliter.  Nos  ergo,  etìamfi  non 
„  fumus  fervi  San&orum  perfecl? ,  fumus  tamen  im- 
„  perfette )  quatenus  1  Ili  nos  movent ,  &  juvant  ad 
„  bene  operandum  exemplo  fuo,  &  interceffione  a- 
„  pud  Deum.  H  ne  B.  Paulinus  Natal.  1.  2. ,  &  3, 
v  S.  Felicis  patti  m  vocat  fé  famuJum ,  &  fervum  S.  Fé- 
5,  licis,  &B.Gregonus  hb.  2.  Dial.  e.  24.  non  timuit 
»  dicere  B.  ferro,  grata  effe  fervicntium  fibi  obfequia. 
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<|ucfta  rendei!  a'  Santi;  quella  al  folo  Dio,  Senza 
iupcrftizionc ,  fenza  ingiuria  di  Dio  rendei!  Y  imper* 
fetta  a  Maria  SantilTima,  e  ai  Santi;  e  gliela  ren- 
dono con  ifpeziaiità  di  titoli,  e  di  regole,  Ordini 
infigni ,  infigni  Congregazioai  ;  ma  non  fenz3  fuper- 
ftizione,  e  tion  lenza  ingiuria  di  Dio  fi  renderebbe 
loro  fa  perfetta,  la  fomma}  e  nmn'  Ordine  infigne, 
muna  in  (igne  Congregazione  nella  Chiefa  certa- 
mente loro  la  rende.  La  voce  poi  Schiavitudtne  da 
fefteffa  importa, ed  efpnme Servitù  perfetta,  e  più  T 
importa,  e  T  efpnme)  le  accompagnali  con  divife, 
che  tale  la  dichiarino,  come  la  fanno  le  catene  al- 
le braccia,  ed  al  coilo.  Ottimamente  adunque  la 
Congregazione  del  5.  Offizio  ha  riprovate,  ed  an- 
nientate ;  perchè  fuperjtiztofe  ,  e  tngturiofe  a  Dio  , 
come  avverte  faggiamentc  il  Muratori,  le  Confra- 
ternite degli  Schiavi  della  Madre  di  Dio. 

417  Ma  fono  anche  fiate,  oflerva  il  P.  Piazza, 
(qrrf)  proibite  alcune  Confraternite  deli' Immaco» 

lata 


(qrf)  P.  Piazza  pag.  174.  „  Ob  camdem  ratio» 
3,  nem  paulo  poli,  ìpfemet  Clemens  Papa  X.  Con- 
„  ftitutione  Pajloralis  officii ,  data  die  15.  Decerti* 
5,  bns  1673.  arjno  fui  Pontificatus  4.  interdixitCcw- 
3,  gregationes ,  feu  Co?  fraternitates  ,  fub  invocatane 
„  San&ijtfimi  Sacramenti ,  B.  M.  Virgtnis  immacu- 
9,  latae ,  &  S.JoJepb,  fub  tttulo  Gregis  Boni  Pajìo~ 
3,  r\s ,  in  quarum  conjtituticnibus ,  &  regulis  ufus 
3,  quarumdam  catenularum  ,  aiiave  quaepiam  a  do» 
„  ttrma  ,  &  praxi  Ecclefiae  dtffentanea  reperiuntur  , 
„  &  de  quarum  tnjiituto  libelli ,  folta ,  &  ìmaginei 
,)  in  xulgus  edita  funi)  ex  qutbus  fcandala ,  &  of* 
?>  fenfiones  in  dies  oriti  poljunt .  Confcqtienter  ad 
»  haec  in  Indice  Romano  librorum  prohioitorum , 
33  prohibentur  libelli  omms s  &  folia  impreca,  & 
3)  imagines  incìfae ,  ubi  repraefentantur  bomines  pen* 
jj  dult  a  Qbrijto ,  a  Sacra  Pixjdcy  a  Beatffima  Vii'* 
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lata  Concezione,  di  S.  Giufeppe,  dell'  Auguftiffimo 
Sagr*  mento  5  a  cagione  delie  catene  ,  che  in  effe 
uiavaniì.  E  alcerto  non  può  dirli,  che  fra  flato  qui 
condannato  5  nfpetto  almeno  del  Sagramento  Au« 
guihffimo,  1  abufo  della  perfetta ,  e  Jomma  Servitù. 
Adunque  ogni  volta,  che  la  Congregazione  del  S. 
Offhio  ha  abolite  Confraternite,  che  ufavano  ca- 
tene, divife,  e  riti  fimili  eftenori,  dee  dirfi,  che 
le  abbia  proibite  per  ragion  fola  di  dette  infolitc 
efteriorità, 

428  Cesi,  R  Storico,  dir  fi  potrebbe,  fé  il  P, 
Piazza,  parlando  della  abolizione  delle  Confrater- 
nite degli  Schìavt  della  Madre  di  Dto ,  non  aveffe 
recate  le  parole  :  ut  novus  hic  manctpatus  omnino 
abdicatari  fenza  farle  pofeia  fentire,  allorché  fa 
menzione  delle  altre  annullate  Confraternite  :  co- 
rretto a  riferire  foitanto,  che  (late  fon  proibite, 
perchè  trovavanfi  nelle  loro  Coflituzioni,  e  Rego- 
le T  ufo  d'  alcune  Catenelle ,  e  alcune  altre  cole 
difcordanti  dalla  Dottrina  ,  e  dalla  pratica  della 
Chiefa  1  lo  che  tutto  certamente  riprovali  (prescin- 
dendoli da  qualunque  Servitù)  perchè  apre  la  por- 
ta a  fcandali,  e  a  difordini. 

429  Oltre, di  che  non  è  fuor  del  credibile,  che 
anche  tutte  le  ultime  mentovate  Confraternite, 
atte  (e  le  alcune  co/e  ,  dalla  Dottrina ,  e  pratica  del- 
la Chic  fa  difcordanti  ,  divozicn  fodero  faperfli zi ofa  f 
e  a  Dìo  ingiurio/a  :  e  certamente  lo  erano,  fé  ai* 
cuna  d'  cjje  cofe  Servitù  era  non  conveniente  ,  e 
dannevole,  come  lo  era  la  ferviti  profetata  dagli 
Schiavi  della  Madre  di  Dio  y  giustamente  quindi  ri* 

pro- 

„  gine  &c;  &  ubi  de  bac  saptivitate,  vcl ,  "vulgata 
„  ri  lingua,  Schiavitudine,  agitur.  Hinc  ergo  in- 
„  ferat  Pritanius,  nec  Chriftum  effe  veruni,  &  pro- 
„  prium  Dominum  noftrum,  ncc  ci  nos  fcryitutem 
i,  noilram  profiteri  decere  « 


74  Lettera 

provata*  dannata,  abolita:  ut  novus  bic  Mancrpa- 
tus  B.  Vittimi  omnino  aboleatur  :  affinchè  quella 
nuova  Servitù  di  Maria  (non  dice  nuova  foggia, 
nuovi  riti,  nuove  divife  di  Servitù)  del  tutto  abo- 
lifcafi.  Il  folo  ufo  delle  catene,  avvegnacchè  inu- 
fita-to,  e  nuovo,  non  farebbe  forfè,  e  fenza  forfè 
baftaro  a  determinare  gli  Eminentiflìmi  Congregati 
alla  condanna,  e  abolizione  totale  delle  dette  Con- 
fraternite :  giacché  allop  certamente  badava  il  proi- 
bir quell'ufo  fenza  toccare  il  retto,  che  era  il  prin- 
cipale, ed  il  Maflìmo  oggetto  delle  Congregazioni 
medefime,  e  come  fupponefi ,  farebbe  flato  irrepren- 
fibile. 

430  Oh  egli  è  pur  debole,  P,  Storico,  il  valen- 
te Teologo*  Ma  verità  fi  è,  che  non  va  egli  giam- 
mai sì  gonfio ,  e  bonofo  ,  che ,  quando  è  trafeorfo 
in  debolezze  eftreme .  Termina  infatti  il  fuo  capo 
terzo  'fa  ella  ora  di  qual  pefo,  di  qual  merito,  di 
qual  pregio  )  con  ftomachevole  copfidenza,  con  va- 
nità incredibile,  con  infoffrìbile  franchezza  .  E 
perchè?  Perchè  niente  ha  detto  apropofito,  perchè 
ridìcole  fono  fiate  le  rifleflìoni,  perchè  le  propor- 
zioni fon  falfe,  perchè  ha  torto  .  Grand' aria  in 
fimili  cafi  v*  abbifogna  per  afficurare  i  parziali,  per 
imporre  al  Pubblico,  per  forprendere  la  buona  gen- 
te :  „  Strepitino  adurque  i  sbaka  egli  fuori  dicendo, 
)>  lrJ*ì  quanto  lor  piace,  i  Riformatori  ;   Noi  a 

„  Ma- 
0*  ■  -~  ■  -  ■    .i 

[rft]  P.  Piazza  pag.  274.  „  Obftrepant  igitur 
3,  quantum  velint  Reformatores ,  nos  Mariae  cum 
5,  S.  Johanne  Darmfccno  venerabundi  acclamamus: 
3,  O  Domina,  Domina,  atquc  tt>rum  dicam ,  Domi- 
3,  na  %  Dei  Gennrix ,  &  Virgo ,  animar  noftras  ad 
„  fpem  tuam  ,  non  fecus  ,  atque  ad  fi>mt(f\mam  an- 
3,  choram  aliigamui ,  mentem^  animam  ,  corpus ,  totos 
3,  dentque  nos  uhi  dteamus ,  C?  confecramus  ,  piai* 
>,  mis  ì  O*  bymms  fpmtualibus ,  quantum  pof[umus$ 
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„  Maria  con  S.  Giovanni  Oamafccno  umili  Vc- 
,,  neratori  acclamiamo:  0  Signora  ^Signora  ,  cniio- 
,,  vamente  Signora,  Madre:  di  Dio ,  e  Vergine  ^affi- 
j,  diamo  le  unirne  no/ire  alla  vo/tra  Speranza  ,  non 
5,  altrimenti  che  ad  4ncora  faldtjfima  :  dedichamo, 
„  e  confecriamo  a  Voi  la  mente,  1'  Anima,  i!  Cor- 
i,  pò,  tutti  finalmente  noi  itefli ,  adorandovi .  quaa- 
„  co  potiamo,  con  salmi,  ed  inni  Spir  ru-di.  wi 

431  Alto  qui  un  poco.  Saprebbe  d»  mi  ,;P  Sto* 
rico,  con  chi  abbia  qui  luogo  il  Muaton  >  Con  i 
Riformatori,  che  (Irepitanoì  Oppure  con  i  Divo'i 9 
che  acclamano:  0  Signora,  Signora?  Noi  dimandi) 
al  P.  Piazza,  che  fin  da  principio  ha  accomunato 
a'  Riformatori  il  Muratori  (/*#).  A  Lei  lo  doman- 
do, a  Lei,  che  piijji  ,20  il  chiama,  e  che  ignorar 
prefentementc  non  può  approvarli,  edufarfidal  Mu- 
ratori i  Titoli  tutti  ali  a  Vergine  dati  dal  Mondo  Cat- 
tolico f  non  eccettuato  certamente  il  titolo  di  SI- 
GNORA :  Noi  acclamiamo  con  S.  Giovanni  Oa- 
mafeeno,  noi,  vale  a  dire,  il  P.  Piazza,  il  P.  Sto» 
rico,il  Muratori,  Io,  tutti  i  Fedeli  pieni  diVene- 
5,  razione,  ed  offequio  acclamiamo  :  O  Signora  Si- 
3,  gnor  a ,  e  nuovamente  S  ignora ,  Madre  di  Dio ,  e 
„  Vergine  :  alla  Speranza  Vojlra ,  Ancora  faldiffima  $ 
v  affi^tamo  le  Anime  no/ire  :  confacriamo  a  Voi  total- 
5,  mente   noi  jiejjx ,  con  Salmi ,  ed  Inni  fpirituali , 

„  quan- 

„  adorante s .  Et  cum  S.  Germano  dicimus  .•  Ti*nt 
n  muta  lab*  a  dolo  fa  ,  quae  Joquuntur  adverfum  te 
j,  &c.  Cunfundzntur ,  <&  deficiant  ,  pereantque ,  ae 
j,  feiant  quia  nomen  tibi  DOMINA.  Si  non  eft  ve- 
„  ritus  S.  Paulinus  Molanus  de  S.  Felice  carere: 
5,  Cui  me  Manctp'tum  primis  donavit  Chriftut  ab  an- 
5,  nis:  quis  noftrum  verebitur  id  dicere,  Scgloriari 
35  de  praecelfa  Dei  Genitrice? 

(/>»  )  P.  Piazza  pag.  1. ,, ■  En  primum  noftriRe* 
»  fornutons  Documentarli  &c0  n 
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M  quanto  mai  potiamo ,  adorandovi  <c.  Noftri  fono, 
R.  P.,  e  comuni  al  Muratori,  e  al  P.  Piazza,  que- 
lli applaufi <  perchè  Cam  tutti  d' accordo ,  che  Ma- 
ria è  NOSTRA  SIGNORA,  che  noi  fiam  SERVI 
DI  LEI,  che  tornaci  bene  di  affoggettarci  intera- 
mente a  Lei:  prendendo  le  voci  òxSignora^  di  Ser- 
va »  di  Soggezione  in  un  fenfo  vero ,  e  Cattolico  , 
fenfo  ben  differente  da  quello ,  in  cui  le  prendiamo  f 
allorché  chiamiam  Dio,  chiamiam  Gefucrifio  NO- 
STRO SIGNORE,  allorché  ci  riconofeiam  SERVI 
DI  DIO,  SERVI  DI  GESUCR1TO,  allorché  in 
fine  fuggezione  proteftiamo  a  Dio  ,  a  Gefucrifio 
[n.  3^4-  385.]. 

43 z  Non  è  ella  adunque  inopportunamente",  in- 
giuftamente,  indegnamente  addotta  dal  P.  Piazza 
contro  il  Muratori  la  lodevoliflìma ,  e  piiffima  Ac- 
clamazione del  Damafceno?  AhJ  piacciaaDio,  che 
non  adducafi  con  pari  ingiuftiziaunteflo  di  S.  Ger- 
mano, che  dallo  fteffo  Padre  viene  aggiunto  alle 
parole  del  Damafceno:  „  Noi  [feguea  dire]  noi 
5,  diciamo  con  S.  Germano  :  ammutinano  le  labbra 
„  bugiarde ,  che  parlano  contro  di  Voi  &c.  Confondanfi, 
j,  e  manchino*,  perifeano ,  e  [appiano  ,  che  il  vojiro 
v  Nome  è  SIGNORA."  Oh  Dio!  Andiamdimale 
in  peggio.  Caro  P.  Storico,  quelli  rifpettabili  te- 
di fi  citano,  mentre  fi  combatte,  e  s'impugna  il  Mu- 
ratori: dunque  fi  citano  a  biafimo,  a  correzione, 
a  confufione  del  Muratori .  Ma,  Grande  Iddio! 
può  egli  a  tanto  giungere  Uom  dabbene,  o  può 
egli  efifere  Uom  dabbene,  chi  giunge  a  tanto? 
Quali  fono  gì'  inganni,  quali  le  bugie,  quali  le 
frodi  del  Muratori  ?  Dove  ha  egli  mai  (parlato 
della  Gran  Vergine?  Quando  ha  egli  mai  ignorato, 
o  mcftrato  di  non  fapere ,  che  a  Maria  debbefi  il  ti- 
tolo di  SIGNORA  ,  che  Maria  è  NOSTRA  SI- 
GNORA? „  Rifletta  in  grazia  la  P.  V,  (  profitto 
*>  delle  di  Lei  parole  [  n#  163.  ]  )  qual  pazienza  fia , 


5,  dovere  da  oppofizioni  di  tal  natura  difenderli,  e 
„  come  tutta  vogliavi  la  virtù  a  contenerli  entro  a 
„  certi  confini  con  colui ,  che  facciale . 

433  Se  fcaza  propofito,  e  indegnamente  contro 
il  Muratori  ha  il  P  Piazza  citato  S.  Giovanni  Da- 
mafeeno  ,   fpropofitatiflimamante ,   e   oltraggiofiffi- 
inamente  ,  Ella  chiaro  chiaro  ora  fcl  vede  ;  contra 
lo  fteflb  ha  citato  S.  Germano .  Dio  gli  perdoni .  A 
me  foltanto  permettali  di  qui  riferire  lo  fteflb  tefto, 
che  farà  fontuofamente  il  mio  cafo,  cioè  a  gloria 
del  Muratori ,  e  a  ravvedimento,  fc  è  poflibìle,  del 
P.  Piazza.     Prcnderollo  io  però,    non   da  S.  Ger- 
mano, ma  dal  Reale  Profeta    ne'fegucnti  non  al» 
tcrati  fuoi  termini  [  t  u  x  ] .     Muta  fiant  labta  dolo- 
fa  ,  quae  loquuntur  adverfus  juftum  iniquitatem  in  fa* 
perbia^  &  in  abufione .  Muta  fiant  :  AMMUTIS- 
CANO (fmentitc,  convinte,  e  chiufe  )  labia  dolo* 
fa:  LE  LABBRA  BUGIARDE  (V.R.,  la  quale  a 
qued'  ora  riconofee  fc  detta  le  mille   volte  ingan- 
nata, ben  le  didingue  quede  labbra  ingannatrici,  e 
fine  )  quae  loquuntur  iniquitatem  CHE  PARLANO 
PAROLE  INIQUE  (  non  ne  ufeendo,  che  maldi* 
cenze,  falfità,  frodi,  calunnie,  impofture  )  adveu 
far  juftum  CONTRO  DEL  GIUSTO  [dieno  glq. 
ria  a  Dio,  e  benedicanlo  in  eterno  gli    amorevo- 
li, e   grati   Concittadini   dell'  Immortale    piiffimo 
mio  Muratori,  faggi,  e  retti  Eftimatori  del  meri- 
to, e  della  Virtù,  perchè  ha  Egli  fatto  alla  nortra 
Modena  preziofo  dono  di  Lui ,  che  viffe ,  e   mori 
GIUSTO,  giudo  con  Dio,  giudo  col  Proffimo  :  giu- 
do nelle  parole,  giudo  ne' fatti:  giudo  nelle  Dot- 
trine, giudo  nelle  pratiche  :  giudo   ne'  fuoi  confi- 
gli, giudo  ne' fuoi  efempj,  giudo  ne' molti,  egra- 
vi  fuoi  impieghi,  giudo  ne'  tanti  fuoi   Libri.    A 
V.  R.    la  quale  abita  queda  ftefla  Città,   Patria 

ri£ 

*"""'  ""   ij       ■■  ■   ■»     '■ ^ 

($ux)  Pfalm.  30.  18. 
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rifplcndcntiflìma  del  Muratori;  la  quale  i  tanti  ìtn- 
ipnrralj  Monumenti  ammira  della  di  Lui  Capienza, 
e  della  di  i.ui  pietà,  la  quale  1  Conofcitori  frequenta, 
e  i  tcftimonj  tutt'  ora  viventi  delle  irreprenfibili  di 
Lm  gefta  ,  e  la  quile  a  quell'ora  ra/v.far  debbe,c 
coifeifire  la  purezza,  la  rettitudine,  la  Santità  delle 
Muffirne  tutte  della  Operetta  della  Regolata  Divo- 
zione de  CrìfìianiiS  ridico  cofe  notiflìme,  e  accerta- 
tiffimejiw  tupcib'ta^&tn  abufìone CON BALD  \N- 
Z  \  ,  £  CuN  F^STO  (abufo  facendo  del  tempo,  in 
cui  più  non  vive  il  Muratori,  perchè  temoo  creduto 
di  libertà  ,  e  di  ficurezza  per  lo  fpaccio  infamdi- 
mo  di  Maldicenze ,  e  Menzogne  contro  di  Lui  )  • 
Cvttfundantur  [  fia  anche  a  me  lecito  il  fogaiunge- 
rc  |  ietrahentes  praximo  fuo*  Mano,  non  drficiant , 
non  pereant.  Impl e  facies  e  or  um  ignominia ,  &  quae- 
rant  n«m*n  tuum,  Oomine ,  &  fetant  {  *;,che  fé  non 
fi  ravveggono ,  fé  noo  fi  empiano,  fé  non  fi  ritrat- 
tano, qui  loquuntur  contea  Pr»xmutn  fuum  falfurn 
tejiimomum.  qu*  loquumur  adveYfus  juiium  iniqui* 
tatem,  qu>  maliiinantur ,  ex rrmìnabuntur . 

454  Le  feoibrciò  forfè  f  P  Storico  Rivcritifs. ,  d' 
umor  molto  vario  ,  fé  dopo  un  giufto  sfogo  d'  ama- 
ro nfentimcnto ,  paflfar  mi  vede  immediatamente 
alla  pratica  di  uà  atto  di  tutto  caritatevole  com- 
patimento. A  dirle  la  pura  verità,  nello  (tendere, 
che  io  faccio  quelle  m>e  Letrere ,  fempre  mi  fento 
alternativamente  commoffo ,  e  comprefo  da  due  ben 
fhveifi  affetti,  da  sdegno  cioè ,  e  da  eompaflìone: 
de'  quali  1  unico  principio  fono  le  oppofizioni, 
the  ho  tra  mani ,  del  P.  Piazza  contro  il  Murato- 
ri. Imperciocché  o  quefte  obbjettsno  maffime  re- 
prenfibli ,  e  quindi  fattamente  attribuite  al  Mura- 
tori ,  e  mi  eccitano  a  sdegno  ;  o  maffime  obbjeta* 

no, 

l*jN.  Ri  foli  nemici  irragionevoli,  ed  ingiuft* 
del  pitjjimo  Muratori  . 
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no  ,  che  fono  veramente  del  Muratori ,  e  quindi 
fìcure,  irreprenfibili ,  e  pie  *  e  a  compatimento  mi 
muovono.  Tra  le  prime  era  Y  avvertenza  del  P. 
Piazza  or'  ora  da  me  confutata  ;  Tra  le  feconde 
può  riporfi  quella,  di  cui,  fenza  molto  allungarmi, 
m'  accingo  prefentemente   a  parlare. 

435  Con  quefta  [n.408.  \  il  valente  Teologo  muo- 
ve querela  al  Muratori,  perchè ,  col  chiamar  egli 
Maria  Santiffima  Mediatrice  per  Analogia  y  moftra  , 
che  molto  non  le  p taccia  il  titolo  di  Mediatrice  aliai 
Vergine  dato.  Di  paflaggio  offervi  V.  R. ,  che  il  P. 
Piazza  non  dice ,  che  il  Muratori  dìfapprovi  quello 
titolo ,  come  ha  Ella  avuto  buonamente  il  corag- 
gio di  notare  nel  fuo  Eftratto  :  accorda  ,  che  gli 
piace ,  e  lamentali  folo ,  perchè  non  gli  piace  molto* 
non  admodum  placet  hic  titulus  Pritanio . 

436  Spediamoci  pure,  e  con  Carità  Cofa  vuol 
dire  quefto  non  piacer  molto  (  Vuol  egli  dire,  pia- 
cer men  del  dovere ,  cioè,  non  prenderli  il  titolo 
MEDIATRICE  in  tutta  quella  citenfionc  di  figni- 
ficato,  in  cui  dovrebbe!!  prendere?  O  piuttoito  vuol 
dire,  non  piacer  tanto,  quanto  piace  il  titolo  di 
Mediatore  dato  a  Gefucrirto  ,  cioè  f  non  darli  a  Ma- 
ria il  titolo  di  Mediatrice  nel  fenfo  fteflb,  in  cui  fi 
dà  a  Gefucriilo  il  titolo  di  Mediatore?  Non  le  pa- 
re, che  io  venga  alle  corte,  e  che  abbraccj  tutto? 
Or  via:  né  il  P.  Piazzar,  né  il  P.  Storico,  fuppon- 
go  pretenderanno,  che  intendali  il  non  piacer  mol- 
to, giufta  la  feconda  efpofizione  .  Intendiamolo 
dunque,  come  lo  dichiara  la  fpiegazione  prima. 
Ma  le  fembra ,  caro  P.  Storico ,  a  Lei  m'  apoello , 
che  è  grande ,  e  difereto  Maeftro  in  facra  Teolo- 
gia ,  che  qui  foffe  da  muover  lite  al  Muratori ,  il 
quale  non  altro  dice,  che  quanto  Sommi  Teologi  d* 
ogni  Scuola  hanno  detto  ,  fenza  che  veruno  lenta 
diverfamente?  (  n.  335.) 

437  Dopo  che  il  titolo  di  MEDIATORE,  prc- 

io 
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fo  nel  fcsifo  fuo  proprio,  rigorofo  ,  ftretto,  e  pri- 
mario, da  tutti  i  Padri,  da  tutti  i  Teologi,  da 
tutti  i  Fedeli,  con  la  feortat,  e  dottrina  delle  Scrit- 
ture è  rifervato  al  folo  Gefucrifto ,  il  quale  perciò 
univerfalmentc ,  affolutamentc,indiftintamente  chia- 
mali il  folo  ,  /'  unico  Mediatore  :  può  egli  un  tal  titolo 
a  verun  altro ,  fia  quanto  effer  Santo  fi  voglia ,  ac- 
cordarfi  fé  non  per  Analogìa,  cioè  con  un  fignificato 
xnen  proprio,  men  rigorofo,  e  fecondano?  E  per 
Analogia  infatti  l'accordano  molti  Padri ,  e  Teologi 
a  Maria  Santiffima,  ed  a'  Santi,  chiamandoli  Me* 
diatrice,  e  Mediatori  nfpettivamente  d' Inter  ce  (ftone . 

438  Se  io  mi  foffi  meflfo  in  capo  dì  formare  di 
quefte  mie  Lettere  un  groffo  Volume ,  con  cui  a  far 
pompa  d'  erudizione ,  e  accreditar  maggiormente 
la  difefa  al  mio  Muratori:  tempo  farebbe,  ed  an- 
che facile,  d'  empiere  qui  venti,  o  trenta  pagine 
con  un  incredibile  amrnaffo  dì  ttjiimonj ,  e  della  pia 
rimota  Ecdefiaftica  antichità  [n.50.  ],  e  della  vern- 
ila, e  della  moderna  facra  Autorità,  come  coftuma 
di  fare  profufamente  il  noftro  P,  Piazza.  Ma  altra 
è  ben  la  mia  mira:  non  altro  effendomiprefiffo,che 
di  fgannarc  la  troppo  credula  di  Lei  buon  Anima  y  e 
dietro  a  Lei ,  e  per  mezzo  di  Lei  (  n-  io.  )  qualunque 
altra  perfona  fiata  forprefa ,  prevenuta ,  e  fedotta  dalla 
franchezza, e  dal  credito  del  valente  Teologo  di  Lei; 
Correligiofo .  E  a  ragion  mi  lufingo,  che  per  giun- 
gere alla  medefima,  poc'  altro  nV  abbifogna,  oltre 
il  metterle  fotto  gli  occhj  i  veri  ientim^nti  del 
Muratori,  prefi  dagli  impugnati  Capitoli  dejl'  Ope- 
retta della  Regolata  Divozione  da  Lei  non  letta 
giammai. 

439  Sa  V.  R.  a  queft'ora,  che  il  Muratori  appro- 
va il  darfi  alla  Gran  Vergine  il  titolo  di  Media- 
trice per  Analogia,  e  il  chiamarli  Ella  Mediatrice 
£  interceffione )  ma  fa  altresì,  che  Mediatrice  <£ 
intcrcejjìone  f  e  per  Analogia  la  chiamano  il  P.  Pi- 

Chic* 
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ehler  (n.  57?.)  il  P.  SccdorfF  (  n.  370.  ) ,  il  Cardia 
nal  Bellarmino  [n.  374.  j ,  il  Cardinal  Gotti ,  iì  P. 
Natale  Akffandro,  il  P,  Tirini  (n.  375.  lctt.  n.)t 
ed  altri  infiniti,  che  addurre  fi  potrebbero,  fenza, 
che  po(Ia  dirfi  di  loro ,  che  molto  ad  c/fi  non  piace 
il  titolo  di  Mediatrice  aVa  Vergine  dato  ,  quantunque 
non  faccian  menzione  d'  altri  ufficj,  oltre  quello 
di  pregare,  ed  intercedere,  per  dovertele  Affatto  ti- 
tolo. Ciò  mi  bafta  per  credere,  che  Ella  fia  per- 
fuafiffima  non  edere,  che  cavillofa,  e  fai  fa  la  riflef- 
fione  del  P.  Piazza  di  non  piacer  molto  ti  titolo  di 
MEDIATRICE  al  Muratori.  Il  quale  per  altro  ha 
bensì  detto  ,  che  può  darli  a  Maria  Santiflirna  il 
titolo  di  Mediatrice  per  Analogia  j  ma  non  ha  già 
detto,  che dandofele ,  fé  le  dia  impropriamente ,  ac~ 
ctdentalmente  s  e  nel  fenfo  fieffo  affitta  ,  che  fi  dà  ai 
Santi)  come  falfamente  fuppone,  e  nfenfee  il  P. 
Piazza.  Rilegga  V.R.  le  parole  dei  Muratori  C  n  401.  ) 
e  quelle  del   P.  Piazza  [ri,  408.  J . 

440  Se  il  Muratori  ìnfegna,  che  anche  i  San- 
ti poflbno,  attefa  la  loro  interceffione,  chiamarli 
Mediatori  ,  non  lafcia  di  fare  offervarc  la  molta 
differenza  *  che  paffa  tra  la  Mcdiazion  di  Ma- 
ria, e  qqella  de'  Santi,  allorché  (crive  (  n.  401.  )  : 
I,  quanto  all'  invocare  così  Eccclfa  SIGNORA  ne* 
M  noftri  bifogni  ,  comune  abbiamo  il  fentimcnto 
„  della  Chiefa  ,  che  più  utilmente  ricorreremo  a 
5J  lei,  per  ottenere  beneficj  da  Dio,  che  al  rima- 
3,  nente  de  i  Santi .  "  Mediatori  di  potente  ,  ed 
efficace  Interceffione  predo  Dio  fono  i  Santi  tut- 
ti ,  favoriti  ,  e  cari  per  le  molte  loro  virtù  ,  e 
per  i  molti  loro  meriti  .  Ma  di  poter  tiffima,  ed 
efficaciffima  Interceffione ,  MEDIATRICE  preffo 
Dio,  pjfeflb  GefucrHto  è  la  Regina  degli  Angeli ,  e 
de'  Santi  la  Gran  Vergine  Madre  di  Dio  Maria: 
„  per  T  eminenza  di  quelle  virtù,  e  di  quef  merì- 
91  ti*  con  cui  ha  fuperati  gli  Angeli  tutti,  e  tutti 
F  „  i  San- 
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i  Santi,  e  per  la  sì  fublime  prerogativa  di  MA* 
DRE  DI  DIO,  al  confronto  di  cui  fpanfee  lo 
"  fplcndore  d1  ogni  altro  Cittadino  del  Cielo . 

441  Avrebbe  però  il   Muratori,  replicherà   Ella 
forfè  potuto  dire ,  che  Maria  può  chiamarti  Media- 
triee  per  Analogia  non  folo ,  ma  per  approprinone 
(n.  416..)  ancora;  cioè  non  folo  per  interceflìone , 
ma  anche  per  cooperazione  alla  noftra  Redenzione, 
alla  noftra  falute,  per  averci  Ella  concepito,  e  par- 
torito 1'  unico  Divino  noftro  Mediatore  Gefucnfto. 
Convengo,  che  quello,  e  altro  ancora  per  appropria* 
'    xione  avrebbe  potuto  dire  il  Muratori  ;  ma  1  avrebbero 
potuto  dire  anche  il  P.Pichler,  il  P.  SeedorfF,  il  Car- 
dinal Bellarmino,  e  infiniti  altri  [n. 4?9-.l>  ?he  non 
l' han  detto ,  ai  quali  non  perciò  non  e  ptacctuto  men 
del  dovere  il  titolo  di  MEDIATRICE  alla  Vergine  dato. 
Aggiunga,  che  il  Muratori  approva  beniffìmo,  che 
MEDIATRICE  riconofeafi  Maria  per  appropriazio- 
ne, e  quindi  accorda,  che  ogni  grazia,  ogni  bene; 
viene   a  noi  da  Dio  per  mano   di  Maria  „  Pan- 
„  mente  [  riflette  egli  (n.  401.)  ]  .ci  polliamo  in 
!   contrarc  in  chi  afferifee  [  *  ]  niuna  grazia,  mun 
"  «  bc- 


(  *  )  Al  P.  Piazza  pag.  464.  bada  il  far  fapere , 
che  il  P.  Teofilo  Rainaudo/»  dypticfm  part.z. punti. 
io.  ».  14.  confetta  sì  „  Sententiam  fatts  ptam  effe 

afferentium,  omne  piane  bonum  impetrari ,  oc 

„  conferri  nobis  per  Maria m  „  ma  «he  fc  ne  dee 

prendere   intiero   il  tefto  dal  dotto  Autore   della 

Lettera  Parenctica,   il  quale  ad  effo  lui  parlando 

dice  al  n.  519.  pag.  187.  „  Sed  quid,  Carifs.  P., 

„  fi  centum  alios  producerem  prò  mea  opinione  , 

„  eofque  fapientiffimos,  &  fingulariter  erga  Virgi- 

„  nem  pios/»    Unus  Theophylus   Raynaudus    im- 

„  praefentiarum  mihi  prò  centum  eli  .    Is  de  hoc 

„  Virginis   praeconio  agens:    Abfolutio   mulwum\ 

„  delinquentium ,  ait  :  „  Id  enim  dici  de  ea  poteflj 
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„  bene  venire  a  noi  da  Dio ,  fé  non  per  mano  di 
„  Maria.  Il  che  va  fanamente  intefo,   cioè,  che 
F  2  ,,  noi 


„  vel  immediate,  ratione  feilieet  impetrationis, 
„  quia  jurat  peccatores,  vel  mediate,  feu  quoniam 
„  protulit  Chriftum,  in  quo  eft  falus,  vita  ,  &  re- 
„  furre&io  noftra....  In  primo  fenfu  refte  di&nm 
„  ed,  B.  Virginem  effe  abfolutionem  muitorum 
„  delinquentium  ;  quia  multis  impetrat  a  Deo  con- 
„  verfionem  a  peccato.. .,..  Hac  ratione  non  ed 
„  mccffQ  B.  Virginem  eflc  abfolutionem  omnium 
„  omnino  delinquentium  [nota]  quia  ntbile/ìy  quod 
„  evincat,  verameffe  fentemiam,  quae  omnem  om» 
„  nino  hominis  lapfi  gratiam  à.  Virginis  imperratio- 
„  ne  dimanare  ftatmt.  Ip'um  quidem  producis  no- 
„  minarttem  opinionem  x.\i%m  fattspiam-  Age:  faris 
„  piam  dixerìf  &  quidem  opmio  tua  pietatem  re- 
„  dolet;  ex  pietate  oritur  cordis  Virginem  laudare 
„  cupientis;  at  non  ideirco  vera  eft,  auc  admodum 
„  probabile  quia  pia*  S.  Anfelmus  Virginem  di- 
u  xit  in  Coelis  lacrymari  prò  mortuis  in  peccato 
„  hominibus;  &  id  quidem  ex  ferventi  pietate  ef- 
„  fatus  eft,  at  non  propterea  veruni  dixit.  No- 
„  minat  quidem  Raynaudus  fatìs  ptam  ;  fed  audi 
j,  illum  tibi  adverfantem:  ^  fìat  e  Sententi*  e/i  fa- 
„  tis  pia.  Ab  ea  tamen  difjenttt  Ruiz  dtfput.  58. 
„  de  Pracdefì.  Seti.  2.  Nec  fatte  video ,  ubi  Ulud  a- 
3,  Buale  merìtum  congruum  Detparae ,  vel  impetra- 
$,  tio  refpe&u  omnium  donorum  ,  quae  nobis  a  Deo 
9,  obtìngunt ,  fundari  fatis  poffit.  Nam  quod  Pa- 
„  irei  interdum  videntur  id  dicere  ;  cum  docente 
9,  omnia  nobis  bona  per  Virginem  obtinzere ,  facile 
„  exponitur  de  caufalhate  mediata ,  nempe  ratione 
„  Chrifli,  quem  produxit }\  E  per  quello  Sentimen- 
to, fentimento  del  Muratori ,  cita  ancora  dopo  SS. 
PP,,  e  Interpreti  delle  Sacre  Scritture  al  n.  558. 
il  P.  Suarez,   al  n.  540.  il  P.  Petavio,  e  di  nuo» 
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„  noi  abbiamo  ricevuto  per  mezzo  di  quefta  Im- 
„  imeolata  Vergine  il  Signor  Gcfucrifto  ,  per  li 
„  cui  infiniti  meriti  difeendono  fopra  di  noi  tut* 
„  ti  i  doni,  ed  ogni  ceiefte  Benedizione  [**j. 

442  Conchiuda  pertanto,  che  è  giuftificato,  giu- 
fiificatiffimo  il  Muratori,  e  che  ha  torto,  ha  tor- 
tiffimo  il  P.  Piazza  in  ordine  al  titolo  di  MEDIA- 
TRICE alla  Vergine  dato.  EJ piaciuto,  quanto  do- 
ve- 


vo il  P.  Rainau  Jo  ;  e  nell'  Appendice  pag.  395.  dal  n. 
1016. ,  fino  al  ti.  1054.  prova  molto  bene  non  effe- 
re  Sofrojio,  S.   Pier   Grifologo,   S.  Germano,    S. 
Pier  Damiano,  S.  Anfelmo,  S.Bernardo,  S.  Ber- 
nardino Senete,  ce.  come  ha  preteib   il  P.  Piazza 
n«l  Capo  V.dcila  fua  feconda  parte,  favorevoli  al-, 
Ja  Sentenza ,  foftenuta  da  effo   P.  Piazza  contro  il 
Muratori  „  di  non  venire  a  noi  da  Dio  niuna  gra- 
„  zia,  niun  bene,  fé  non  per   mano  di  Maria  " 
per  privilegio,  offerva  egli   n.   999.  fconofciuto  a'1 
primi  SS.   Padri  Giuftino,  Ireneo,  Bafilio,  Grego-, 
rio  Nazianzcno ,  Giovanni  Grifoflomo,  Àmbroiio, 
Ago  (Uno,  ec. 

[**]  Card.  Gotti  Theol.  tom.  unic.  <j.  7.  d.  2.  §. 
2.  n.  16.  <%  Nos  vecamus  interdum  Mariam  Redsm- 
5,  ptricem,  Mediairiccm,  per  quam  a  nobis  aver- 
3)  titur  ira  Dei,  diverto  tamen  lènfu,  ac  Chriftum 
„  Filium  ejus.  Nam  Chriftum  vocamus,  &  credi- 
„  mus  Redemptorer»,Mediatorem  immediate ,  quia 
„  fua  auftoritate,  &  fuis  meritis  nos  Deo  reconci- 
„  liavit  in  fanguine  fuo.  Mariam  vero  dicimus  Re- 
5,  demptricem,  Mediatricem,  Advocatam  SOLUM, 
„  quia  genuit  Redemptorem ,  &  quia  non  pure  fuis 
„  meritis,  fed  per  Merita  Chrifti  a  Deo  Patre  prò 
„  nobis  obtineat,  vel  intercedat  quod  Chrifto  non 
„  praejudicat,  fed  eum  potius  extollit,  quod  nem- 
„  pe  nihil  fine  ipfo,  nec  nifi  pcripfum  quifquam  a! 
„  Pco  obtincre  poffit. 
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vcvafi ,  al  Muratori  quello  titolo  :  avendolo  egli  in* 
tefo  nel  proporlo  da  intender/!  al  Popolo,  come  fi 
fuolc  intendere  da'  Teologi ,  da*  Controverfifti ,  da' 
Fedeli,  dalla  Chiefa  .  Partiamo,  in  parte  almeno 
di  Penitenza  per  le  tante  di  lui  calunnie,  al  P. 
Piazza  il  penofo  movimento,  e  ia  lunga  fatica,  che 
ha  foftenuta  in  ammalare  (acre  teftimonianze  per 
riempiere  dieciotto  pagine  del  graffo  [ito  Volume  a 
difefa  ne  neceffaria,  ne  utile  dei  gloriofo  titolo  di 
MEDIATRICE  alla  Vergile  dato. 

443  M'  inoltro,  P.  Storico,  alla  confidcrazione 
della  quarta  avvertenza  (  p.  409.  )  del  P.  Piazza. 
Potrò  10  trattencrmivi  con  pazienza,  con  moderatez- 
za, eoa  compatimento,  come  vorrei?  Degli  Scrit- 
tori Cattolici,  Regolari,  Ecclefiaftici,  Secolari, ac- 
creditati per  dottrina  non  meno,  che  per  coftumi, 
fé  fi  debbe  talora  riprendere,  ed  impugnare  alcuna 
MaiTima,  egli  è  coftume,  e  pratica  comune  de' Cri- 
ftiani  difercti  impugnatori  di  prefeindere  dalle  in- 
tenzioni, od  anche  di  fupporre  rette  le  intenzioni 
di  chi  £  impugna.  V,  R.,  la  quale  non  fa  certo  un 
elogio  al  Muratori  col  lungo  juo  Ejìratto ,  chiama 
tuttavia  due  volte  il  Muratori  Mtorepiiflimo(uxy): 
e  protetta  di  credere ,  che  il  Muratori  non  pensò  mai 
; _f£       ";.  * 

(**»  P.  Ston  pag.  251.  M  E'  (tata  veramente 
,,  particolare  la  forte  di  quefto  libro  [  della  Regola- 
„  ta  Divozione  de'  Crijìiani).  Taluno,  come  fi  è 
„  veduto  altrove,  vi  ha  trovato  il  Pelagìanifmoàe 
„  Molinìfti,  e  altri  hannovi  feorto  il  trafporto  de* 
3,  Gianfeni/ii  nel  deprimere  il  Culto  di  Maria,  e 
5,  de'  Santi,  11  Libro  è  nelle  mani  di  molti  per  re- 
„  pheate  edizioni.  Si  può  facilmente  col  libro  con- 
„  frettare  Y  una  ,  e  Y  altra  accufa  ,  la  quale  noi 
p  crediamo  più  dipendere  dall'  abufo,  che  altri  pof- 
„  fa  fare  del  libro  3  che  dalla  intenzione  del  piiffìrno 
„  Autore. 
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di  poter  effere  traportato  (  lochè  non  è  poi  vero)  dal 
fuo  zelo  a  Dottrine ,  le  quali  foffri(fero  la  gagliarda 
(  deboliffima  doveva  Ella  dire,  perchè  ingiulìiflima, 
perchè  calunniofiffima,  perchè  impotentiìlima  )  im« 
fugnazione  del  P.  Piazzi  (  n.  19.  )• 

444  Ma  fa  egli  lo  fkffo ,  come  pur  far  dovreb- 
be, quand'anche  riprenfibili  foffero  le  irreprenfibi- 
Ji,  e  vere  Maffime  del  Muratori,  il  P.  Piazza  , 
Cattolico,  Gefuita,  Teologo,  Predicatore  ,  fattofi 
Genfore ,  ed  impugnatore  del  Muratori ,  Cattolico 
del  pari ,  Ecclcfiaftico ,  Teologo ,  Accrcditatiflimo 
per  fapcrc,  e  per  virtù.  Che  non  fa  egli  P.  Sto- 
rico all'oppofto?  Con  incredibile  sfrenata  libertà 
cerca,  e  finge  nell'  intenzione  di  Lui  quel  male,  e 
quel  peggio ,  che  trovar  non  pub  nelle  cfpreflìoni , 
e  negli  icritti.  Ecco  come  fi  fpiega  il  cavillofiffimo 
Padre  [xyz}:  „  Le  quali  cofe  (  prefe  dall'  Operet- 
ta 


(xyz)  P.  Plazz.  pag.  309.  „Quaequidem  omnia,; 
9,  etfi  fanam  Dottrinarti  in  fpeciem  contineant ,  co 
9,  tamen  a    Reformatoribus  congeri  ,  &    infinuari; 
„  videntur,  ut  juxta  ipforum   feopum  ,   &   vota  r 
3,  Fiducia,  &  Devotio  Fidelium  in    Dei   Genitri- 1 
3,  cem,  quae  in  Ecclefia  Catholica   adeo  viget,  fi; 
3)  non  exterminetur,  faltemminuatur,  &decre{cat,. 
3,  extcrioris    Pietatis    potiffimum    improbatis   offi- 
3,  ciis.  i€     Né  qui  folo  ,  ma  in  mille  luoghi    della 
calunniofa  fua  Opera  fi  ftudia  il  valente  Teologo  P# 
Piazza  di  far  credere  a'  fuoi  Leggitori  rea  l'inten- 
zione, e  peffime  le  difpofiiioni  del  pìifsimo  Mura- 
tori contro  la  più  impegnata,  e    la   più   lodevole 
Divozione  de7  Fedeli  verfo  la  Madre    di  Dio,  e  i 
Santi:  Nella  Pref.  pag.  lX.  feri  ve  :    Il    Muratori 
„  arrepta  occafione  impugnandi  votumtocndi  ufque 
„  ad  fanguinem  Immaculatam  Dei  GenitricisCon- 
3ì  ceptionem,  hujus  piae  Sententiae  firmitatem  di- 
v  re£iis?  &  obliquis  viis  labcfaclare  conatas  ed  ; 
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ta  della  Regolata  Divozione ,  e  dalla  Operetta  degli 
Àvvtjì  falutevoli  )  ,3  quantunque  in  apparenza  di 
F  4  „  fa- 

5,  nec  omifit  ferventiorem  in  ipfam  Dei  Matrem 
„  Fidelium  pietatem  obiter  carpere,  &  fugillare. 
E  pag.  1.  :  „  En  primum  noftri  Reformatoris  docu- 
3,  mentum,  quo  Divini  Numinis,  ac  Nominis  obla- 
9,  ta  Religione ,  Criftianum  Populum  a  propenfiore 
5,  in  San&os  Devotione  fatagit  deterrerc  ".  E  pag. 
w  *37-  »  Romanam  Eeclefiam,  quorundam  Sanflo- 
j,  rum  feftadiebus  Dominiciscelebrantem ,  etfiver- 
„  bo  tenus  probet,  reipfa  carpere,  &  fugillare  non 
„  veretur".  £  pag.  145.,,  Sinccriusloqueretur ,  fidi- 
3,  ceret,  Diminutionem  "  .  E  pag.  199.  3,  Tarn  rc- 
,,  ceptum  in  Eeclefia  morem  palam  tantum  damna- 
„  re  non  audet  Pritanius;  caeterum  tamquam  re- 
,,  cens  inventum  defpcftui  habet,  &  ad  Dcvotionis 
3,  quifquilias,  ac  vanas  imagines  rcjicit  ,  quafi  ni- 
3,  nilper  fé  fé  ad  pietatem  profumami".  E  pag.  242. 
„  Sentire  ergo  yidetur,  propenfiffimam  Ghriftiano- 
3,  rum  in  B.  Virginem  Devotionem  ,  quam  refor- 
,3  mare  intendit,  falfis  de  illius  Excellentia  opinio- 
33  nibus  inniti4'.  E  pag.  255.,.  Utrumque  improba- 
3,  re  videtur  Pritanius,  cioè  jiEquiffimum  effe,  Dei 
3,  Genitricem  a  Fidelibus  appellar!,  haberique  Do* 
3,  minam,  ejufquc  Servituti  fc  mancipare".  E  pag. 
459.  33  Hacc  vìderi  poffet  Pritanio  una  ex  devo- 
3,  tionibus  fuperfluis  ,  &  onerofis  u.  E  pag.  353. 
3,  Carpit  deinde  Pritanius  Fideles  ,  quod  facros  Do- 
,3  minici  Adventus  dics  in  honorem  Mariae  conver- 
3,  tcrint.  ^  Non  alia  rcor  de  caufa,  nifi  quia  Fideles 
3,  hifee  diebus  Mariam  impenfius  venerantur,  fre- 
33  quentius  laudant,  fidentiusinvocant iC.  E  pag.  357. 
3,  ut  ad  iftum  ufum  [  recitandi  Litanias  B.V.  corani 
3,  Auguftiffimo  Sacramento]  improbandum,  viam 
s,  fibi  fternat,  ftatim  fubdit  ".  E  pag.  455.  Primus 
33  eli  S,  Francifcus  Salcfius,  cujus  cxemplum  addu» 
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w  fana  Dottrina,  fembrano  però  raccoglierli ,  eiitt- 
M  finuarfi  dai  Riformatori ,  a  fine,  che,  fecondo  il 
w  loro  feopo,  e  i  loro  voti,  la  fidueia,  e  la  Divo- 
„  zion  de'  Fedeli  verfo  la  Madre  di  Dio,  la  quale 
j,  nella  Cattolica  Chiefa  è  in  tanto  vigore,  fé  non 
„  fi  diftrugge,  almeno  fminuifcafi ,  e  cali ,  a  cagio- 
5,  ne  principalmente  della  difapprovazione  data  a- 
5,  gli  Offici  della  efteriore  pietà  ".  Pazientiffimo 
Iddio  per  amore  di  Gelucrilìo  datemi  pazienza! 

445  Scrive  il  Muratori,  che  „  GefucriftoèlaSpe- 
n  ranza  vera,  e  propria  de'  Criftiani  (  n.  401.)* 
„  che  è  permetto  chiamar  Maria  SPERANZA 
„  NOSTRA:  che,  chi  amplificate  fiffatta  Speran* 
5,  za  fino  a  promettere ,  che  ,  chi  è  fuo  Divoto 
fl  non  potrà  dannarfi  ,  non  farà  prefo  da  morte 
5,  fubitanea  ,  e  gli  refterà  tempo  di  riconciliarli 
5J  con  Dio,  ed  anche  promette  di  beni  tempora- 
5,  li,  fpacciarebbe  infegnamenti ,  che  (  così  gene- 
„  ralmcnte  parlando  ;  non  poffono  aver  luogo  nel- 
5,  la  pura  Religione  di  Crifto  :  che  ,  chi  ha  un* 
5,  vera  interior  Divozione  alla  Madre  di  Dio,ac- 
M  compagnata  da  coftumi  corrifpondenti  a  tal  Di* 
a  vozionc,  dee  fperar  molto  dall' interceflìonc  di 
„  chi  tanto  può  preffo  Dio:  che  non  s'  ha    però 

19  da 


55 


5,  cit  Pritanius,  ne  multum  infiftamus  in  commen- 
^  danda  Fidelibus  Devottonc  in  Sanftos,  San&o- 
„  rumque  Reginam".  E  pag.  489. ,,  Inftituit  Prua* 
„  nius  peculiare  Caput  de  Feliis,  &  Devotionc  ipfis 
debita.  Sed  pauca  admodum  de  hac  Devotionc 
praefatus  ,  acri  ftudio  totus  clt  in  improbanda 
muttiplicitate  Fcftorum^  fuadendaque  diminutio- 
3,  ne,  vel  etiam,  fi  Superis  placet,  abólitione  u.  E 
pag.  531.  „  Fortaffe  tam  magnificos  appàratus, 
„  pompas  tam  feftivas,  in  Sàn&orum  folemnitati- 
bus  adhiben  foiitas,  haud  aequi-s  oculis  afpicit 


11 


„  Pritanius, 
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9i  da  fpacciare  una  sì  larga  prometta,  che  può  dive* 
,,  nire  una  lufinghiera  Speranza  per  far'  addormen* 
„  tare  i  cattivi  con  una  fola  efterior  Divozione  al» 
,,  la  Vergine  nei  loro  yizj,  e  far  camminare  con 
,,  poca  vigilanza  1  buoni.  „  E  qusjiecofe^  confeffa 
il  F.  Piazza ,  contendono  in  apparenza  fana  Dottri- 
na: parta  pofeia  immediatamente  a  indovinare,  o 
a  fingere  il  furnfcrito  peflimo  fine.  Lafciamo,  ca- 
ro P.  Storico,  quefto  prc.tcfo  fine,  di  cui  né  V.  R. 
uè  verun  Fedel  Criftiano,  potrà  mai  convenire  col 
P  Piazza.  Efaminìamo  ciò,  che  confeffa  quefto  Pa- 
dre: ed  è,  che  le  cofe  fopra  efpofte  dai  Muratori 
in  apparenza  contengono  lana  Dottrina ,  e  vorrà  di- 
re Cattoliche  Ferità ,  Crifliane  Muffirne.  Domando: 
La  fana  Dottrina,  che  in  apparenza  contengono  le 
cfprcffioni  del  Muratori ,  perchè  non  la  contengono 
anche  in  realtà?  Non  è  £gli  realmente,  e  foftan- 
zialmentc  vero,  che  Gcfucrifto  è  ia  Speranza  vera% 
9  propria  de'  Criftiani  ?  Che  a  noi  è  permetto  di  chia- 
mare SPERANZA  NOSTRA  anche  Maria?  Che 
amplificandoli  fiffatta  Speranza  fino  a  promettere, 
che  „  idi  Lei  Divoti  non  potran  dannarli,  non  mo- 
5,  rir  di  morte  fubitanca,  infegnerebbefi  ciò,  che  non 
5,  può  aver  luogo  nella  pura  Religione  di  Grido?  Che 
„  chi  ha  una  vera  interior  Divozione  alla  Madre 
„  di  Dio,  accompagnata  da  corrifpondcnti  coftumi, 
„  dee  fperar  molto  dall'  Interceffione  di  chi  tanto 
„  può  preffo  Dio?  Che  ogni  Criitiano,  fiafi  quanto 
„  fi  voglia,  e  di  chi  fi  voglia  Divoto,  dee,  finché 
„  vive,  operar  con  timore,  e  tremore  T  eterna fua 
„  falutc?  Che  la  perfevcranza  finale  è  un  donogra» 
„  mito  di  Dio?  Che  fenza  una  chiara  rivelazione 
„  del  medefimo  Dio,  niun  Criftiano,  avvegnacch£ 
„  Divotiflìmo,  pub  giammai  efifere  ficuro  di  finire 
9,  in  bene?  Che  il  faggio  Criftiano  dee  appoggiare 
„  il  grande  intereffe  dell'  Anima  fua  non  a  dubbio- 
3i  fé,  o  finte  leggende,  ma  bensì  alle  infallibili  ve? 
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5,  rità  delle  Divine  Scritture ,  e  della  Chiefa?"  Per- 
chè dunque  dice  il  P.  Piazza,  che  in  apparenza^ 
e  con  dice  ancora,  che  in  foflanza  le  efpreflioni 
del  Muratori  contengono  fana  Dottrina  ?  Perchè 
finge  un  peffimo  fine  a  degl'  infegnamenti  in  appa- 
renza y  e  in  foflanza  faniffimi?  Perchè  poi,  in  vece 
di  provare  la  verità  del  fuppofto  fine ,  da  non  poter- 
fi  giammai  provare,  ftende  egli  per  fedici  intiere 
pagine  le  prove  di  quelle  Dottrine  {a e  ;,  che  fané 
fono  in  apparenza ,  e  in  /oftanza,  e  come  tali  com- 
mendate, ed  infegnate  fono  dal  Muratori?  Se  mi 
agita  ora  dello  fdegno  1'  affetto,  non  dee,  P.  Stori- 
co, farne  le  maraviglie .  Cofc  fon  quefte  di  tanto 
ecceffo,  che  ben'  altro,  che  compatimento,  meri- 
tano al  miferabile  loro  Autore . 

446  Non  devo  però  lafciare  fotto  filenzio  una 
offervazione,  offervazione,  che,  a  dir  vero,  fa  pie- 
tà, dello  fteflb  P.  Piazza  contro  le  fapute  efpreflìo- 
ni  del  Muratori,  Offerva  egli,  che  il  Muratori  di- 
ce foltanto  ,  che  a  noi  è  permeffo  di  chiamare  NO- 
STRA SPERANZA  anche  Mariane  fubito  grida, 
che  correttamente  men  del  dovere  egli  parla  [ad]: 
imperciocché  la  Chic  fa  comanda  ,  che  la  j  invochi 
con  tal  titolo ,  avendo  inferito   nel?  Officio  Ecclefia- 

fiico 

( ac)  Ibid*  „  Ut  igitur  hujufcemodi  ofFendiculis 
5,  occurramus.  Statuimus  in  primis  *  Dei  Genitri- 
5,  cem  jure ,  &  merito  Spem  nojiram  appellari ,  at- 
3,  que  in  ejus  Patrocinio  fiduciam  quam  maximam 
j,  a  nobis  reponi . 

(ad)  lbid.  „  Haec  [Ecclefia]  non  permittit tan- 
5,  tum,  [  ut  minus  caftigate  loquitur  Pritanius]  ve- 
5,  rum  etiam  jubet  ,  fiib  hoc  titulo  eam  falutare, 
Spes  no/ira  falve,  in  piiflima  illa  Antiphona,  Sai- 
ve  Regina ,  quam  in  Ecclefiaftico  Officio  inferuit, 
3,  quamque,  jam  a  feptem  Saeculis,  finguli  Fideles 
3,  frequenter  recitare  confuevirunt. 
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ftico  t  Antifona  Salve  Repina.  Che  ne  dice,  P.  Sto 
rioo,  del  valente  fuo  Teologo?  Non  le  fa  pietà  que- 
lla inafpettata  Ofleryazionc?  Forfè  Ella  ne  ride,  e 
vorrebbe  poter  dirmi ,  come  coftumano  in  cafi  fimi- 
li  gli  accorti  di  Lei  Correligiofi:  ,,  è  un  buon  Uo- 
„  mo:  non  é  da  farne  cafo:  bifogna  lafciarlodire". 
Per  parlar  correttamente  ,  avrebbe  dunque  dovuto  il 
Muratori  dire  al  Popolo,  che  é  il  folo  ,  che  egli 
iftruifce:  „  badate:  Noi  non  fol  potiamo,  ma  dob- 
g  biam  chiamare  Maria  NOSTRA  SPERANZA". 
Perchè  ?  Perchè  è  a  noi  non  folo  permeffo ,  ma  an- 
che comandato  d'  invocarla  con  quefto  titolo .  Da 
quando  in  qua  è  a  noi  Popolo  comandato  Y  invoca- 
re Maria  NOSTRA  SPERANZA  Dacché  la  Chie- 
fa  ha  inferita  Y  Antifona  Salve  Regina  nell'  Eccle- 
fiaftico  Officio ,  il  quale  per  comando  della  Chiefa 
fon  tenuti  di  recitare  gli  Ecclefiaftici ,  e  i  Regola* 
ri.  P.  Storico,  rn  infaftidifeo,  e  mi  vergogno,  al 
vedermi  aftretto  a  ribattere  puerilità  sì  mefehine. 
Traforiamole  ,  e  ridiciamo  col  Muratori  ,  che  è 
permeffo  a  tutti  i  Fedeli  generalmente  il  chiamare 
Maria  NOSTRA  SPERANZA.  Ed  è  ciò  certa- 
mente  permeffo,  perchè  è  ciò  comandato  dalla  Chie- 
fa ad  alcuni  Fedeli,  cioè  a  quelli,  che  obbligati  fo- 
no di  recitare  1'  Officio  Ecclcfiaftico  :  giacché  rag* 
cogliefi  legittimamente  da  quefto  particolare  cornane 
do  ad  alcuni  P  approvazione ,  e  la  permiflìonc  a  tut- 
ti i  Fedeli  di  chiamare ,  come  infatti  chiamano  da 
più  Secoli  Maria  Santiffima  NOSTRA  SPERAN- 
ZA ,  fenza  che  lo  impedifea  1'  effere  GESUCRI- 
STO  LA  SPERANZA  VERA,  E  PROPRIA  DE' 
CRISTIANI. 

447  Abbiamo  a  fare,  Riveritifs,  Padre,  con  uno 
ftravagantiflimo ,  e  brogliantiffìmo  valente^  Teologo. 
Rivediamo  perciò  un  poco  Y  ingiufta,  Y  ingiuriofa 
di  lui  fuppoflzione  (  n.  444.  ),  cioè,  che  di  defide- 
rio3  e  di  volo  fia  del  Muratori,  fc  noti  Y  ejìermi^ 
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nfa3  lo  fininumento  almeno,  e  il  deerefdmente  del- 
la fiducia,  e  della  Divozione  de'  Fedeli  verfo  la 
Gran  Vergine  Madre  di  Dio.  Teme  rari  iffitna  certa- 
mente è  quefta  fuppofizione,  non  vi  effendo  né  in 
tutta  1'  Operetta  della  Regolata  Divozione ,  né  in 
verun  luogo  de'  tanti  Libri  del  Muratori  parola  di 
fondamento  per  la  medefima. 

448  Ma  lode  a  Dio,  i'  ifteflò  P.  Piazza  (  il  cre- 
derebbe ?  )  ce  ne  dà,  non  volendo,  una  piucchè 
autentica  conferma  in  una  ardita  fua  rifleffione 
fopra  un  tcfto  del  Muratori,  che  il  folo  era,  di 
cui  poteva  egli  farifaicamente  fcandalizzarfi  ,  ed 
abusarne  in  feguito  anche  a  fcandalo  de'  troppo 
creduli  di  lui  amorevoli  Leggitori,  Il  tcfto  è  il 
feguente  del  Capitolo  vigefirao  verfo  il  fine  :  „  Se 
5,  a  noi  non  verrà  fatto  di  attenere,  fia  almcn 
v  lecito  di  defiderar  la  Moderazione  nelP  onore 
5,  de'  Santi  u.  Sopra  quefte  parole  il  penetranti  Ai- 
mo, e  fcrutatore  de'  cuori  il  P.  Piazza  nota  bea- 
si [a e  ]  che  „  più  fmeer  amente  pari are bbe  il  Mu- 
5,  rettori ,  fé  diceffe  diminuzione  in  luogo  di  Mpde^ 
„  razione*^  ma  niuna  ragione  adduce  della  sfaccia- 
tiffima,  calunniofiffima  Annotazione,  e  niun  pafifo 
del  Muratori  ne  allega  in  prova,  come  dovrebbe, 

e  non 

(a e)  P.  Piazza  pag.  144.  „  Concludit  rem  hanc 
3,  Pritanius,  dicendo:  Alios  verifimiliter  non  ita 
3,  fentire9  qui  bus  eordi  e  fi  SanEtos  exaltare ,  &cm 
5,  nobis  vero  fi  non  contingat  obtinere ,  liceat  faltem 
„  defiderar  e  in  bonore  San&orum  moderationem*  Sin- 
„  cerius  loquerctur,  fi  diceret,  Diminutionem .  Et 
5,  ego  quidem  gratulor,  alios  fecus,  ac  Pritanium, 
3,  fentire;  &  non  obventurum  Pritanio,  quod  de- 
„  fiderat,  &  molitur.  De  liccntia  vero,  quam  fi- 
3,  bi  arrogat,  id  non  tantum  -defiderandi,  fed  & 
33  molicndi,  a  quo  pii  omnes  Fideles  abhorrcnc; 
lì  non  ed  meum  judicare. 
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e  non  avrebbe  mancato  di  fare,  fé  aveffe  potuto. 
Baldanzofamente,  come  è  di  lui  coftumc,  tira  egli 
avanti  dicendo  „  Io  mi  rallegro,  che  altri  diffen- 
„  tino  dal  Pritanio ,  e  che  a  quefti  non  fia  pet 
„  fuccedere  ciò  ,  eh'  egli  defidera ,  e  macchina .  „ 
A  me  non  tocca  (  dà  così  fine  ali'  undecimo  ca- 
po della  fua  parte  prima  con  maligna  modeftia  af- 
fettata )  „  il  giudicare  della  libertà,  che  fi  prcn- 
„  de  il  Pritanio  di  defidcrare  non  folo,  ma  di 
s,  macchinare  ancora  ciò ,  che  i  Divoti  Fedeli  tut- 
„  ti  abborrifeono . 

449  Del  refto  proferite  fono ,  P.  Storico ,  le  fo- 
pracitate  parole  dai  Muratori,  dopo  avere  fatto 
confiderare  certe  pratiche  di  efterior  Divozione 
verfo  i  Santi  in  luogo,  tempo,  ed  occafione,  iit 
cui  meglio  certo  eferciterebbonfi  altre  pratiche  d* 
efterior  Divozione  verfo  Gefucrifto ,  verfo  Dio  : 
dal  che  può  bensì  inferirli,  che  il  Muratori  defi- 
dcri ,  e  fofpiri  ,  che  preferifeafi  la  Divozione  di 
Gefucrifto,  di  Dio  alla  Divozione  de*  Santi,  e  che 
quefta  a  quella,  non  già  quella  a  quefta  ceda  giam* 
mai;  ma  non  può  in  veruna  maniera  dedurfi,  che 
egli  brami,  o  voglia,  che  fi  fminuifea  almeno,  e 
fi  (cerni,  fé  non  anche  s'  eftermini  la  fiducia,  e 
la  divozione  verfo  Maria,  verfo  i  Santi,  come 
con   arditezza  eccedentiffima  fcrive   il  P.  Piazza. 

450  V.  R.  da  quefto,  e  da  altri  pochi  Tratti 
della  Operetta  della  Regolata  Divozione,  che  ho 
avuto  T  onore ,  e  la  neceffità  di  trafcriverle ,  fcuo- 
pre ,  e  comprende  baftevolmente  lo  feopo ,  la  con- 
dotta, e  le  maffime  del  Muratori  in  detta,  e  per 
detta  fua  Operetta.  Non  ha  il  Muratori  né  idea- 
to ,  né  tentato  o  di  riformare ,  o  di  regolare  la 
Divozione  de'  Criftiani .  Da  Dio ,  e  dalla  Chicfa 
jaoftra  Madre,  e  Maeftra  abbiamo  la  vera  Divo- 
zione, e  le  vere  regole  della  medefima.  Il  Mu- 
ratori nuli' altro  ha  mtefo,  fc  non  di  inoltrare,  di 

fpie- 
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fpiegare,  di  facilitare  al  Popolo  la  vera  Divozione 
col  dargli  in  volgare  Idioma,  e  con  famigliari  fa- 
pient.ffimi  infegnamenti  le  più  chiare  cognizioni 
di  Lei,  delle  di  Lei  regole,  delle  di  Lei  pratiche: 
e  ne  è  felicemente  riufeico  a  gloria  maggiore  di 
Do,  e  de'  Santi,  e  a  profitto  maggior  de*  Fedeli 
col  perfuadere ,  i.  che  la  Divozione  per  effer  vera, 
profonda,  fugofa,  foftanziale,  eflfenzialc,  deve  con- 
fiftere  nelP  Amor  di  Dio,  e  del  Profittilo;  nella  no- 
ftra  Venerazione ,  e  Fiducia  verfo  il  Mediatore  di 
Dio,  e  degli  Uomini  Gefucrifto;  nelle  buone  ope- 
re, e  nell'  attenerli  da'  peccati:  2.  che  sì  fatta  Di- 
vozione a  gloria  di  Dio,  a  gloria  di  Gefucrillo 
con  imitazione  delle  divine  fue  virtù,  dicefi,  ed 
è  divozione  a  Dio,  a  Gefucrifto  :  5.  che  la  Oivo- 
zione  ifteffa  praticata  a  gloria  ancora,  e  con  imi- 
tazione di  Maria  Santiflima ,  o  d'  altro  Santo ,  Di- 
vozione, dicefi,  ed  è  di  Maria  ancora,  e  del  San- 
to: primieramente  però,  e  principalmente  fempre, 
come  è  ben  chiaro,  di  Dio:  4.  che  gli  atti  efterio- 
ri  di  Divozione  da  fé  ftefli,  e  per  fc  ftefli,  non  fono 
la  Divozione,  e  fono  foltaoto  fegni  di  Divozione  c- 
fteriore,  e  di  corpo,  non  foftanziale,  non  interiore, 
non  di  cuore:  s.  che  il  maflimo  noftro  ftudio  deb- 
be  eflere  per  la  Divozione  foftanziale,  interiore,  di 
cuore,  cui  però  dobbiamo  accompagnare  giuda  le 
Sante  Dottrine,  e  pratiche  della  Chiefa  con  l'eftc- 
riore  di  corpo:  ó.'che  d'  ogni,  e  qualunque  efer- 
cizio  di  Divozione  il  fine  può  eflere  di  glorificare 
sì  talora  i  Santi;  ma  dee  eflere  fempre  ,  e  affai  più 
femore,  di  glorificare  1' Alti/Timo:  preferendo  quin- 
di (empre ,  ed  efercitando  ciò ,  che  può ,  feconda 
le  circostanze  render  maggior  gloria  a  Dio:  e  a  Dio 
fteifo  indirizzando,  e  facendo  terminare  ciò,  che 
ordina  alla  gloria  de*  di  Lui  Santi  . 

451   Apparate    quefte    Dottrine    faniffime ,    fa  il 
Popolo,  quale  è  la  vera  Divozione ,  e  fa,  che  può, 

e  deb- 
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t  debbe  alla  meglio  mettertene  col  divino  ajutoin 
poffeffo .  Senza  faper  quefte  cofe  ,  oh  !  come ,  fiati, 
quanto  fi  voglia  erudito ,  eruditismo,  mancati  di  fa* 
pere  :  e  mancafi  per  praticar  rettamente  la  Divozio- 
ne, e  per  iftruire  altri  a  rettamente  praticarla.  Sup« 
pongo ,  che  V.R.  m'  accordi ,  che  Erudizione ,  e  Scien- 
za non  fono  la  fteffa  cofa ,  e  che  può  beniffimo  P 
una  ftar  fenza  V  altra.  Proviti  Ella  a  dire  a  qual- 
cuno dej  baffo  Popolo ,  illetterato ,  inerudito ,  il 
.quale  però  abbia  ftudiata  la  vera  Divozione  de* 
Criftiani  nell'Operetta,  e  eoa  l'Operetta  del  Mu- 
ratori: „  per  effer  voi  Divoto,  eafficurarvi  laeter- 
„  na  falute,  amate  Iddio,  temete  Iddio,  offerva* 
,,  te  la  legge  di  Dio,  riponete  la  voft^a  Speraa- 
„  za  in  Gcfucrifto:  non  occorre  ,  che  pentiate  a 
„  Maria  Santiflima,  che  invochiate  i  Santi  del 
„  Cielo  „  o  pure  „  volete  effer  Divoto  ?  Lo  fare- 
„  te,  fc  reciterete  a  Viaria  giornalmente  qualche 
„  preghiera,  fc  digiunarete  ogni  mefe  un  giorno 
5,  a  gloria  di  un  Santo,  fé  farete  o§n'  Anno  aqual- 
5,  che  lontano  Tempio  un  pellegrinaggio;,,  e  feri* 
tiraflì  replicare  colle  parole  del  Muratori  medefi- 
mo  alla  prima  propoito  :  „  Egli  è  sì  certo ,  che  per 
„  comparire,  ed  effere  Di  voto  vero,  e  per  opera- 
„.re  la  propria  falute  deefi  [af]  principalmente 
5,  amare  Dio,  e  il  Profilino,  e  quefto  amore  ha 
3,  da  effere  più  di  fatti ,  che  di  parole,  e  peròpa- 
3,  lefarfi  col  fuggire  il  male,  che  tanto  difpiace  a 
„  Dio,  e  con  eleggere  il  bene  comandato,  e  con- 
„  figliato  da  effo  Dio;  ma  (ag)  non  v'ha  tra  i 
„  Fedeli,  ehi  bramofo  dell'eterna  fua  falatc,  noa 
„  profeffi  particolar  Divozione  a  Maria ,  non  la 
„  veneri  qual  fua  buona  Madre,  e  non  la  riguar- 
„  di  come  fua  poffente  Avvocata  preffo    Dio.'  ed 


(/*/)  Murat.  pag.  3Ó9. 
{ag)  Murat.  pag.  313, 
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3,  è  anche  [ab]  certamente  da  lodare,  chi  elegge 
99  per  fuo  partieolar  Patrono  ,  ed  Avvocato  alcuno 
„  de' Santi  >„  E  alfa  propofta feconda ,  che  r  la  Di« 
„  vozione  verfo  i  Santi  è  f  ai)  un'  Esercizio  di  ve- 
„  ra,  e  foda  Pietà  ,  purché  ferva  a  renderci  diCat- 
„  tivi  Buoni;  di  Buoni  migliori:  onde  abbia  per 
M  fine  il  bene,  e  il  profitto  dell  Anima,  da  cui, 
,,  fé  affatto  prefeindefi ,  non  è ,  che  Divozione  fu» 
5,  perficiale,  e  mondana".  Oh  come,  oh  quanto, 
P. Storico, può  impararli  della  vera  Scienza,  della 
Scienza  de' Santi,  con  la  lettura,  e  con  lo  Studio 
della  preziofiffima  Cattolica  Operetta  della  Regola- 
ta Divozion  de'  Criflianil  Manonbifogna  feordarfi, 
che:  Deus  Humiltbus  dat  Grattar»  ;  Superbis  autem 
tefijlit  . 

452  Dal  fin  qui  detto  in  ordine  alla  Divozione 
a  Maria ,  raccogliefi  con  fomma facilità  nonmeno, 
che  tutta  chiarezza  ,.cffere  quc:ìa  fecondo  gì'  infe- 
mcnti  del  Muratori,  quando  vera  fia ,,  interiore,  e 
accompagnata  da  co/lumi  corrifpondentt ,  molto  lode- 
vole ,  molto  utile,  molto  prcziofa ,  e  tale  anzi  da 
dovere  y  chi  bramofo  dell9  eterna  fua  fa  Iute  la  profe/l 
fa,  fperar  molto  ì  vale  a  dire,  la  (teflfa  eterna  fua  fa  - 
iute ,  da  Dio  per  {  intercezione  dtebi  tanto  pub  pr  e  fa 
fo  Luì. 

453  Quindi  fé  non  giunge  la  vera  anzidetta  Di. 
vozione  a  Maria  ad  eflcre  al  Divoto  un  certo,  ed 
infallibile  contrafegno  di  predefnnazione  ,  perchè  nef- 
fun  ne  abbiamo ,  Te  ascoltiamo  il  Concilio  di  Tren» 
to  [al],  di  tali  fegni:  e  quindi  dee  il  Criftiano, 

fin- 

■  1  ■■   1        11     ■      >  1  1   1  1     ■■in  »       1   «      ii  ■     ma 

(  ah)  pag.  275. 

(ai)  pag.  268.  i6<).  271. 

{al]  Conc.  Trid.  feflT.tf.eap.  12.,,  Nemo  quam- 
§,  diu  in  hac  mortalitate  vivitur ,  de  arcano  divinae 
„  praedeftinationis  myfterio  ufque  adeo  praefumere 
$>  debetf  ut  certo  ftatuat  fa  ommno  effe  in  nume* 
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finché  vive,  fecondo  che  abbiamo  da  S.  Paolo  [am]% 
operar  con  timore  ,  e  tremore  V  eterna  fua  falute  ;  non 
può  però  negarti  al  Muratori,  che  non  poffa ,  e  non 
debba,  chi  la  profefla,  riprornetterfi  molto,  e  fpe- 
rar  molto  per  conto  della  medefima:  che  non  poffa, 
e  non  debba  riguardarla  qual  Maffimo ,  avvegnac- 
chè  non  certo,  contrafegno  di  avere  a  finire  in  be- 
ne:,, La  grazia  di  morir  Tantamente,  dice  il  P.Se- 
„  edorffOtf  ,  grazia  ,che  corona  tutte  le  altre,  af- 
„  ficurando  la  noftra  predefti  nazione  alia  vita  eter- 
„  na  ;  grazia ,  che  T  Uomo  meritar  non  faprebbe  , 
„  può  egli  ottenere  col!' orazione  ,  colla  Vigilanza 
„  Criftiana,  coli' efercizio  delle  buone  opere;  e  con 
„  un  pronto  ritorno  a  Dio,  quando  ha  avuto  ladi- 
5,  (grazia  di  peccar  mortalmente:  vegliate ,  dice  il 
5,  Signore,  Mattb.  25.  13  ,  imperciocché  voi  non  fa- 
„  pete  ne  il  giorno ,  né  /'  ora.*..*  Sfornitevi},  miei 
„  Fratelli  >  diceva  S.  Pietro ,  2.  Pet  1.  io,  d1  aflicu- 
5,  rar  la  voftra  vocazione ,  e  la  vo/ìra  elezione  colle 
„  buone  opere.  Si  può  non  effer  nel  numero  de7  Pre- 
5,  desinati,  feguendo  V  avvertimento  del  primo  A- 
,,  portolo  di  Gefucrifto  ?  u   Si  può  non  effcrs ,  feg- 

fiungo  io  col  mio  Muratori,  nel  numero  de'  Pre- 
eftinati ,  profetando  una  Divozione,  che  abbrac- 
cia Y  Orazione,  la  Vigilanza  Criftiana,  F  efercizio 
delle  buone  Opere,  confiftendo  effa  nell'  Amore  di 
Dio,  e  del  Profilino,  neiP  offequio,  e  fiducia  ver- 
fo  il  Rcdentor  Gefucrifto  ,  nella  venerazione  ,  ed 
G  imi- 


5,  ro  praedeftinatorum  :  quafi  verum  efìet,  quod  ju- 
„  ftificatus,  aut  amplius  peccare  non  poflìt  ;  aut,  fi 
5,  peccaverit ,  certam  (ibi  refipifeentiam  promittere 
5,  debeat.  Nani,  nifi  ex  fpeciali  revelatione  ,  feiri 
3,  non  poteft ,  quos  Deus  fibi  clegerit . 

[am]  ad  Philip,  e.  2.  12.,,  Chariffimi mei  ,  cum 
3,  metu,  &  tremore  falutem  veftram  operamini. 

(an)  P.  SeedorfF  pag.  378. 
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imitazione  della  Vergine  Madre  di  Dio  Maria ,  e 
quindi  internando  Maria,  Gefucnfto,  Iddio? 

.54  Grazie  a  Dio,  qui  non  e  è  non  poteva  el- 
fervi  )  difcrepawza  veruna  fra  il  Muratori,  e  il  P. 
Piazza.  Anche  quelli  iftruito  da'  PP.  del  Conci  io 
di  Trento,  confetta  («•),  che  abbiamo  noi  nella 
Divozione  a  Maria  non  già  la  certezza ,  ma  un  pro- 
babile contrafegno,  ed  indizio  di  Predcftinazione, 


tao)  P.  Piazza  pag.  316.  „  Mud  nos  ferventio- 
„  rum  Mariae  clientium  Privilegmm  afsertun ,  _ab 
!    ipfo  ftatim  initio  cum  PP.  Concilii  Tridentini 
'  fponte  profitemur,  quod  Nemo ,  quamdtu  tnbac 
Mortalitate  vivitur ,  de  arcano  divmat  Praede/tt- 
„  nationlt  mylierio  ufque  ideo  praefumtre  debet ,  ut 
„  certo  (latitai ,  fé  omntno  effe  in  numero  Praedejtt-  ■ 
„  natorum,  quafv  verum  effet ,  quodyufiificatm.aut 
„  ampliui  peccai  non  poffit,  aut  fi  peccavertt,  cer- 
„  tamfibi  reftpìfcentìam  promhtere  debeat.    Nim,, 
„  nifi  ex  (pedali  revelatione  fari  non  potei  ,quot  Ucut 
„  fibi  eleperit .   Et  anathematizamus  cura,  qui  m*> 
l  gnum  illud  ufque  in  finem  perfeveranttae  donum, 
'  fé  ceno  babiturum,  abfoluta,  &  infallibili  certi- 
il  tudine  dixerit,  nifi  boe  ex  fpeciah  revelatione  dtdi-  . 
'  cent.  At  etiam  faterì  debemus  omn:s,  in  tam 
!    ancipiti  Salutis  aeternae  negotio,  fuperefse  nobis  ; 
probabilia  quaedara  Divinae  Praedeftinationis  fi- 
gna,  &indicia;  quae  etfi  abfolutam,  &  infoili-, 
1    bilem  certitudinem  {  quam  folam  excludit  Conci- 
'  lium]  non  pariant,  fiduciam  tamen  nobis  inge-  ! 
'  runt  confequendae  tandem  felicitati*   aeternae.. 
!   Utrumque  enim  ex  Scriptum,  &  Patribus  colli- 
!    git  eruditifiìmus  Theologus  P.  Didacus  Ruiz  de 
Montoya  ^  P.  Theophilus  Raynaudus  afseve- 
rat,  fanam  ÙMrìnam ,  ex  P  atnbus  ,tpfifque  Seri- 
ptum  bauììam <,  agnofeere ,  falvaPraedeflinatiom: 
incemtudmeyd*ti  quaedam  vsrtfimtlta  e;nsji-na. 
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per  cui ,  fcbbcne  giammai  non  potiamo  efser  ficu- 
n,  potiam  però  concepire  fiducia  di  finire  m  bene. 
Ofserva  egli  ancora  non  già  folo ,  come  il  Murato." 
ri,  che  non  debbefi  nel  grande  affare  della  Prede- 
«inazione  badare  a  dubbjofe,  o  finte  leggende,  ma 
che,  quand'anche  trattili  d'accertati   Vliracoli     e 
di  avverati  avvenimenti  di  finale  perfeveranza  per 
Conto  de'  Di  voti  di  Maria  San  ti  (Ti  ma,  non  può  per- 
ciò t  né  dee  vcrun  Criftiano  fai'fi  certo  (  «  p  )  di 
|  fua  eterna  falute  con   la  fua  qualunque   Divozione 
|che   di  una  grande   fpcranza  foltanto  ,   da  timore 
Santo  accompagnata,  gli  è  fondamento;  altrimen- 
ti una  maggiore  Speranza,  Speranza  di  non  potere 
dannarfi,  Speranza  di  non  potere  non  convertir/], 
Speranza  di  non  potere  non  falvarfi   per  la  Divo- 
zione a    Maria  ,    Speranza  non    folo   lufinghiera , 
non  folo   pericolofa,  non   folo  fuperfhziofa,  come 
ha  infegnato  il  Muratori,  ma  Speranza  vana,   in- 
lolentiflìma ,  temerariiffima   farebbe  a  giudizio  del 
P.  Piazza  [  a  q  j .  „  I  Miracoli ,  grida  egli  con  S.  Ago- 

QJ_ »^ 

[ap]  P.  Piazza  pag.  ^44.  „  Animadvertendum 
„  tamen  hic  e  fi,  infipientem  valde  forc,  qui  iftiuf- 
,,  modi  Miracula  fibi  promittcret  a  Deiparae  clien- 
,  tela,  &  patrocinio;  &huic  vanac,  ac  temerariae 
,  fpei%  quae  tentationem  Dei  olet,  fuam  aeter- 
,  nam  faiutem  committeret:  ut  ex  D.  Augurino 
,  in  fimili  monuimus  Parte  I.  cap.  V.  num   39. 

(*9)  Pag  61.  „  Vana  profedo,  infolentiffima" 
,  &  prorfus  temeraria  eflfet  haec  Spes .  Ut  cnim  in 
I,  re  limili  feite  admonuit  D.  Auguftinus:  Hoc  in 
\  mtracults  babendum  Dìvinae  Potentiae ,  non  ad 
I  bumanaetYahendumexemplarnaturae .  Nam  quan- 
j  do  Deus  voluit ,  etiam  jumentum  mutum   ratio- 

nabiliter  e(t  locutum  .    Nec  ideo  funt  admoniti 

homines  ,  in  deliberationibus  Aiis  afinina  expe« 
>  ftare  confilia. 
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(Uno ,  ci  fono  dimoftrazionc  della  divina  Potcn- 
35  za  non  regola  del  viver  noftro.  Quando  a  Dio  è 
9\  piacciuto ,  un  muto  Giumento  ha  parlato  da  ra~  ! 
*  gioncvolc.  Si  è  egli  perciò  ordinato  agli  Uomini 
„  di  far  precedere  alle  loro  deliberazioni  afinini 
„  portentofi  configli? 

455  Né  la  Divozione  verfo  Maria,  perchè  rifve- 
gli,  e  fomenti  fiducia  d'  eterna  falute,  ricercafi  dal 
V.  Piazza  d'  infcrior  pregio,  e  fodezza,  a  differen- 
za del  Muratori,  che  vera  la  vuole,  interiore ,  fo- 
flanziale.  Debb'  effere  la  Divozione  a  Maria, qual- 
ora è  probabile  indizio  di  Predefhnazionc,  fecondo* 
il  P.  Piazza,  Divozione  [ingoiare  {ar)>  cioè  tale,; 

che 


(<*r)  Pag,  344.  |,  Tandem,  ne  Fideles  paffitn  dcj 
„  qualicumque  Dei  Genitricis  cultu,  tamquam  de, 
„  Praedcftinationis  figno  jam  adepto  ,  fruftra  fibi[ 
„  blandiantur;  dcclarandum  putamus  ,  quacnam* 
3,  &  qualis  fit  Singularts  irta  Devotio  in  B.  Virgi-' 
3,  nem,  quae  in  tantum  decus,  feu  privilegium  af- 
3,  furgat.  Singularem  itaque  Devotionem  illam  cf?r 
3,  fé  dicimus:  i.  Quae  fit  ex  animo,  feu  ex  corde ^ 
3,  ideft  ex  magna  Dei  Genitricis  aeftimatione,  8t, 
„  dilezione  provenicns,  conjun&a  cum  non  mino* 
3,  ri  fiducia  in  ejus  bonitate,  ac  poteftatc .  Quae  4 
a,  nim  exterior  tantum  eft,  fimulata  cenfen  meri 

3,  to  poteft II.  Quae  defes  non  fit,  aut  remi! 

3,  fa:  hoc  eft,  quae  obfequiorum  in  Dei  Genitrice* 
3,  frequentia  ,  &  praeftantia  vigeat  :  quorum  ali 
3,  quotidiana  ,  alia  hebdomadalia  funt  ,  alia  ftat| 
3,  anni  diebus,  alia  data  occ^fioae  fiunt .  Et  ex  hi] 
3,  ea  praeftantiora,  quae  plus  habent  arduitatis;  Jù 
3,  B.  Virginis  amore  ìnjunam  condonare,  ab  illic: 
3,  tis,  vcl  etiam  licitis  oblatis  voluptatibus  abftin< 
3,  re  &c.  Rara  vero,  &  tenuia  obfequia  munus  tai, 
5,  eximium  mereri  poffe  non  videntur.  IH.  Qu; 
»  fit  conftans,  feu  jugis,  &  perpetua:  itar  ut  oM 


v  t  t  a  r  a;  ior 

che  fia  intcriore,  forte,  cotante,  e  che  abbia  per 
fine  il  profitto ,  ed  il  bene  dell'  Anima.  Mancando 
li  quelle  condizioni,  non  è,  che  vana,  e  fpregie- 
cle  la  Divozione,  non  già  nata  da  qualche  affetto 
di  pietà  verfo  la  Vergine,  ma  piuttoftp  da  affetto 
di  peccare  con  Speranza  d' impetrare  poi  il  perdono 
per  mezzo  della  Vergine  [aj]. 
•  45*  A  irifta,  e  a  fronte  di  accordo  si  precifo,  e 
si  Juminofo  del  Muratori  per  una  parte,  e  delP.Plaz* 
za  per  1  altra,  in  efigere,  ed  approvare  di  unani- 
me confenfo  ciò,  che  rende  la  Divozione  a  Maria, 
Ulva  l'incertezza  della  Predeftinazione ,  conghict- 
tura  ,  ed  indizio  molto  infigne  di  confeguimento  dell' 
eterna  fallite,  e  in  difapprovare  ogni  fperanza  di 
G  3  falu- 

quia,  quae  B.  Virgini  fingulis  diebus,  vel  Heh* 

domadis,  alnfve  temporibus  praeftare  fcmel  con- 

jhtmmus  ,  e.  g    Rofarium  ,  Jejunium  ,  Officium 

&c. ,  non  intermittantur  qualibct  ex  caufa,  fed 

conftanter  exhibeantur,  non  obfhnte  quavis  diffi- 

cultate  ,  yel  impedimento  ,  alias  fuperabilL  Hane 

cnim  infuo  famulatu  conftantiam,  gratiffimaVir- 

#  go  ,    ut  confidimus  ,   largiffime    rcmuncrabitur0 

,  Contra,  cum  nihil  magis  opponatur  finali  Pcrfe- 

yerantiae,  quam  inconftantia  in  bonis  openbus; 

levis,  &  inconftans  in  B.  Virginem  Devotio,  fi- 

gnum  PraedefHnationis  effe  non  poteft .  IV-  De- 

nique ,  quae  potiflìmum  tendat  ad  emendationem 

vitae,  vel  fpintualcm  animac  profeaum.  Ea  nam- 

,  que  obfequia  B.  Virgini  prae  caeteris  maxime  pia* 

,  cent,  iuntque  propiora  figna  Salutis,  quae  in  di- 

>  cium  feopum  collineant. 

[af]  Pag.  546.  „  Sin  autem  his  conditionibusde- 
1  ficiat , ,  tutilis  eru ,  &  rana  Devotio,  non  ex  ali- 
1  quo  affcftu  pietatis  erga  Virginem  profefta  ,  fed 
,  ex  affetti*  peccandi  fub  fpc  veniae  impetrandae 

>  per  Virginem, 
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fallite,  che  vana  fia,  lufinghiera,  perigliofa,  e  te- 
meraria: è  egli  credibile,  P.  Storico,  che  il  P. Piaz- 
za abbia  con  le  Stampe  pubblicato,  quanto  ho  di 
fopra  riferito  [  n.  410  ],  cioè,  che  il  Muratori  fi 
ftud}  di  togliere  alla  Divozione  di  Maria  /'  in/igne 
pregio  di  e  fiere  indizio  di  Predefitnaztone .  V,  P.  la- 
fcj  in  grazia,  fé  può,  di  farne  le  maraviglie,  e  ni 
afcolti,  mentre  fenza  il  minimo  principio  d'  altera- 
zione ,  e  nella  più  amichevole  confidenza  le  ferivo. 
^57  Se  io,  perfuafifEmo,  come  fono,  che  il  P. 
Piazza  (ottiene,  e  [fere  uno  de  più  in/igni  contrafegni 
di  Predejlinazione  la  Divozione  Singolare  verfo  la 
Gran  Vergine,  nulladimeno,  tratto  da  malivolen- 
za,  da  invidia,  da  furore,  o  da  altro  ftorto  princi- 
pio, defli  alle  Stampe  contro  il  P.  Piazza,  a  fine  di 
renderlo  odiofo,  e  fcreditarlo,  un'  articolo  del  te- 
nore, e  del  gufto  di  quello  [  n.  410.  ]  ftefo  dal  P. 
Piazza  contro  il  Muratori,  in  quefti  termini  :  „  Il 
5,  P.  Piazza  fa  di  tutto  per  rendere  incredibile,  che 
3,  la  Divozione  di  Maria  effer  poffa  uno  de'piùchia- 
„  ri  contrafegni  di  Prcdeftinazione  ♦  Primieramen- 
5,  te  fi  fa  largo  con  la  Dottrina  del  Concilio  di  Tren- 
„  to  :  Proferiamo  di  buona  voglia ,  die'  egli ,  che  nef- 
„  funo ,  finché  vive  ,  e  fenza  fpeciale  rivelazione  può 
„  effer  certo  di  fua  eterna  falute .  Scomunichiamo  per- 
5,  ciò  colui)  che  fenza  fpeciale  rivelazione  prefumc 
„  certezza  di  fua  Predeftinazione  [at].    Dichiara 

quin- 

[at]  Pag.  326.  „  Cum  PP.  Concilii  Tridentini  j 
„  fponte  profitemur,  quod  Nemo%  quamdiu  in  hac 
„  mortalitate  vivitur ,  de  arcano  Divinae  PraedefìU 
„  nationis  myjìerio  ufque  adeo  praefumere  deb  et  ^  ut 
3,  certo  fiatuat ,  fé  omnino  effe  in  numero  Praedefii~ 
yi'natoruni)  qua  fi  ver  um  effet ,  quod  jujiificatus  aut 
„  ampltuf  peccare  non  poffit ,  aut ,  fi  peccaverit ,  cer~ 
,,  tam  /ibi  re  ftp  1  fermi  am  promittere  debeat.  Namf 
,  a  nifi  ex  fpeciali  rcvelatione  7  fcir$  non  potefl  ,  quvs 
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3,  quindi ,  che  la  Divozione  verfo  la  Beata  Vergine 
„  non  pub  effere  fegno  di  Predefiinazione  [auj,  e 
„  riiolutamente  conchiude  egli,  effere  da  uomo  feioc- 
„  co  il  riprometterfi  la  Predeflinazione  dal  Patro- 
„  cinio  di  Maria  :  ed  appoggiar/i  perciò  1'  eterna 
„  falute  ad  una  fperanza  vana,  e  temeraria , che par- 
„  tecipa  della  tentazione  di  Dio  [ax).  "  Allofco- 
prirc  ,  che  Ella  farebbe  ,  metta  da  me  in  pezzi  la 
dottrina  del  P.  Piazza,  coficchè  congiunti  ad  arte  i 
pezzi  flefli  col  mefcolamento  d'  alcune  mie  parole, 
concludeffero  la  pretefa  bizarra  avverfione  del  P. 
Piazza  ad  uno  de'  più  bei  pregi  della  Divozione  a 
Maria:  qual  nero  concetto  formerebbe  Ella  di  me? 
Come  indegno  mi  crederebbe  del  facro  mio  Mini- 
flero.  E  potrebb' Ella  rifparmiarmi  i  meritati  titoli 
di  frodolento,  d'  impoflorc  ,  di  falfarìo,  di  calun- 
niatore? 

458  Ma  e  io,  che  dovrò  penfarc,  che  dovrò  con- 
chiudere del  P.  Plazza^reo  di  sì  detestabile  artifi- 
cio, cerne  è  evidente  (àj)  dai  confronto  del  di  lui 


arti- 


„  Deus  ftbi  elegerit .  Et  anathematizamus  cum,  qui 
„  magnum  illud  ufque  in  finem  perfeverantiae  donum 
„  fé  certo  hahitumm^  abjoìuta^  &  infallibili  certitu* 
„  dinedtxent)  nifi  bec  ex  fpeciali  revelatione  didiceriu 
(au)  Pag.  345-,,  In  B.Virgintm  Dcvotiofignum 
„  Praedefiinatio'fus  effe  non  potefl  :  fi  fono  ommeffe 
le  due  prime  parole  di  quefta  propofizione ,  cioè  le* 

\  vtSy  &  inconjlans . 

;  (a x)  V  intiero  tetto  del  P.  Piazza  alla  pag.  344. 
è  il  feguente  :  „  Animadvcrtendum  tamen  hic  eft, 
3,  infipientem  valde  fore,  qui  ifliufmodi  miracula  fi. 

|  „  bi  promitteret  a  Deiparae  clientela  ,  &  patrocinio; 

„  &  huic    vanac,  ac  temerariae  fpei,  quae  tenta- 

„  tionem  Dei  olet  ,  fuam  aeternam  falutem  com* 

3,  mitteret . 

iay)  Oh  qui  sì,  che  tutta  v'abbifegna  lapazicn* 


m  tHftU 


>    i  '  *  t  «    ,m  1    Niente,  P.  Storico,  niente» 
Stqueae  fi?  LSS"  Ure  ,  e  diranno 


la  di  Giobbe!   Il  Muratori  avea  fcrhto  £  ».  4.0 i.  I 

»?„  il  fine    che  „  la  Speranza  fuddetta  „  cioè  t 

(efclui  va  perciò '  u*  f   c  addormentare  i 

&;rt^*»fe* alla  sss 

S     oro  vi7i     e  far  camminare  con  poca  vigilanza 
nei  loro  vizj ,  « :  i  ^         Criftiani,  e  contraria 

i  buoni  )  „  hcco^,  Se  u  Chiefa,  ed  anche  fupeiw 
ael    ìnfeetumenti  delia  <.,nicia,  «.^      .         .?. 

II,  -?  fntenda    e  fi  fappia,  che  il  Muratori  con  ef- 

ìk^Tw»  «»,  che  W  jggg^SKì^ 

efa^erarc  1  incertezza  della  Freqeiun^uu 
gfce  alla  Divozione  di  Maria  U  pregio  d  * 
indrio  )  „  per  la  qual  cofa  quella  bperanfa  e  au 
"t  3»  retare?  flccome  nociva  «  Cnfti.« 
contrari!  agi'  «fegnamenti  «Uà  Ch^eU,  «  » 
rV  fanerfìiziofa.  "    In  quefta  guila  *«f«*cc*;  p 
Lfugia'i  femimenti  del  imo  Muratori  il  di  to  P,- 


Ottava.  105 

(  n.  it.  )  di  V.  R.  e  non  già  contro  il  P. Piazza,  o 
contro  il  P.  Maurici  ,0  altro  dichiarato  Nemico  de! 
Muratori,  Li  laido  coftoro  in  mano  del  loro  rimor- 
fo[n.9.  j,  o  piuttofto  fotto  i  colpi  e  continui,  e  fie- 
riffimi, della  fempre  loro  prefente  oltraggiata  Verità. 
459  Penfo  anzi  di  dare  oramai  fine  a  quefta  mia, 
ben  licuro,  che  V.  R.  non  poffa  né  afpcttare,  né  e- 
figere  di  vantaggio  da  me  per  toccare  con  mano, 
che  il  Muratori  ha  bensì,  e  indubitatiflìm*  mente 
ne'  fette  ultimi  Capitoli  della  Regolata  Divozione 
de  Crifliani  approvati  ;  ma  non  mai ,  né  poco ,  né 
punto  dt  [approvati  i  titoli  alla  Vergine  dati  di  ME- 
DIATRICE, di  NOSTRA  SPERANZA,  d'  AV- 
VOCATA ce,  come , infinuandolo  artificiofamente 
il  P.  Piazza,  ha  potuto  la  Paternità  Voftra  (  che 
difgrazia  !  )  per  troppo  dar  fede  alle  parole  del  Pa- 
dre fuddetto  ,  e  per  mancanza  ancora  di  rifleflìone , 
affermare.  Con  che , ottenutoti  da  me  il  fine  propo- 
stomi (n,  365  ),  con  pieniffima  (lima  mi  raffermo 
Di  V.  P.  Riveritifs. 

Modena  18.  Settembre  175& 

Offequiofiffimo  Servo 
N.  N. 

P.  S. 

1     11  IMMin    1  iwi—  ■■!    nini iinj.ti^-        inumi    mi      1   ■■,     li.    1         111      im    in  ■  "*"»'■'■ 

Piazza  .  Dobbìam  credere,  che  non  abbia  egli  né 
vedute,  né  lette  nel  luogo  ueffo  quefte  poche  lince: 
„  Certamente  chi  ha  una  vera  interior  Divozione 
„  alla  Madre  di  Dio ,  accompagnata  da  coflumi 
„  corrifpondenti  a  una  tal  Divozione  (  vale  a  dire 
la  Divozione  [ingoiare  efatta  del  P.  Piazza  (  n.45^  ) 
vera,  interiore ^cojì lanie) „dee  fpe^ar  molto  dall'  In- 
„  terceffione  di  ehi  tanto  può  predò  Dio?  ,,  Se  tra 
gli  Eretici  i  Maeftri  d'errore  diffigurano,  e  falfifica- 
no  le  Mafiìme ,  e  le  Dottrine  noitre  per  ifcreditarlc, 
e  per  ifcreuitarci ,  non  è,  ficcome  non  iftraordinarìa 
cofa,  così  del  tutto  infoffribile.  Ma  tra'  Cattolici 
f  %  !  0  f  ,  Oh  Dig\    Baita, 
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460  fi)  Erminata  la  Lettera  mi  cadono  fotto 
gli  occhj  alcune  neriffimc  linee  dell' 
opera  del  P. Piazza,  da  me  altravol- 
ta  o  trascurate,  o  non  offeriate  • 
Non  poffo  contenermi  dallo  traferi- 
vergliele .  Ha  V,  R.  prefentemente  tanto  di  lume 
dalle  *nie  Lettere  ,  per  non  temer  verun  peri- 
colo di  abbaglio,  o  d'  inganno.  Eccole  (  pofte  di 
rinforzo  ad  altri  infegnamenti  del  Muratori,  che 
fecondo  il  P.  Piazza  tendon  alla  ruina,  e  difpregio 
della  invocazione  di  Maria,  e  de'  Santi  )  „  Prita- 
5,  nio  infegna  :  non  dover/i  chiedere,  e  fperare  da 
5,  Santi  ti  per  don  de  peccati  ;  non  far  fi  le  grazie  ,  e 
„  i  miracoli  dai  Santi  ;  non  benedir jt  il  Popolo  dai 
„  Santi,  ec.  Non  effere  la  Madre  di  Dio  Signora 
„  Noftray  non  effere  veramente  ,  e  propriamente  Me* 
5,  diatrtee  dell'  uman  genere',  non  effere  Speranza 
„  vera,  e  propria  de  Crijiiani  ec.  „  (  ay  ).  Che 
peffìma  Raccolta,  P.  Storico,  che  union  moftruofa 
di  falfità,  di  frodi,  di  calunnie,  d'impofture/  Non 
le  dimando  ,  fc  tutte  le  veda  ,  fé  tutte  le  tocchi 
con  mano  ,  fé  tutte  di  cuor  le  abborrifea  .  Ne 
fon  perfuafiflìmo  .  Oh  fceleral  Oh  mores  i  Solo  in 
grazia  mi  fappia  dire  ,  qual  de'  due  in  quefto  in- 
contro fia  più  da  compatire,  e  da  compiangere,  o  il 

Mu- 


»  la>y]  P-  Piazza  pag.  184,  „  Cum  prsefertim  eun- 
9,  dem  Pritanium  docentem  audiant,  Non  effe  a 
,,  SanSiis  petendam ,  fperandamque  veniam  peccato* 
d,  rum:  Gratias,  &  Miracula  non  fieri  a  San8ìis: 
3,  San&os  non  benedicere  populo ,  &c.  Dei  Genita- 
3,  tricem  non  effe  Dominam  nojlram  :  non  effe  ve- 
3,  re  $  &  proprie  Generis  immani  mediatricem  :  non 
3,  ctteSpem  veram ,  &  pYopriamChrifìianomm ,  &r* 
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Muratori ,  o  il  P.  Piazza ,  ambidue  sfigurati ,  e  gua- 
di j  non  riconofcendofi  più,  né  dell'  uno  le  piiffi- 
me  Cattoliche  Dottrine,  né  dell'  altro  i  venerabi- 
li Caratteri  di  Religiofo,  e  di  Criftiano. 

i6i  Frattanto  io  le  voglio  dire  in  qual  dove  dell' 
opera  del  valente  Teologo  regiftrate  (tanno  le  reca- 
te di  lui  parole .  Egli  è  il  capo  XV.  della  prima 
parte  al  numero  terzo.  Con  quefto  capo  di  fedici 
buone  pagine  s'impugna  ,  e  fi  condanna  il  Murato- 
ri per  avere  affermato,  ed  infegnato,  che  (ed) 
„  A  noi  certamente  non  viene  importo  1'  obbligo, 
„  e  la  neceflìtà  d'  invocare  i  Santi  dagli  infegna- 
„  menti  della  Ghiefa  Cattolica,  la  quale  nel  Con- 
3,  cilio  di  Trento  ha  folamente  riconofeiuta  per  «- 
3,  tile  j  e  lodevole  la  loro  Invocazione  ;  il  che  fpic- 
„  ga  abbaftanza  i  fentimenti  ,  e  1'  intenzion  fua, 
„  comprovata  di  poi  da  tanti  altri  Teologi  della 
n  Credenza  Romana:  onde,  fé  un'  Autore  de'  no- 
„  ftri  tempi  ha  prefefo,  che  fi  dia  precetto  genera- 
„  le  a  tutti  d'  invocarli,  egli  a  i  Comandamenti 
„  ne  ha  aggiunto  uno,  non  conofeiuto  da  tutti  i 
„  Secoli  addietro, 

462  Sa  V.  R.  che  punto  non  me  la  fono  prefa 
contro  fiffatta  impugnazione,  e  condanna,  quan- 
do ,  oltre  1'  autorevoliffima  Dottrina  del  Tridenti- 
no, avevo  alle  mani  il  fentimento  di  40.  e  più 
gravifiimi  Teologi,  uniformifiimo  alla  Maflima  del 
Muratori.  Cagione  unica  (  non  debbo  occultarglie- 
la )  ne  è  ftata  la  (lima,  e  il  rifpetto,  che  profeffo, 
e  confervo  per  la  Riyeritifs.  P.  V,  la  quale  con  le 
due  fue  Annotazioni  decima  quarta,  e  decima  quin- 
ta (n.335.  ),  fufficientiffime  alla  più  valida,  e  più 
concludente  difefa  del  mio  Muratori  contro  il  di 
Lei  P.  Piazza,  ha  faputo  trattenermi  dal  difamina- 
re ,  non  che  dal  confutare   la  vaniffima ,  e  fpregie- 

vo- 


(bd)  Muratori  pag,  2&r. 
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Yoliflìma  accufa  del  Capo  medefimo  (  n.  954.). 

465  Nemmen'ora,  P. Storico,  curiofità  mi  pren- 
de di  faperc  a  parte  a  parte  ciò ,  che  contienfi  in 
detto  capo  decimo  quinto.  Quattordici,  o  quindi- 
ci pagine  faranno  fenz'  altro  ripiene  di  vernile,  e 
moderne  (acre  teftimonianze,  raccolte  al  folito,  e 
facilmente  da'  libri  di  que'  Teologi,  che  delle  ma- 
terie Teologiche  trattano  ex  profeffo .  Una  pagina, 
o  due,  Umilmente  al  folito,  abbracceranno ,  pri- 
ma alcuni  tedi  del  Muratori  slogati,  e  mutilati; 
poi  alcuni  altri,  non  fo  come,  dell'  Autore  degli 
Avvifi  falutevoli  [n.  12.],  e  di  qualche  Eretico:  il 
maligno ,  ingiuftiflìmo,  ingiuriofiffimo/wc7;£  V.  R.  fel 
vede;  finalmente  la  magistrale, regolarmente  Pila- 
tijiica.  Sentenza  del  valente  Teologo. 

464  Comprendefi  quefta  per  il  prefente  noftro  ca- 
fo  fotto  lo  fteffo  fopraccitato  numero  terzo  efprefla 
con  le  feguenti  poche ,  ma  fefquipedali  orgogliofif- 
fime  parole :[ie]„  Uomo  non  v'  è  giudiciofa-,  che 
„  chiaramente  non  vegga  ,  come  facilmente  indur 
3,  fi  pedono  i  femplici  Fedeli  ad  abbandonare  affat* 
„  to,  ed  anche  a  negligere  l'invocazione  della  Ma- 
5,  dre  di  Dio,  e  de' Santi,  da' due  infegnamenti 
3,  propofti,  quali  Dommi  di  Fede  Cattolica  (  una 
3,  gran  verità  infegnata  dalla  Chiefa ,  Maeftra  in- 

„  falli- 

[be]  P.  Plaz.  pag.  184.  „  Utrumque  documen- 
3,  tum  a  Pritanio,  vernacula  lingua,  fine  ullo  tem- 
3,  peramento,  Doftis,  &  Indo&is,  ad  veram  pie- 
3,  tatem  informandis  ,  tamquam  Catholicae  Fidei 
3,  dogma  prò pinatum  (magna  quippe  veritas,  quae 
3,  ab  Ecclefia  Magiftra  infallibili  doceatur,  non  mi- 
3,  nus  quam  Fidei  dogma  cft  )  ,  quam  facile  poffit 
5,  fimpliccs  Fideies  inducerc  ad  praetermittendam 
3,  omnino  ,  ac  etiam  negiigendam  Invocationem 
5,  Dciparae,  atque  San&orum}  nemo  cordatus  eft5 
35  qui  non  perfpiciat. 
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n  fallibile,  non  è  niente  meno,  che  un  Dogma  di 
„  Fede  )  dal  Pritanio  in  lingua  volgare  fenza  vc- 
„  runa  reflazione  a  i  Porti ,  e  agi'  Indotti  per  ren- 
3,  dergli  informati  della  vera  pietà  .  Afcoltardo 
„  maffìmamente  effi  femplici  Fedeli  Pritanio  iftef- 
„  fo ,  che  loro  infegna  non  dover  fi  chiedete  „  con 
ciò,  che  fegue  riferito  di  fopra  (  n  460  )  • 

465  I  due  perniciofiffìmi  infegnamenti  del  Mura- 
tori fono  il  primo  non  obbligar jì\  il  fecondo  nonne* 
ceffitarfi  dalla  Chiefa  i  Fedeli  generalmente  a  invo- 
care i  Santi.    Ripeto  ad  ogni  buon  fine  le  parole 
del  Muratori  (bf):  „  Finalmente  potrebb'  edere, 
„  che  fi  trovaffero  perfone  così  intereffate  nella  glo* 
„  ria  de'  Santi,  che  fpacciaflero  la  Divozione  verfo 
5,  di  loro  per  efsenziale  «  e  neceflaria  al  Criftiano ,  e 
3,  fe  un'  Autore  de'  noftri  tempi  ha  pretefo ,  che  fi 
„  dia  precetto  generale  a  tutti  d' invocarli ,  egli  ai 
„  Comandamenti  ne  ha  aggiunto  uno,   non  cono- 
„  feiuto  da  tutti i Secoli  addietro.  Certamente  queft\ 
„  obbligo,  e  neceffità  non  viene  a  noi  importa  da 
„  gì'  integnamenti  della  Chiefa  Cattolica ,  la  quale 
,,  nel  Concilio  di  Trento  ha  folamente  riconofciuta 
„  per  utile  1  e  lodevole  la  loro  Invocazione;  il  che 
„  fpiega  abbaftanza  i  fentimenti,  e  1'  ìntenzion  fua, 
„  comprovata  dipoi  da  tanti  altri  Teologi  della  ere- 
„  denza  Romana.  Obbligato  nondimeno  fi  truova 
„  ad  invocarli  chiunque  è  tenuto  alle  Ore  Canoni- 
3,  che ,  e  celebra  la  S.  Meffa  ;  perchè  così  ha   pre- 
3,  fcritto  la  Chiefa  in  quelle  piiffime  Orazioni.  An- 
„  zi  chi  mai  non  invocaffe  la  Vergine,  e  i  Santi, 
3)  fi  renderebbe  fofpetto  di  credere  o  illegittima,  o 
„  inutile  l'Invocazione  ftefla,  ed  Interceffion  de' 
„  medefimi. 

466  Due  fole  offervazioni  mie  fopra  il  prefente  ar- 
ticolo del  P.  Piazza  fpeditiffimamente  ftendo,  efofr- 

to 


(bf)  Murat.  pag.  281. 
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tomctto  al  fublimc  intendimento  della  R.  V.  La 
prima  riguarda  \!  afferzione  del  Valente  ;  P  altra  P 
intenzione  del  Zelante  Teologo,  il  di  Lei  P.  Piazza. 
4Ó7  Aflerìfce  qucfti ,  che  i  due  infegnamenti  del 
Muratori  vanno  a  cacciare  manifeftamente  dai  cuo- 
ri ,  e  dalle  labbra  de'  femplici  Fedeli  P  invocazione 
della  Madre  di  Dio,  e  dei  Santi:  Utrumque  Docu- 
mentum  a  Pritaneo  y  vtrnaculd  lingua  fine  ullo  tempe- 
ramento ^  Dotili  s&  IndoElis  ^ad  vtram  ptetatem  in- 
formindtS)  tamquam  Catholìcae  Fidei  dogma  propi- 
natami (  mt^na  quippe  veritai,  quae  ab  Ecclefiay 
Magi/ira  infallibili  ,  doceatur  ,  non  mìnus  ,  quam  Fi- 
ati dogma  e/l  )  ;  quam  facile  pofit  fimpiices  Ftdeles 
inducere  ad  practermitteniam  omnìno ,  ac  ettam  ne* 
gltgenian  Invocatìonem  Detparae ,  atque  SanEiorum^ 
nemo  cordami  efi ,  qui  non  perfpicìat .  Che  ne  dice 
Ella,  P.  Storico  <  Meglio:  che  non  ne  ha  Ella  det- 
to a  queft'  ora? 

46S  Comporti,  chegliel  ricordi  „  veggafi  , die'  EI- 
Jy  la,  fn.  3?j.  ]  il  primo  tom>  della  noftra  Storia 
„  (£*?•  ?*•>!  e  fi  coDfcerà,  che  per  quefto  capo 
j,  non  era  da  muoverfi  lite  al  Lammdo  ,  il  quale 
v  noi  altro  dice,  che  quanto  Sommi  Teologi  d' 
5,  ogni  Scuola  hanno  detto,  comc^hè  altri  fenta- 
„  -tano  diverfamsate.  "  Mi  permetta  ancora,  di 
qui  riportare  le  di  Lei  parole,  che  mi  fono  ora  in- 
vogliato di  leggere  della  pagina  32.  citata  del  pri- 
mo Tomo  della  di  lei  Stona  :  e  fono  „  NTè  è  da 
„  traiafeiarfi  ciò,  che  riflette  il  Sig.  Propofto  in* 
5I  to<*io  ad  un  punro,  che  nulla  fi  al  cafo  prefen- 
3,  re  eppure  dal  W.adheim  è  metto  in  campo. 
3y  JEjue  inceHum  adbuc  eli  y  die1  egli,  utrum  Eccle- 
9)  fi*  juheat  invorationem  Vav&irum  ,  an  vero  tan* 
„  tuw,  ut  rem  utilem ,  &  fanam  fuadeat  ?  Rifpon- 
3)  de  diajue  il  Signor  Miratori,  che  Inter  Catho» 
^,  licor  fìrmt  fiat  Sentmùa  .•..  inv*  ratio  n  em  San* 
11  8oru,<nlaudandamquidem>  utilemque  effe   ,  fednuU 

*>  la 
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„  la  lege  prefcriptam  Populo ,  exceptts  iis  ,   qui  ex 
„  Clero  ad  divina  officia  obbìigantur .  In  favor  del- 
„  la  quale  veriffima  Sentenza  cita  f  pag   52.  J  Sua- 
,,  rez,  Petavio,  i  Fratelli  de    Walemburch,  Ban* 
„  nez ,  Natale   Aleffandro ,  Monfignor  Boffuet  ,  il 
„  Cardinal  Gotti  ,  il  P.  Abbate  Trombelli,   eGio- 
„  vanni  Cafper.  Io  per  tralafciare  il  dotto  Tourne- 
„  ly  forfè  citato  dal   Valdefio  ,    alle  cui   lettere  fi 
3)  rimette  qui  il  Muratori,  ho  alle  mani  un  libro 
„  ftampato  in  Tolofa  P  Anno  i6g 1.  dal  P.  Anto- 
33  nio  Bonet  Gefuita  de  Cultu  Religiofo  ,   il  quale  ; 
3,  diff.  III.  p.    193.   in    tal    propofito    fcrive   così  •• 
„   Audiant  [  i  Proteftanti  J   Dottora  Catholicot    fae* 
3,  pius  confettante* ,  id  unum  ab  Ecclefia  drfinitum 
„  bonum^  atque  utile  effe  eoi  fuppliciter  invocare  ; 
3,  praeceptum  porro  ea  de  re  nemim  impofitum ,  prae* 
3,  terquam  Ecclefiae  Mini/Iris ,  in  pubblica  rittbus  f 
3,  ac  caerimoniis  obeundif ,  privatis  autem  bomimbut 
3,  nihil  aliud  conflit  utum ,  quam  ut  fé  in   Religio  fa 
3,  cultu  ad  Ecclefiae   mentem  ,   ac  fenfum    adcom* 
33  modent. 

469  Oflcrvo  io  adunque ,  che  3  avendo  il  Mura- 
tori in  ordine  all'  obbligo ,  ed  alia  necejjità  d' invo* 
care  i  Santi,  detto  quel  folo ,  che  hanno  detto  Som- 
mi Teologi  <$  ogni  Scuola ,  e  indurendo  il   detto    dal 
Muratori  evidentemente,   fecondo   il  P.  Piazza,  i 
[empiici  Fedeli  ad  abbandonare  affatto  ,    ed  anche  a 
negligere  V  Invocazione  della  Madre  dì  Dio ,   e    de 
Santi ,  dovrà  conchiuderfi,  per  non  contraddire  aldi 
Lei  valente ,  Zelante  Teologo ,  che  Sommi    Teologi 
d*  ogni  Scuola  ,  e    fimilmentc    V,  R.    che   di    pia 
chiama  veriffima  la   Sentenza   del    Muratori  ,    ftu- 
dianfi  al  pari  di  lui  di  fedurre  i    fera  ilici  Fedeli, 
e  che  facilmente  riufeirà  loro   di    ritirarli  dall'in- 
vocare  Maria  Vergine,  e  i  Santi. 

470  Tanto  pia  poi,  fé  Quefti  fi  lafcieranno  in- 
tendere col  Muratori,  che  Dio  folo  è   il   Padrone 

affo- 
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afTohiro,  indipendente:  che  Uio  (o\o  è ì\ Condonato* 
de' peccati,  il Torneatore,  e  Glorificatore  degli 
Uomini:  che  Dia  foio  è   l' Operator   de  Miracoli, 
il  Concedente  delle  grazie,  l'Autore,   ed   il  i-onte 
delle  Beneficenze  tutte,  di  tutti  i   Beni;  che  Oe- 
fucrifto  è  l'unico,  vero  .^mnollro  Mediatore 
la  vera,  e  propria   Speranza  de'Criftiani  ;    v-he    la 
Madre  di  Dio,  e  i  Santi  fono  noftr, *™*"\  '» 5 
Intercettori  per  mezzo  dei  menti  di  Genieri  ftoprei- 
fo  Dio  :  che  le  efpreffioni  tutte    di    Protettori ,    d 
Avvocati    di  Sofìegno,  di  Mediatori,  ài  Speranza, 
con  le  quali  ricorriamo,  ed    invochiamo    itoti, 
e  in  if penalità  la  Madre  di  Dio  ,    rtdur   fi  debbono 
alla  formola    ordinaria:  pregate  per  w$ ,    e  cosi  ri- 
dotte nulla  contengono ,  the   offender  poffa  U  pun- 
ta della  Religione . 

47 1  La  mia  prima  oflervazione  ,  P.  R.,  non  é 
ella  ragionevole,  fondata,  decliva?  Ma  è  ella  fof- 
fribile  l' atterzane  del  P.  Piazza,  che  ne  è  1  og- 
getto abbiminevole,e  che  è  il  foio  principio  disi 
nera,  ed  ingiuriola  contenenza  ?  Ella  ci  pena : 
nonne  dubito.  A  di  Lei  riguardo  palio  tolto  ali 
ofTervazionc  fopru  l'intenzione  (a.  466.). 

47 1  Preme  al  P.  Piazza,  che  da  1  Fedeli  fine-, 
corra  a  i  Santi,  che  da  i  Fedeli  s  onorino,  e  s 
invochino  1  Santi.  Ottima  lodevohffiraa  premu- 
ra. A  qu:fto  fol  fi-ve  fi  è  egli  (carenato  contro, 
il  Muratori,  come  s'è  letto  nel  citato  numero, 
terzi  :   coficchè   ...  . 

47?  ?er  animare,  per  eccitare,  per  determina- 
re 1  Fedeli  al  culto ,  ed  alta  invocazione  della  Ma-, 
dre  di  Dio,  e  de' Santi ,  non  balta  il  dir  loro  col 
Muratoci,  che  i  Santi  „  Beati  danno  ora  ìnUc 
„  lo,  godono  la  vifione  di  Dio,  affittenti  al  iuo 
'  trono,  fuoi  Favoriti,  degni  al  pan  degli  Ange- 
„  li  d'onore,  e  di  venerazione  fulla  lerra;  ui 
,,  noi  fi  ricordano,  ci  amano  più,  che  mai,  ora- 

„  ma- 
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„  mano  di  giovarci,  e  facilmente  c'impetrano  da 
„  Dio  per  1  meriti  di  Gefucrifto  ciò,  che  può  ri* 
„  dondare  in  bene  delle  anime  noftre:  „  Che  Ma* 
„  ria  ,  Madre  dell'  Unigenito  Figlio  di  Dio,  èia 
„  piena >,  dt  grazta,  la  fortunata,  a  cui  fece  cofe 
3,  grandi  Chi  pub  tutto ,  la  favorita  con  doni  fo- 
„  prannaturali  in  vita,  f  innalzata  in  Cielo  a  in- 
„  citabili  onori ,  la  ricolma  tuttavia  di  quella  Min 
toferteordia,  che  nudrì  in  Terra,  l' Ajuto  de' Cri- 
*  ftiani,  il  Rifugio  de'  Peccatori ,  cui  fi  dee  quel- 
»  la-  maggiore  venerazione ,  di  cui  fia  capace  una 
9,  pura  Creatura  beneficara  in  fommo  grado  da, 
„  Dio,  e  a  cui  più  utilmente  fi  ricorre,  per  ot- 
„  tenere  benefiz;  da  Dio,  che  al  rimanente  de  i 
,,  Santi  iv.  Non  bafta  dir  loro  col  Concilio  di 
Trento ,  che  „  I  Santi  con  Gefucrifto  Regnatori 
„  Glonofi ,  offrono  a  Dio  le  lor  preghiere  per  gli 
„  Uomini;  che  è  cofa  buona,  ed  utile  T  invocarli. 
„  e  il  ricorrere  al  loro  ajuto,  al  loro  foccorfo,  al- 
„  le  loro  fupphche  per  impetrare  i  bcntfizj  da  Dio 
5,  per  ì  menti  del  folo  noftro  Redentore,  e  Salv*. 
„  tor  Gefucrifto  Signor  noftro  {bg). 
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(bg)  Le  poche  parole  del  Concilio  di  Trenta 
qui  recate  dalla  Seflìone  25.  Dccr.  de  Invoe.  Sana, 
contengono  le  Seguenti  cinque  Cattoliche  verità  •  r. 
La  Madre  di  Dio,  e  i  Santi  regnano  Gloriofi  con 
Cnflo  in  Cielo:  2.  Cofa  buona,  ed  utile  è  il  ricor- 
me  ali  ajuto,  al  foccorfo,  alle  preghiere  della  Ma- 
dre di  Dio,  e  iey  Santi  :  3.  La  Madre  di  Dio,  e  i 
Santi  offrono  a  Dio  le  loro  preghiere  per  gli  Uomi- 
ni: 4,  La  Madre  di  Dio,  e  i  Santi  impetrano  da 
Dio  per  1  meriti  di  Gefucrifto  agli  Uomini  i  benefi- 

ZV  A'  D?°  foI°  per  i  mcriti  di  Gefucrifto  benefica 
gli  Uomini  .  Quefte  cinque  verità  fono  il  fonda- 
mento  del  culto,  e  della  invocazione  de'  Santi:  fo- 
m  la  facra  Dottrina  infegnata,  e  fparfa  ne' fetia 
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474  Bifogna  infegnar  loro,  e  loro  predicare  con- 
tro il  Muratori,  contro  il  P.  Storico,  contro  Som- 
mi Teologi  d"  ogni  Scuoia,  che  vi  è  obbligo ,  e  ne* 
ceffvà  generalmente  per  tutti  i  Fedeli  d1  invocare  la 
Madre  di  Dio,  e  i  Santi  ;  che,  rimettendo , contro 
il  Muratori,  e  contro  il  P.  Concina,  la  Madre  di 
Dio,  e  i  Santi  le  colpe,  fi  ha  da  chiederne  loro,  e 
da  loro  fperarne  il  perdono  (bh) ;  che  contro  il  Mu- 
ratori, contro  il  Cardinal  Bellarmino,  contro  il  P. 
Seedorffec.  la  Madre  di  Dio,, e  i  ianti,  Operatori 
fon  de'  Miracoli,  Autori  delle  Grazie,  Difpenfato- 
ri  di  tutti  i  Benefiz;  ;  che  contro  il  Muratori ,  e 
tutti  i  Teologi,  Maria  Santiffima  è  Noftra  Padro- 
na, Mediatrice  dell'  Uman  Genere,  Speranza  No- 
ftra, prendendo  qusfti  titoli  non  per  analogia,  non 
in  un  fenfo  men  proprio,  e  men  rigorofo,  non  nel 
fenfo  riducibile  al  pregate  per  noi\  ma  nel  fenlo  lo- 
ro naturale,  proprio,  rigorofo,  affoluto;  altrimen- 
ti a  che  ferverebbe  moltiplicare  i  facri  titoli ,  le  pie 
efpreffioni,  le  divote  forinole,  guando  tutte  dovcf-  j 
fero  fempre  intenderli  in  altro  fenfo  da  quello ,  che 

loro 

ultimi  Capitoli  della  Regolata  Oivozion  de*  Criftia- 
ni  :  fono  la  pietra  di  paragone  ,  con  cui  dee  fard 
prova  del  fenfo  legittimo,  o  illegittimo  di  qualun- 
que Maffima,  o  propofizione  relativa  al  culto,  ed 
all'  invocazione  de'  Santi . 

[ab]  Il  Muratori  non  dice,  né,  che  da  Dio  fola 
fi  poflfa  chiedere,  e  fperare  il  perdono;  né,  che  da 
Maria,  e  da  i  Santi  il  perdono  non  pofla  chiederli, 
e  fperarfi  (vedi  n.  112.  ).  Sebbene  la  Madre  di  Dio, 
e  i  Santi  nonrimetton  le  colpe  ;  può  però  ad  etti  ri- 
correre chi  è  btfognofo  di  perdono,  e  può  fperarlo  da 
Dio  per  i  meriti  di  Gefucrifto  col  mezzo  delle  pre- 
ghiere, e  delle  intercefliqni  della  Madre  di  Dio,  e 
dei  Santi .  Concorda  col  Muratori  il  P.  Concina 
(  vedi  n.  189.  ). 
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loro  propriamente  conviene;  in  altro  fenfo ,  che  nul- 
la più  importi,  che  potenza  di  preghiere,  che  ef- 
ficacia d'  Interceflìotìe? 

475  Ecco,  P.  Storico,  a  qual  eftremo  d'errore, 
e  d'  empietà  ftrafeini  F  inJifcrcto  zelo,  e  il  troppo 
caldo  impegno  dei  P,  Piazza  contro  il  Muratori  , 
il  quale  neflun'infegnamento  ha  mai  propofto,  nien- 
te, e  poi  niente  ha  mai  detto  io  tutta  la  fua  Ope- 
retta dilla  tegolata  Divozion  de  Crtftiant , chepro- 
polto  non  abbiano,  e  non  abbtan  detto  Sommi  Tco* 
logi  £  ogni  Scuola  )  e  fpeciaimente  Gefuiti . 

47Ó  Dio  Immortale!  Raccomanda,  e  comanda 
la  Chiefa,  che  al  Volgo  (  bt)  non  s  infegnmo,  e 
non  fi  propalino  cole  ,  che  incerte  tono  ,  o  che 
hanno  F  apparenza  di  [alfe,  non  dovendo  da  que- 
fte  afpertar  verun  giovamento  né  la  Dottrina ,  né 
le  pratiche  della  Criftiana  pietà ,  né  generalmente 
la  Religione.  E  ardirà  un  Teologo^  fia,  quanto  fi 
voglia,  valente ,  foltener  neceffano  al  culto,  ed  al- 
la invocazione  de'  Santi,  e  1'  infegnare  contro  la 
m^fliraa  parte  de  Teoìogi,  che  generale  è  F  obbli- 
go ,  e  la  nece(fuà  d'  invocar  effi  Santi,  ciò  effendo 
non  folo  incerto,  ma  certamente  falfo  ;  e  F  iafe- 
gnarc  contro  il  Muratori,  che  la  Madre  di  Dio  è 
No/ira  Padrona  nel  fenfo  fie(fot  che  lo  é  Dio;  che 
è  Mediatrice  dell'  Uman  Genere ,  e  Speranza  No/ira 
nel  fenfo  fteffo,  che  lo  é  Gefucrifto  ;  che  Ella  ftef- 
fa,  ed  anche  i  Santi  Operatori  fon  di  Miracoli,  Dif- 
penfatori  di  beneficenze  al  pari  di  Dio  :  giacché  il 
Muratori  o  mai  non  nega  quefti  titoli,  e  quefteef- 
preffioni  ,  e  fol  li  nega  ,  e  le  nega  ne'  fenfi  efpo- 
fti .  Non  voglio,  P.  Storico,  far  torto  alla  di  Lei 
memoria,  la  quale  beniffimo  le  ricorda  i  fenfi  tut- 
ti 2  ti, 

iti]  Gonc.  Trid  Sefs.  z<?.  Decr.  de  purg.  „  In- 
9,  certa  ,  vel  quae  fpecie  falfi  laborant  ;  evulgari , 
w  ac  tradiari  non  permittant  apud  rudem  Plcbem, 
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ti,  ne'  quali,  giufta  F  efigenza  di  lor  varietà,  il 
Muratori  approva,  e  difapprova  da  vero,  e  dotto 
Cattolico  i  titoli  tutti  dati  alla  Vergine  ,  ed  a  i 
Santi ,  coli'  allungare  di  più  quefta  Pofcritta ,  che 
mi  figuro  9  non  vede  Ella  P  ora ,  che  fia  finita  : 
e  ne  ha  ragione .  Rtproteftotni  con  pcrfettiffima 
(lima 

Di  V.  P.  Rivcritifs. 

Modena  32.  Settembre  1750. 


Offequiofiflimo  Serva 
N.  N. 
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NONA. 

Molto  Reverendo  Padre. 

477  1^  /f  Olto  facile  farà  flato  a' Leggitori  del 
lungo  di  Lei  E/lratto ,  il  credere ,  che 
bi fogno  vi  fìz'àidifefa  dalle  cenfure 
del  Muratori  ad  alcune  divote  prati- 
che de  Fedeli^  quando  niente  ab- 
biano dubitato  della  premefla ,  e  prefuppofta  di  Lui 
dtfapprovazione  de'  titoli  alla  Vergine  dati  di  Me- 
diatrice ,  di  No/ira  Speranza ,  d*  Avvotata ,  ec.  Ma, 
caro  P,  Storico ,  quanto  farà  mai  flato  loro  facile  il 
dubitare,  e  il  con  credere,  che  fiafi  dal  P.  Piazza 
difefa  veruna  divota  pratica  de*  Fedeli  dalle  Cenfu- 
re  del  Muratori ,  fé  avranno  riconofeiuto  ,  come 
debb'  Ella  ancora  aver  fatto,  falfiflìmo,  e  arcifalfif- 
fimo  effere,  che  il  Muratori  abbia  dìfapprovati  i 
detti  Titoli . 

478  A  me  certamente,  cui  è  flata  imprefa  di 
pochi  (fimo  impaccio  il  farle  toccar  con  mano  la 
verità  dell'  Approvazione  %  ed  inficine  la  falfità  della 
di/approvazione  de'  ridetti  Titoli,  altra  fatica  non 
cofta  lo  fmentire  prefentemente  i  nuovi  Capì  d5 
Accufa  [  i  quali  fecondo  il  di  Lei  regiftro  fino  al  fi- 
nire del  lungo  di  lei  Eflratto,  fono  dieciotto,  e 
qucfli  con  li  diecifettc  già  difaminati,  fono  in  tut- 
to trentàcinque  ]  contro  le  pretefe  Cenfure  del  Mu- 
ratori a  sfregio  de' Fedeli,  le  quali  perciò  difendo* 
fi  faggtamente ,  lo  afficura  V.  R.  dal  P.  Piazza. 
fé  non  fé  quella  di  confrontare  i  Capi  fteffi ,  quali 
trovanfi  nel  ridetto  di  Lei  Eflratto  con  le  parole  del 
Curatori  tratte  da'  fette  ultimi  Capitoli  della  Re* 

P  3  gola. 
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golata  Divczhn  de  Crifìiani  :  imperciocché  un  Af- 
fatto confronto  da  fé  foto  metterà  in  chiaro,  fin 
dove  giunta  fia  incredibiliffimamente  f  impoftura , 
e  la  calunnia  a  pregiudizio,  e  fmacco,  fé  flato  fof- 
fe  poffibilc,  della  Dottrina,  della  Religiofità,  della 
buona  Memoria  dell'  Immortale  Gran  Muratori  . 
AH'  opera. 

Capo  decimo  ottavo  d'  Accufa. 

Dir  fi  dal  Muratori  generalmente ,  che  una  feor  figlia» 
ta  Divoztone  alla  Vergine  indbolìfce  la  fupèrio* 
re  ,  e  neceQarta^  che  noi  dobbiamo  al  Sal- 
vatore del  Mondo,   [a] 

479  Efpone  V.  R.  quefta  accufa,  e  ne  comprova 
la  fuflìitenza  con  1  termini  feguenti  :  dice  primo 
3,  Pritanio  generalmente,  che  una  f con  figliata  di- 
3,  vozione  alia  Vergine  indebolisce  la  fuperiore  ,  e 
,,  neceffaria  divozione,  che  noi  dobbiamo  al  Salva- 
3,  tore  del  Mondo ,  il  che  comprova  con  tre  Fatti . 
„  11  primo,  che  ornai  vi  fon  più  Fefte  della  Ma- 
5,  donna,  che  del  Signore;  e  il  fecondo,  che  il  Sa- 
5,  ero  Avvento  dcftinato  ad  acconciare  gli  animi  de* 
„  Fedeli  alla  Nafcita  del  Salvadore,  fi  è  cambiato 
3,  in  onor  di  Maria j  il  terzo,  che  i  Predicatori 
„  nel  giorno  della  Nunziata  appena  parlano  della 
3,  Incarnazione  del  Verbo  principal  foggetto  di  quel-i 
5,  la  Fefta,  intefi  a  celebrare  le  lodi  della  Verginei 
„  Madre:  Rifponde  il  N*  A.,  che,  per  quantun-l 
3,  que  grande  onore  diafi  alla  Vergine  ,  ridondai 
3,  quefto ,  ed  appartiene  ad  efaltamento  del  divino 
„  Figliuolo  di  L ei,  ficcome  infegnano  Sofromos  Leon» 
3,  zio)  il  Damrfceno ,  S.  Bernardo ,  Arnoldo*  Gio- 
„  vanni  XXil.  ed  altri.    Quanto  poi  a'  tre  Fatti, 

,,  che 
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„  che  deplora  Lamlndo ,  fa  il  P.  Piazza  offervare  , 
,,  che  non  poffono  riprovarli,  fenza  che  li  Chicfa  , 
„  e  la  pratica  de'  Santi  Padri  vogliafi  condanna- 

»  rc#  (^  A 

480   Tre  fono  i  Soggetti,  che  parlano  in  queito 

paifo.  V.  R.  è  il  primo,  il  quale  fa  fapere,  che  il 
Pritanio  dice  generalmente ,  che  ,,  una  fconfigliata 
„  divozione  alla  Vergine  indebolire  la  Superiore, 
3,  e  neceffaria  Divozione,  che  noi  dobbiamo  alSal- 
„  vatcre  del  Mondo.  „  II  Secondo  è  il  Muratori, 
che  adduce  tre  Fatti  in  prova  d'  infievolirli  dalla 
fconfigliata  Divozione  a  Maria  la  Superiore  dovuta 
a  Gefucrifto.  11  terzo  è  il  P.  Piazza,  che  fi  fa  gra- 
vemente a  rifpondcre  a  quanto  ha  faputo  proporre 
il  Muratori  a  difefa  del  fuo  detto. 

DIFESA. 

481    T?  Saminiamo,  ma  fenza  far  molte  parole, 
Pi  fé  tutti  tre  quefti  gran  Perionaggi  parli- 
no egualmente,  e  vero,  e  bene. 

482  V.  R.  il  primo  da  informati  (Timo  Storico  a- 
vanza,  ed  aflicura ,  che  il  Muratori  „  dice  gene» 
„  ralmentc,  che  una  fconfigliata  Divozione  alla 
,,  Vergine  indebolifce  la  Superiore,  e  neceffaria  a 
3,  Gefucrifto  dovuta.  „  Vediamo,  come  s'  efprima 
in  quefto  particolare  il  Muratori.  „  Potrebbe,  die9 
33  egli  *  (  c  )  anche  V  indifereta  divozion  di  taluno 
„  verfo  Maria  cadere  nel  troppo,  con  infievolire 
3,  la  Superiore,  e  neceffaria,  da  noi  dovuta  al  di- 
3,  vino  Salvator  noftro  Gesù  ".  In  quefte  parole  vi 
lente  Ella  detto,  u  che  qualunque  fconfigliata  Di- 
vozione verfo  Maria  può  cadere  nel  troppo,  o  che 
qualunque  divozione  alla  Vèrgine  fia  fconfigliata , 
H  4  e  ta- 

(£)  Stor.  ivi. 

{e]  Murar,  pag,  520, 
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t  tale  da  indebolirne  altra  Superiore,  e  neceffaria, 

Eerchèabbia  Ella  potuto  in  qualche  vero  fenfo  pubb- 
licare: „  il  Pritanio  dice  generalmente,  che  una 
5,  fconfigliata  Divozione  alla  Vergine  indebolifce 
s,  la  fuperiore,  e  neceffaria  divozione,  che  noi  dob- 
„  biamo  al  Salvatore  del  Mondo?"  Il  Pritanio,  ri- 
legga, unicamente  dice,  che  la  Divozion  verfo Ma- 
ria ,  non  qualunque;  ma  F  indi fer età  \  non  di  tutti; 
ma  di  taluno:  non  in  tutti  i  cafi  ;  ma  in  qualche 
cafo ,  ma  anche ,  potrebbe  cader  nel  troppo ,  ficchè 
infievoliffc  la  fupcriore,  e  neceffaria.  V.  R.  per  il 
primo  non  ha  parlato  (feufi  l' efprefiìone  )  né  bene, 
né  vero.  Che  maraviglia  ?  Non  ha  Ella  letti  i  fet- 
te ultimi  Capitoli  della  Regolata  Divozion  de'  Cri* 
fiiani.  Se  le  debbe  un'  amichevole  compatimento* 
483  II  Muntor?  parla  egli  bene,  è  vero?  Verif- 
fime,  e  incontraftabili  fono  le  già  citate  di  lui  pa- 
role, perchè  è  innegabile,  che  in  qualche  cafo  V 
indi/creta  Divozioae,  ficcome  può  mancar  per  difet- 
to,  così  può  mancar  per  ecceffo ,  e  così  jjer  ecccf- 
fo  mancare,  che  indebolitali  la  Divozione  Supe- 
riore a  Crifto  dovuta .  [  *  J  Siam  ne  i  poflibili:  non 

può 

W    -    1  ■  *  il        »  1  1  il  1 

(*)  Di  limile  indifereta  Divozione  parla  il  cele- 
bre Gefuita  P.  Bourdalove,  allorché  nel  fuo  Ritira* 
mento  Spirituale  ad  ufo  delle  Comunità  Religione  pag. 
157.  Ediz.  Vcnet.  predo  il  Pezzana  1792.  racco- 
mandando egli  la  Divozion  Supcriore  a  Gesù  Sacra- 
mentato ,  così  s'  efprime  :  „  Quello ,  che  fovente  à 
„  in  quefto  di  più  ftravagante,  fi  è,  che  nello  ftef- 
„  fo  tempo,  che  fi  abbandona,  o  per  lo  meno  fi 
5,  trafeura  il  Sacramento  di  Gcfucrifto,  fi  fa  a  fé 
5,  fteffo  una  divozione  particolare,  e  una  pratica  in- 
9,  violabile  di  vifitare  certi  Oratori  in  onore  de' San- 
5,  ti.  Se  fi  mancaRe,  fi  farebbe  a  fc  fteffo  un  rim- 
„  provero,  come  di  una  infedeltà,  e  non  fi  farebbe 
,,  di  fé  fteflb  contento,  fé  non  fi  giugntjffe  a  ripar* 


Nona*  121 

può  incontrarli  difficoltà.  Avanziamoci  ai  Fatti  , 
che  il  Muratori  propone,  die'  Ella,  come  prova  di 
cafi  avvenuti,  ne1  quali  l'indifcreta  Divozione  ver- 
fo  Maria  è  caduta  nel  troppo  col  feguìto  dei  faputo 
infievolimento. 

484  II  primo  Fatto  è,  che  trovanfi  de'  Di  voti, 
che  ognidì  van  meditando  nuove  Fe/ie  tn  onor  della 
Vergine ,  non  contenti  delle  tanto  lodevolmente  i/iitut- 
te ,  in  numero  anche  maggiore  delle  introdotte  in  ono- 
re di  Gefucriflo.    Fatto   fecondo  è,   che  darli  de' 

Di- 


„  re  alla  ommiffione.  Onorare  i  Santi  è  fenza  dub- 
„  bio  un  finto  efercizio ,  e  una  lodevole  Divozio- 
ni ne  :  ma  con  tutto  ciò  il  noftro  primo  dovere  rif- 
„  guarda  il  Santo  fteffo  de'  Santi ,  e  a  quefto  dee 
„  cedere  ogni  altro.  Davide  nulla  defidcreva  con 
«  maggior  ardore,  che  l'entrare  nel  Tempio  di  Dìo, 
„  e  farebbefì  (limato  felice  di  non  ufeirne  giammai. 
„  Daniele  lontano  dalla  Giudea  ,  e  fchiavo  in  Ba- 
„  bilonia  apriva  ogni  giorno  tre  volte  Ieffinefhe  di 
5,  fua  camera  verfo  la  parte,  ov*  era  Gerufalemme, 
&  e  di  là  piegando  le  ginocchia,  volgeva  la  fua  O- 
5,  razione  al  Dio  d' Ifracle,  come  fé  foffe  flato  den- 
3,  tro  il  fuo  Tempio  .  I  primi  Criftiani  volevano 
«>  fempre  avere  con  effo  loro  il  SS.  Sacramento.  Vi 
5,  fono  flati  de'  Santi,  che  hanno  pattata  quafi  tut- 
53  ta  la  loro  vita  alla  fua  prefenza:  e  quante  fono 
»  le  Società,  e  le  Comunità,  nelle  quali  è  (labilità 
55  qusfta  Iftituzion  Religiofa  di  fua  perpetua  Adora- 
si zione.  In  fine,  s'  è  d'  uopo  qui  il  fervirfi  dell' 
9,  efempio  fteffo  del  Mondo  nelle  Corti  de'  Princi- 
3>  pi ,  i  Cortigiani  non  perdono  mai ,  per  quanto 
9,  lor  è  poffibile,  la  vifta  del  Sovrano.  Ora  il  pri- 
3,  mo  Sovrano,  il  primo  Superiore  di  cotefta  Cafa 
u  è  Gefucrifto.  Come  adunque  vado  io  sì  poco  da 
9,  e(To,  fpecialmcnte  quando  non  vie  fc  non  da  farfi 
51  psiche  p*(fo>  e  i?  ho  um?  vicino? 


122 


Lettera 


Divoti,  che  hanno  convertito  in  onore  di  Maria  i 
(acri  giorni  del?  Avvento ,  ordinati  dalla  Chiefa  al 
raccoglimento ,  alla  meditazione ,  alla  preparazione 
de'  Fedeli  per  la  gloriofa  Nafcita  del  Figlio  di  Dio. 
E  il  terzo  Fatto  è ,  che  il  giorno  dell'  Annunciazio- 
ne della  Gran  Vergine  confiderai!,  e  fefteggiafi  da 
non  pochi  Divoti  qual  giorno  affegnato  alle  di  Lei 
lodi,  e  alle  di  Lei  glorie,  quando,  fecondo  r  ifti- 
tuzione  della  Chiefa  „  il  principal  Miflero  di  quel- 
w  la  gran  Solennità  è  y  Incarnazione,  e  Concezio- 
5,  ne  del  Verbo  di  Dio  Umanato,  cioè  del  princi- 
„  pio,  e  della  forgente  di  tutti  i  beni  fpirituali  del 
5,  Genere  Umano  (d). 

485  E  quefti  Fatti  fon  certi  ?  E  con  quefti  Fatti 
il  Muratori  efemplifica ,  e  comprova  ,  che  P  indi' 
[creta  Divozion  di  taluno  verfo  Maria  potrebbe  an- 
che ^  o  fia  talora  infievolire,  la  Divozione  dovuta  a 
Crifto?  Che  mi  rifponde,  P.  Storico?  Semi  accor- 
da la  certezza  de'  Fatti ,  può  Ella  non  accordarme- 
ne la  diferetiffima  confeguenza,  fatta  offervare  dal 
Muratori? 

486  Se  indiferetamente  [  V.  R.  direbbe  fcon[iglia~ 
tamente,  e  direbbe  a  mio  parere  più  di  quello  inten- 
da dire  il  Muratori]  fc  indiferetamente ,  vale  a  dire, 
fé  fenza  tutte  le  rifleifioni ,  e  riguardi  di  luogo,  di 
tempo,  e  d'altre  circoftanze  offcrvabili ,  procuran- 
fi,  prefcelgonfi,  e  mettonfi  in  opera  fole  pratiche 
di  Divozione  verfo  Maria  ,  non  è  egli  evidente, 
che  potrà  fiffatta  Divozione. anche  infievolire  quel- 
la, che  è  fuperiore,  cioè  la  dovuta  a  Gefucrifto  : 
e  che  refterà  quefta  effettivamente  infievolita,  fé  , 
fenza  metterli  penfiero  di  conferrarla,  e  di  promuo- 
verla, all'avanzamento  folo  fi  penferà  di  quella  ver- 
fo la  Vergine  ;  o  fé  quefta  vorrà  fola,  o  principal- 
mente efereitarfi  ne' tempi ,  e    luoghi,  d'Avvento 

per 
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per  efempio,  e  de' venticinque  di"  Marzo  ,  affegnati 
dalla  Chiefa  alla  memoria,  ed  alla  gloria  del  Re* 
dentor  Gefucrifto? 

487  Ho  detto  :  non  è  egli  evidente  ?  e  fon  beni 
ceno  di  non  ciTermi  ingannato.  Gli  abiti  {  P.  Sto* 
rico,  fi  acquattano,  fi  confervano,  fi  accrescono,  fi 
rinforzano  col  replicarne  gli  Atti;  e  s' infievoliro- 
no, decrefeono,  non  confervanfi  ,  eperdonficol  non 
frequentare,  col  non  continuarne,  coli' abbandonar- 
ne rifpettivamente  gli  Atti  .  Quefta  propofizione 
è  manifertiffima.  Ora  fé  gli  efercizj  della  Divozion 
fuperiore  rè  a  cuore  fi  abbiano,  né  prefenti ,  non 
fi  frequentino,  %  intralafcino  ne' luoghi,  e  tempi 
lor  proprj,  per  attaccamento  alla  Divozione  inferio- 
re, per  foftì tuirne  di  quella  le  premure,  e  gli  efer- 
cizj: col  far  quindi  occupare  alla  Divozione  inferio- 
re, e  la  mente  de'  Divoti,  e  li  luoghi,  e  li  tempi 
di  ragione  della  fuperiorc,  manifeftiflìma  del  pari 
debb' effere  la  confeguenza,  cioè,  che  s' accrefeerà 
bensì,  e  fi  avvalorerà  il  fervore  della  Divozion' in- 
feriore ;  ma  fminuiraffi  contemporaneamente ,  e  in« 
fievoliraffì  P  impegno  della    Divozion  fuoeriore  . 

488  In  quello  innegabile  fìato  di  cofe  farebbe  fla- 
to a  mio  credere  più  vantaggio fo,  e  più  comodo  al 
P.  PJazza  (quando  pure  avelie  voluto  con  qualche 
fempre  però  ingannevole,  apparenza  di  verità  attac- 
care la  Dottrina  inappuntabile  del  Muratori)  il  ne- 
gare, o  mettere  in  dubbio  i  Fatti  propofti  dal  Mu- 
ratori.  Tanti,  e  tanti,  e  parziali,  e  imparziali 
avrebbero  potuto  fottoferivere  allora  al  P.  Piazza  J 
ina  neffuno  vi  può  effere,  P.  Storico,  il  quale,  in- 
genuo effendo,  e  alcun  poco  avendo  confiderai  in- 
feriti Fatti ,  de' quali  fuppongafi  la  verità,  noncon» 
venga  fubito  della  confeguenza  trattane  dal  Mura- 
tori, vale  a  dire  delP  infievolimento  della  Divozion 
Superiore  • 

485?  Ghe  né  V.  R,  né  il  F.  Piazza  metta  in  dub- 
bio 9 
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bio,  o  neghi  la  verità  de' citati  tre  Fatti,  lo  dimo* 
Arano  le  ieguenti  di  Lei  parole:,,  Quanto  poi  a  tre 
5,  Fatti ,  che  deplora  Lamindo  ,  fa  il  P.  Piazza  of- 
3,  fervare ,  che  non  poffono  riprovarli  ,  fenza  che 
„  la  Chicfa,  e  la  pratica  de' Santi  Padri  vogliali 
„  condannare  „  (  n.  479.  )• 

490  Vorrei  aver  qui  finite  per  conto  del  Mura- 
tori, e  dir  di  lui,  che  ha  parlato,  e  vero,  e  bene. 
Ma  il  rifpetto ,  che  voglio  avere  alle  recate  ultime 
di  Lei  parole,  mi  è  freno  a  fofpendcre,  fin' a  tan- 
to che  ci  fiam ,  P,  Storico ,  afficurati ,  che  nulla  di 
concludente  adducefi ,  come  m' afpctto ,  dal  P.  Piaz- 
za in  prova,  che  la  Chiefa,  e  la  pratica  de' Santi 
Padri  ftieno  a  favore  de'  detti  tre  Fatti,  onde  non 
pojjino  riprovarli  fenza  condannare  e  Cbiefa ,  e  San- 
ti Padri. 

491  Coraggio  pure,  P.  Storico,  iJP.Plazza  que- 
lla volta  a  sdegno  non  mi  muove  (n.  434.).  Ar- 
mifi  Ella  meco  di  pazienza  ,  di  carità ,  di  compa- 
timento: d'  altro  a  quefto  paffo  non  v' è  bifogno. 
Premette  il  P.  Piazza ,  fecondo  il  di  Lei  Eftratto 
£n.  479.]  ,  che  „  per  quantunque  grande  onore 
-,,  diafi  alla  Vergine,  ridonda  quefto,  ed  appartie- 
,x  ne  ad  efaltamento  del  Divino  Figliuolo  di  Lei , 
„  ficcomeinfegnano  Sofronio,  Leonzio,  il  Damafce- 
„  no,  S.  Bernardo,  Arnaldo,  Giovanni  XXII.  ed 
„  altri  c<  dal  che  pofeia  deduce,  che  ,,  niente  vi 
,,  perde  la  gloria  di  Griffo,  le  delle  di  Lui  Fefle 
„  minore  fia  il  Numero  a  fronte  di  quelle  della 
„  Vergine  (e). 

492  S'accorge  affai  bene  V.  R.,  che  le  premef- 
fe  parole  del  P.  Piazza  pofte  fono  a  fpropofito ,  do- 
ve neffun  né  dubita,  né   nega  ,  che    l'onor  della 

Ma- 

[e]  P  Piazza  pag.  352.,,  Nihil detrahitur  Ghri- 
■>>  fti  gloriae,  quod  non  tam  multa  in  ejus  hono* 
%y  rem  fint  Fetta  peculiariter  inftituta. 
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Madre  ridondi  nel  Figlio  ,  e  dove  foltanto  fi  fa 
offcrvare  ,  che  il  moltiplicare  le  fole  Fcfte  della 
Madre,  con  occupare  anche  i  tempi  affegnati  alle 
glorie  del  Figlio,  tende  a  infievolire  la  Divozion 
vcrfo  il  Figlio  per  troppo  impegno  di  Divozione 
verfo  la  Madre.  Lo  che  ho  di  fopra  afferito  [»• 
487.  )  cffcrc  evidente ,  e  aggiungo  prefentemente  , 
che  il  P.  Piazza  con  ciò,  che  ha  premeffo,  nulla 
toglie  di  quefta  Evidenza,  la  quale  per  render  pe- 
rò a  V.  R.  totalmente  fcafibile,  così  con  cflb  Lei 
difeorro . 

493  Se  qualche  Prefetto  di  una  Sagreftia  della 
Compagnia,  traportato  da  divozione  verfo  S.  Lui- 
gi Gonzaga,  fenza  metterli  gran  penfiero  del  Pa- 
triarca S.  Ignazio ,  tutto  giorno  ftudiaffe  nuove  , 
e  fole  Feftc  di  S.  Luigi  Gonzaga  ,  procurale  ad- 
dobbi, ed  ornati  a  quello  (ol  Santo,  alla  Feda  di 
S.  Ignazio  preceder  facefle  Triduo,  o  Novena  di 
S.  Luigi,  e  qel  dì  pure  di  S. Ignazio  volefle,  che 
di  S.  Luigi  foflc  il  Panegirico  colla  maflima  illu- 
minazione all'  Altare  di  Quefti  :  Caro  Padre  ,  cre- 
deremo noi,  che  una  tale  Condotta  non  tcndeflfe 
a  infievolire  la  Divozione  verfo  S.  Ignazio  neli* 
accrescere  quella  di  S.  Luigi ,  e  potrebbe  mai  ba- 
llarci per  non  credere  altrimenti ,  il  dirfi  dal  P« 
Prefetto,  come  fi  è  detto  dal  P.  Piazza  [/],  che 
migliore  preparazione  non  vi  è  alla  Feda  di  S.  I» 
gnazio  di  un  Triduo ,  o  di  una  Novena  all'  Ange- 
lico di  lui  Figlio  Luigi:  o  il  dirli,  che  non  è  poi 
vero,  che  fi  taccia  d'  Ignazio,  quando  parlafi  di 
Luigi  Figliuol  d'  Ignazio  :    connetti  effendo   cosi 

dell' 

(/)  P.  Piazza  pag.  353.  ,?  Ut  quae  melior  na« 
„  feituro  Domino  praeparatio,  quam  ad  ipfius  di- 
„  leftiffimam  Genitriccm  accurrere,  cujus  gloriofis 
„  meritis,  ac  precibus  fperare  valeamus,  oriturunj 
,>  Salvatorelli  per  gratiam  in  cordibus  noftris. 
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dell'uno  gli  clogj  con  que'  dell'altro,  che  non  può 
dell'uno  convenientemente  trattarli  fenza  dell'  al- 
tro g)  ;  o  il  dirfi  in  fine,  che  ,  per  quantunque 
grande  onore  diali  a  Luigi  il  tiglio,  ridonda  que- 
fio*  ed  appartiene  ad  efaltamemo  di  Ignazio  il 
Padre,  ficcomc  infegna  Salomone  (A)  gloria  Pa~ 
triti  e  fi  F'tìtus  fap  cns) 

494  V«  R">  ^ia  &l°r*a  a  Dio,  non  approvereb- 
be ,  per  quanto  gran  Divoto  poffa  Ella  eflTere  di 
S.  Luigi,  la  D«vozione  del  P.  Prefetto  ,  per  que- 
llo foio  indiffreéf.  perchè  non  moderata  r  perchè 
d'ogni  tempo,  perché  in  termo,  e  luogo  da  in- 
fierire alrra,  non  ncceffana  certo,  ma  forfè  fu- 
perior  Divozione. 

495  II  Muratori,  P  Storico,  non  difapprova  la 
Divozione,  e  divozione  grande,  alla  Madre  di 
Dio,  come  non  difapproverebb?  V.  R.  quella  a  S. 
Luigi  nel  condannarne   Tìndifcretezza  :  brama  fo- 

io, 
— ■  •■    ■  ■  ■ 


[?1  P  Piazza  pag.  355*  „  Quod  autem  iidem 
§,  Sacri  Oratores  tacitum  proptera  relinquant  Inc>r- 
$ì  nationis  myilenum,  eft  aùcnum  a  vero.  Hoc 
„  ipfo  f  quod  Dei  Genitrice  digmtatem  laudant, 
s,  exaltait  marita  ,  grua  a  tir  felici-tatem  }  Do- 
9Ì  mmicae  fncarnatioi:s  fiiemdecìaraat .,  admiran- 
f,  tur  Olfitudinem  ,  granam  comrnendant  .  Incar- 
ni nati  Verbi  Myiteium,  &  Vtrginis  VTam's  prae- 
j,  coaium  uà  meer  fe  conn^xa,  colìigataque  funt, 
„  ut  unum  (ine  altero  conveaienter  traélari  mini- 
f>  me  podi  . 

(b)  P  Piazza  p\g.  54.9.  »  D.  Bernardus  Abbas 
^  Ciara^'alieniìs  :  N>n  dubium  t  qxidqxfd  in  laudi* 
„  b%\  Mitra  prìfenwif . ,  id  ad  Fuiuw  pertinere  ; 
<»  &  rits-fu? ,  cwn  Ftlium  bonora/nns ,  rtf  a  gloria 
9,  Mura  non  recedere*  tSIzn  ff  juxta  ?alomonem9 
9,  FHiuf  fapiem^  ploria  eft  Pairts  ;  quanto  magts 
$>  gloriofum  efly  Aia i rem  ìpfws  ejfici  fapientiae? 
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Io >9  che  fia  né  tutto,  né  il  principale  impegno  dell' 
Uom  Divoto,  di  cui  il  principale  ,  e  il  maffimo 
oggetto  effer  debbo  la  Divozion  Superiore,  e  ne- 
ceffaria  a  Dio,  a  Gefucrifto.  E' vero,  che  inGe- 
fucrifto  ridonda  1'  onor  di  Maria;  mi  è  vertiTuno 
altresì,  che  meglio,  e  più  lodevole  affai,,  dopo  le 
„  tante  feile,  lodevolmente  iftituite  in1  onor  della 
„  Vergine,  che  fuperano  in  numero  le  introdotte* 
„  in  onore  del  Signor  N'olirò  Gefucrifto  u,  fareb- 
be T  andar  meditando  d'  aggiungerne  altre  a  quel- 
le in  minor  numero  di  Gefucriito,  o  piuttoilo  il 
meditar  le  maniere  di  celebrare  con  fempre  mag- 
gior Gloria  di  Gefu:rifto,  di  Maria,  de' Santi,  e 
con  maggior  profitto  dell'  Anime  ,  le  già  lodevol- 
mente introdotte,  di  quefte  contentandoti  :  non 
potendo  anche  qui  non  aver  luògo  l'adagio:  no 
quid  nimls. 

496  Paflb  ora  a  farle  fentire,  come,  e  conqual 
forza,  a  difefa  de'  tre  Fatti,  argomenti  il  valente 
di  lei  Teologo:    e  refi-la  chi  può  . 

497  Argomenta  egli  primieramente  dalla  Chiefa, 
così  „  La  Ghiefa  preferive  la  Mula  della  B.  V  per 
„  ogni  Sabbato  dell'  Avvento  ik  relativo  però  al 
profilino  nafeimento  di  Grido  :  „  vuole  di  più ,  che 
5,  nel!' offizio  Ecclefirlico  fi  faccia  menzione  della 
„  Vergine  in  due  Antifoae  ,,  mi  che  (  potè /a  egli 
e  poffo  io  aggiungere  )  nel  decorfj  tutto  ielf  Av- 
vento,  ficcome  ne' quindici  ultinr  giorni  di  \)ia- 
refima,  fi  tralafcino  nello  fteffo  Officio  le  Orazioni, 
o  Suffragi  rffh  /creine,  e  a  fìttiti  :  ,,  ordini  psr 
„  ultimi,  che  ogni  giorno  nella  Meflfa  pu»*e  fi  pre- 
„  fenti  a  Dio  una  Orazione,  in  cui  parlafi  della 
„  intcrceffion  della  Vergine  con  rapporto  al  vicino 
„  Santo  Natale,  e  non  efelide  dall'  Avvento  la 
„  Fefta  della  Concezione  di  Maria  foleanizzata  con 
„  ottava.  E'  egli  quello  cambiare  in  onor  di  Ma- 
„  ria,  fenza  veruna  confiierazione  del  Salvatore  il 

„  fa* 
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„  facro  Avvento  dejìinato  ad  acconciare  gli  fhimi 
m  de  Fedeli  alla  Nafcita  del  Salvadorc?  (*)  „  No 
certo.  Avanti. 

498  I  Padri  del  decimo  Concilio  di  Toledo  tras- 
ferirono la  Fetta  dell'  Annunziazione  dai  venticin- 
que di  Marzo ,  a  cagione  del  tempo  ora  quarefima- 
le  ,  ora  pafquale  ,  ai  dicciotto  di  Dicembre  :  al  pre- 
fente  per  altro  da  per  tutto  folennizzafi  nel  dì  fud- 
detto  venticinque,  foftituitafi  in  molti Paefi  al  det» 
to  giorno  dieciotto  di  Dicembre,  con  conceffionc 
Aportolica ,  la  Fefta  della  Ajpcttaztone  del  Parto 
della  Gran  Vergine  Madre  (/j.    E'  egli  quello   oc- 

cu- 


[/]  P.  PI.  pag.  353.  „  Ecclefia  toto  Adventus 
„  tempore  orariorem  de  S.  Maria  quotidie  in  Mif- 
„  fa  recitari  jubet  ;  &  in  antiphonis  Officii  Eccle- 
„  fiaftici  ad  Magnificat,  &  ad  Bened.ftus  Mariae 
5>  praeconia  canit.  ^raeferibit  quoque,  ut  in  Sab- 
„  bato  dicatur  Mtffa  principali!  de  S.  Marta,  cum 
3,  commtmoratione  de  Adventu .  Nec  defiftit  eo  tem- 
„  pore  Fcltum  Concepuonis  Mananae  cum  oéht- 
„  visfo'emmter  celebrare.  Eftne  hoc,  converti  ab 
„  Eccleiia  dies  Adventus  in  honorem  Mariae,  ne- 
„  giedo  Chrifto  ? 

[/ J  P.  PI.  ibid.  „  Immo  Concilium  Toletanum 
„  X.  Regnante  Reccefvintho  Anno  6$6.  celebratumf 
„  confiderai  Feflum  Annunciationis  13.  V.  [  quod 
,,  felìivttatem  Dominici  Matrix  appellar  ),  die  25, 
„  Martii  ob  intercurrentes  Quadragcfimae,  vel  Pa* 
„  fchatis  dies  ,  minus  comode  celebrar!  poffe  ;  illud 
„  tra;  sferendum  cenfuit  in  tempus  Adventus,  ad 
„  diem  18  Decembris;  Et  ideo,  inquit,  fpeciali 
„  coniiitutione  fancimus ,  ut  ante  oEìavum  diem.  quo 
„  natus  e/i  Dominus ,  Genitricts  quoque  cjus  dies 
3,  babeatur  celeb?rrimus%&  praeclarus •  Additque  prò 
3,  ratione:  Ex  pari  enim  honore  conjiat ,  ut  ficuti  na- 
to tìvitatem  Fili't  fcquentium  dicrum  conjequitur  dì* 
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cuparfi  dalla  Divozione  vcrfo  Maria  i  giorni  affé- 
gnati  alla  Divozione  verfo  Gesù?  No  certo.  Fi- 
niamola. 

499  Neil'  Officio  del  giorno  dell'  Annunziazione 
ha  li  Chiefa  e  Latina,  e  Greca  fparfe  qua,  e  là  le 
lodi  di  Maria  (*»>•  6'  egli  quefto  nel  giorno  della 
Nunziata  appena  parlar  dell'*  Incarnazione  del  Verbo^ 
princtpal  /oggetto  di  quella  Fejia?  No  certo.  Duft- 
I  que 

3J  gnitax ,  ita  feftivitatem  Matrix  tot  dierum  fequa- 
j,  tur  facra  folemn'ttax  nam  quod  fefium  efi  Matrix  , 
„  nifi  Incarnatio  Verbi?  Congruentiflìmum  ergo  re- 
„  putavit  hoc  Concilium,  ad  Chrìth  nativitatem 
„  fefìum  Gcnitricis  ejus  praemittere,  quod  indivi- 
5,  dua  fit  Matris  ,  &  Filii  folemnitas. 

„  Hodie  AnnuntiationisFeftum  ubique  celebrstur 
3,  die  25.  Marcii.  Manfit  tamen  in  tota  Hìfpania, 
„  ut  notat  Garfias  Loayfa,  dics  decimus  oftayus 
„  Decembris  Celebris,  atque  folemr.is  ob  feflivita- 
„  tem  ExpeBationix  Partus,  feu,  ut  ajunt ,  Domi- 
5,  nae  noftrae  de  la  O.  Quae  omni  cultu,  &  fplen* 
5,  ^ore  colitur*  praefertim  in  Toletana  Bafilica  ;  eo 
3,  quod  eo  ipfo  die  Sacratiffima  Virgo  lldefonfo 
5,  Archiepiscopo ,  oranti  ad  nofturnas  preces  ,  ve- 
5,  (lem,  qua  in  facris  folemnitatibus  uteretur ,  a- 
,3  dante  Sacrarum  Virginum  Choro  ,  tradidifse 
33  creditur.  Idem  Fefium  cum  fuo  Officio  ex  con- 
33  ceflìone  Sedis  Apoftolicae  celebratur  in  aliis  Re- 
3,  gionibus;  &  per  Decretum  Benedifli  XIII.  ex- 
3,  tenfum  eit  ad  totum  Statum  EcclefiafHcum  :  ut 
33  teftatur  Cardinalis  Lambertìnus  ,  hodie  Benedi- 
„  6lus  XIV,  in  fuis  Annotationibus  ad  Feda  Chrifti 
„  Domini  5  &  B.  Virginis. 

(m)  P.  Piazza  pag.  354  „  Imitantur  &  Eccle- 
3,  fiam  tum  Latinam,  tum  Graecam,  in  ejufdcm 
3,  folemnitatis  Officio  Dqì  Genitricis  Jaudes  ubjque 
*,  interfercntes. 
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quc  la  Chiefa  approva  i  tre  Fatti  ^  che  deplora  La* 
mindo,  cioè  ,  che  ornai  vi  fieno  pth  Fefìe  della  Ma» 
donna,  che  del  Signore  (n) ;  che  il  [acro  Avvento  , 
dejlinato  ad  acconciare  gli  animi  de*  Fedeli  alla  Na- 
scita del  Salvatore ,  fi  fia  cambiato  in  onor  di  Marta', 
che  i  Predicatori  nel  giorno  della  Nunziata^  appena 
parlino  dell'  Incarnazione  del  Verbo ,  principal  [og- 
getto di  quella  Fe/ìa ,  tntcfi  a  celebrare  le  lodi  della 
Vergine  Madre.  Dunque  i  tre  e/po/ii  Fatti  non  poj- 
fono  riprovar  fi ,  fenza  che  la  Chiefa  voglia  fi  condan- 
nare.  Bravo,  braviffimo  il  Valente  Teologo. 

500  Argomenta  fecondariamcnte  da' Padri:,,  Al? 
cuni  Padri  (0)  ne'  Sermoni  loro  dell'  Annunzia- 
„  zìone  della  B.  Vergine  Maria  han  parlato  conio- 
„  de,  e  gloria  della  medefima.  Per  fino  1'  Arcan- 
„  gelo  Gabrielle  cominciò  la  divina  fua  ambafcia- 
„  ta  con  alcune  parole  di  lode  di  Maria:  Ave  gra- 
tta piena,  Dominus  tecum,  benedtBa  tu  in  mulie- 
„  ribus  [p].  "    Dunque  i  Santi  Padri  approvano  1 

tre>. 


(  n  )  Ciò  non  deplora  Lamindo .  Offerva  egli  fa- 
lò, e  fa  offervare,  che  „  Alcuni  Divoti  non  con- 
tenti di  tante  Fefte  lodevolmente  iftituite  in  o- 
%  nor  della  Vergine,  che  fuperano  in  numero  le  in- 
11  trodotte  in  onore  del  Signor  noftro  Gefucriflo, 
„  ne  van  meditando  ogni  dì  delle  nuove  ".  Ed  A 
qucfto,  e  non  altro  il  primo  Fatto. 

(0)  Pochi  fono  flati  1  Padri ,  e  i  più  degli  ultim 
tempi,  i  quali  abbiano  nel  giorno  della  Nunziata 
fatto  il  Panegirico  delia  fola  gran  Vergine  Madre .; 
Ma  e  quefti  fteffì  non  avrebbero  meglio  fatto  ,  le 
in  detto  giorno,  giorno  delia  Incarnazione,  e  Con- 
cezione del  Verbo  dì  Dìo  Umanato  aveffero  trattato 
quefto  fublime  argomento  per  irruzione ,  e  confolazio- 
nc  de  Fedeli,  rifervando  il  Panegirico  di  Maria  ai 
giorni  delie  di  Lei  Fefte  ? 

[p]  Per  poco  crederebbefi ,  che  riprovale  il  Mi* 
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tre  efpofti  Fatti .  Quefti  adunque  non  poffono  ripro- 
var/i ,  fenza  che  la  pratica  de  Santi  Padri  vogliafi 
condannare  .  Non  chieggo  qui  a  V,  R.  il  giudizio 
fopra  sì  fino  ftraordinario  difeorrere.  La  credo  mor- 
tificatiffima;  ma  più.  per  parte  ^ell'  Eftratto,  che 
per  parte  dell' Opera  del  P.  Piazza.  Sentcnzieran- 
no  i  Tribunali  di  loica  imparziale  Difquifizionc  • 
Nientedimeno  conchiudo,  che  che  fia  del  detto  dal 
P.  Piazza,  effer  evidente;  che  il  Muratori  ha  par- 
lato, è  vero,  e  bene,  e  quando  fi  è  efpreffo,  che 
„  potrebbe  anche  V  indi/creta  Divozion  di  taluno 
3,  verfo  Maria  cadere  nel  troppo,  coli'  infievolir  la 
U  fuperiore,  e  ncceffaria  da  noi  dovuta  al  Divino 
,,  Salvator  noftro  Gesù",  e  quando  ne  ha  date  con 
i  tre  Fatti  le  prove. 


I  2  Capo 


ratori  il  dirfi  da'  Sacri  Oratori  P  Ave  Maria  nel  prin- 
cipio delle  Prediche  ,  e  de'  Panegirici .  Quali  fon  poi 
mai  in  quefto  propofito  le  di  lui  parole  cenfuratedal 
P.  Piazza?    Eccole:  „  Vien  poi  la  Fefta  dell'  An- 
3,  nunziazione  della  Vergine.  Il  principal  Miftero  di 
5,  quella  gran  Solennità  è  f  Incarnazione ,  e  Con- 
cezione del  Verbo  di  Dio  Umanato,  cioè  del  prin- 
cipio ,  e  della  forgente  di  tutti  i  beni  fpirituali  del 
Genere  Umano.    Pochi  mi  mofìrerete  de'  Sacri 
Oratori ,  che  trattino  allora  quefto  fublime  argo- 
5,  mento  per  iftruzione,  e  confolazione  de'  Fedeli. 
3,  Il  Panegirico  ha  da  efferc  di  Maria  Santìflìma  ; 
3,  ed  è  da  compatire  chi   così  opera ,  perchè  non  ìf- 
3,  chiverebbe  di  comparir  poco  Di  voto  di   Maria, 
3,  fé  altrimenti  facefie  .    Merita  bene  affai/Timo  la 
3,  Madre  di  Dio  ,    ma    fenza  paragone  merita  più 
„  il  Divino  Salvatore  fuo  Figlio  " .  V  era  qui  da 
menare  rumore,  o  non  piuttofto  da  far  ecco? 
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Capo  Decimo  nono  di  Accufa. 

Ejfere  di  gran  fa/lidio  al  Muratori  /'  ufo  di  cantale 

le  Litanie  della  Madonna  innanzi  al  Santijfimo 

prima   della   Benedizione   (#). 

.  5or  Informata ,  e  perfuafa  V.  R.  della  fola  rela- 
zione del  P.  Piazza ,  afllcura  col  fuo  Eftratto  il  Pub- 
blico Letterario,  che,,  dà  gran  faftidio  a  Lamindo 
3,  1'  ufo  di  cantare  le  Litanie  della  Madonna  innan- 
„  zi  al  Santiffimo  prima  della  Benedizione  ".  Offcr- 
và  poi  collo  fletto  P.  Piazza ,  che  ,,  fé  que(T  ufo  è 
59  riprenfibile ,  il  farà  pure  quello  di  dire  le  Litanie 
3,  de'  Santi ,  che  preferitto  è  da'  Sommi  Pontefici  "• 
E  arriva  Ella  finalmente  ad  atteftare ,  che  lo  fteffo 
fempre  P.  Piazza  „  feioglie  ad  evidenza  le  ragioni 
3)  del  Pritaneo,  e  moftra,  che  alcune,  fé  hanno  for- 
3,  za,  proverebbero  1'  intento  degli  Agiomachì ,  che 
3,  non  debbano  invocarli  i  Santi. 

502  Riveritifs.  P.  Storico,  un'  occhiata  in  grazia 
al  Capitolo  vigefimo  fecondo  dell'  Operetta  della 
Regolata  Divozione  de  Cri/iiani,  in  cui  fta  fcritto 
Ir)  a  noftro  propofito:  „  Chieggo  perdono,  fé  ag- 
3>  giungo  un'  altra  rifleffione  di  pari  tenore.  Allor- 
3>  che  il  benedetto  Salvator  noftro  Gesù  fotto  le 
33  fpecie  Sacramentali  viene  efpofto  alla  pubblica  a- 
3,  dorazion  de'  Fedeli ,  i  quali  umilmente  poi  ne  ri- 
3,  cevono  la  fanta,  efalutifera  fua  Benedizione,  ufo 
33  è  di  tanti  paefi ,  che  davanti  a  Lui  fi  cantano  le 
3,  Litanie  della  Beata  Vergine  ,  prima  di  benedire 
„  i  divoti  aftanti.  £'  da  lodar  quefì1  ufo,  e  tanto 
3,  più ,  perchè  fapendo  effo  Popolo  quefte  Preghiere, 
33  né  avendone  altre  da  recitare  alla  prefenza  del 
35  Divino  Redentore  ,  il  prega,  come  può,  e  fa  per 

„  mez- 

(?)  Stor*  pag.  26S. 
(r)  Murar,  pag.  323. 
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„  mezzo  della  fua  Gloriofiflìma  Madre  .    Sarebbe 
„  nondimeno  da  ponderare ,  fé  foffe  più  proprio ,  che 
„  i  Fedeli  teneffero  qualche  particolar  Litania,  con 
„  cui  pregaffero  in  queir  oecafione  il  Re  de'  Regi, 
„  il  quale  prefente  afcolta  dal  Trono  le  fuppliche 
„  de  divoti  fuoi  fudditi;  giacché  le  Litanie  di  Ma* 
„  ria  furono  iftituite  per  effere  cantate  davanti  al- 
„  la  di  Lei  facra  immagine  venerata  in  Loreto,  e 
„  non  già  perchè  ferviffero  davanti  a  DioSacramen- 
„  tato.  Sembra  pure,  che  effendo  noi  ammeffi  al- 
„  lora  con  tanta  benignità  all'  udienza  del  Divino 
„  Signor  noftro,  tornaffe   bene  di  porgere  diritta- 
„  mente  le  fuppliche  noftre  a  Lui ,  pronto  a  far  gra- 
^,  zie.    Lefa  crederebbe  un  Principe  della  Terra  la 
„  fua  dignità,  qualora  d^indo  udienza  al  fuo  Popò- 
3,  lo,  con  intenzione  di  efercitar  fopra  di  lui  la  fua 
j,  beneficenza,  miraffe  i  memoriali  indirizzati  non 
„  a  fé,  ma  al  fuo  Favorito.  Una  fola  ragione  a  mio 
„  credere  può  addurfi  pel  rito  fuddetta:  cioè,  che 
„  le  noftre  fuppliche  al  Salvatore  avran  più  forza  f 
„  fé  accompagnate,  ed  avvalorate  da  quelle  della 
„  fua  Santa  Madre.  Ma  quefta  ragione  pruova  trop- 
„  pò,  e  però  nulla  pruova  nel  prefente  cafo.   Al- 
„  trimenti  non  converrebbe  mai  fupplicare  Gesù, 
„  fenza  invocar  P  interceffion  di  Maria:  il  che  niu- 
„  no  oferà  di  dire.   I  Santi,  e  chiunque  s'  accoft* 
„  alla  facra  Mcnfa,  fanno,  e  fantamente  fanno ilor 
„  colloquj  con  quel!5  amorofo  Signore,  e  a  mifura 
„  della  lor  Divozione,  e  fervore  ne  ricavano  frutti 
„  di  vita  eterna  .    E  ne  abbiamo  P  infallibile  prò- 
„  meffa  dalla  bocca  del  Redentore  fteffo,  che  così 
„  dice  :  Se  mi  chiederete  qualche  cofa  in  mio  Nome, 
„  la  farò.    Non  dice  in  nome  altrui,  ma  in  Nome 
„  mio.   E  forfè,  che  ci  dee  mancar  la  fiducia,  e  la 
„  voce  per  fupplicar  quefto  benedetto  Signore?   Af- 
„  coltiamo  T  Apoftolo,  che  così  parla  (  adHebraeos 
33  Cap.  IV.  14.  )  :  Avendo  nei  dunque  un  gran  Pon* 

I  3  »  P* 
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tefice,  che  è  /alito  nel  Cielo ,  cioè  Gesà  Figlio  di 
P  Z?/o,  fliamo  forti  nelU  Fede,  che  abbiam  prof  e f 
**  fato .    Imperciocché  non  abbiamo  un  Pontefice  ,  il 
"  quale  non  fappia  compatire  le  no/Ire  infermità,  a* 
"  vendole  Egli  provate  tutte,  fomigliante  a  noi  ,fuor- 
"  che  nel  peccato .    Adunque  andiamo  ton  fiducia  al 
"  Trono  della  gr azia,  per  confeguir  Mifericordta,  e 
"  trovar  grazia,  ed  ajuto  m  bi fogni.    E  certamen- 
"  te  chi  fi  dee  credere,  che  ami  più  il  fuo  Popolo, 
"  la  Vergine,  e  i  Santi,  o  pure  Gefucrifto?  Nèpu- 
"  re  fi  dovrebbe  mettere  in  difputa.    Chi  è  morto 
"  per  noftro  amore,  chi  tuttavia  ci  pafee  col  fuo 
!!  preziofiffimo  Corpo,  e  Sangue,  e  tanto  defidera 
di  farci  del  bene,  e  di  efferne  pregato  da  noi: 
„  come  potrà  mai  lafciare  in  noi  diffidenza,  e  ti- 
"  more?   Il  perchè  non  dovrebbe  parer  fuor  di  prò- 
"  pofito  il  defiderio  di  chi  ricercaffe  una  Litania  ap- 
51  pofta,  indirizzata  al  benefico,  ed  amabiliffimoSi- 
V  gnor  noftro,  allorché  fta  Egli  efpofto  fui  facro 
'  Altare,  per  benedire  il  divoto  fuo  Popolo.    Il 
!!  darla  appartiene  a  chi  regge  la  Chiefa  univerfale 
„  di  Dio;  e  fé  un  giorno  la  dette,  chi  non  benedi- 
„  rebbe  la  Paterna  fua  Provvidenza,  e  Divozione 
„  verfo  il  Divino  Salvator  noftro?    Divozione  non 
„  folo  utile,  ma  neceffaria  ad  ogni  Criftiano. 

503  Checontienfi  in  quefto  parto,  e  dove  va  egli 
a  parare?  Vi  fi  contengono  fentimenti  di  preferen* 
za  per  la  Litania  di  Gesù  (opra  la  Litania  della  Bea-' 
ta  Vergine  all'  occafione  della  Efpofizions,  e  della; 
Benedizione  del  Venerabile.    Vi  è  modo  li  ripro- 
varli, fé  ne  è  sì  certa  la  convenienza,  e  la  ragione- 
volezza, che  fé  ne  può  rimanere  convinto  fin  dall' 
aggravio,  che  i  Principi  della  Terra  crederebbero  di 
riportare  dal  Popolo,  fé  qualora  a  lui  danno  udien 
za,  o  per  beneficarlo,  o  per  largii  moftra  di  fua  So 
vranità,  miraffero  ì  Memoriali,  e  gli  Elogi  indiriz- 
zati non  a  fc,  ma  al  favorito.  Si  approva  ciò  non 

oftan* 


«55 


5) 


Nona,  155 

ottante,  e  fi.  loda  1'  ufo  di  cantare  la  Litania  della 
Beata  Vergine  davanti  a  Dio  Sacramentato,  per- 
chè //  Popolo  le  fa ,  e  non  ne  ha  altra  da  recitare  al- 
la prefenza  del  dìvin  Redentore .  Tutte  poi  le  ef- 
preflìoni  del  Muratori,  rifpettofe  fempre,  e  mifu- 
rate,  fono  nclP  addotto  paffo  sì  umili,  sì  oflequio- 
fé,  sì  pie,  che  ben  fé  tre  può  con  ogni  ragione 
raccogliere  la  molta  fìima  delle  Litanie  della  Ma- 
donna,  e  un  (incero  defiderio  di  Litanie  di  Gesù 
da  cantarfi  davanti  l'Auguftiffimo  Sacramento;  ma 
non  mai  o  difprezzo  ,  o  difìftirna,  o  riprenfione 
dell'  ufo  di  cantarvi  quelle  delia  Beata  Vergine  in 
mancanza  dell'  altre,  che  può  fperarfi ,  che  dienfi 
un  giorno,  a  maggior  cognizione,  a  maggior  lode, 
a  maggior  gloria  del  noftro  Divin  Salvatore  da  chi 
regge  la  Chiefa  univerfale  di  Dio. 

«504  Così  è  P.  Storico,  imperciocché  non  potrà 
Ella  negare  al  Muratori,  che,  fé  un  giorno  il  Som- 
mo Paftor  Santiflimo  deffe  una  Litania  appofla  in- 
dirizzata al  benefico ,  ed  amabiliffìmo  Signor  nofiro^ 
benedirebbe  ogni  Fedele  la  paterna  fua  Provvidenza^ 
ed  effa  cantarebbefi  con  fiducia,  e  tenerezza  indi- 
cibile ogni  volta,  che  fla  Egli  efpofto  fui  facro  Al- 
tare ,  per  benedire  il  divoto  fuo  Popolo.  Dico  ogni 
volta  ,  come  è  ben  credibile  (/);  a  differenza  del- 
I  4  le 

(/)  Si  è,  non  fon  molt' anni,  (lampara,  e  pubbli- 
cata con  approvazione  del  P.  Maeft^o  del  Sacro  Pa- 
lazzo in  Roma  una  Preghiera  in  forma  di  Litania 
al  Signor  noftro  GesùCrifto,  la  quale  comincia  :  Pa- 
dre Celefte  Iddio  abbiate  a  noi  pietà  ec.  E  quefta  di 
già  cantali  con  fervor  grande  in  moltiflimi  luoghi , 
e  1'  hanno  ammetta  nelle  loro  Miffioni  ,  e  i  PP. 
Cappuccini ,  e  i  PP.  Gefuiti .  II  P.  Storico  1'  avrà 
fentita  cantare  in  fua  Chiefa  rei  profììmo  paffa- 
to  Inverno  all'  occafione  d'alcuni  flraordinsrj  San- 
ti Efercizj  ivi  dati  da  tre  zclantiflìmi  Padri.  $q» 
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le  Litanie  della  Beata  Vergine,  le  quali  cantanti, 
è  vero,  lodevolmente,  e  piamente,  qualora  fi  can- 
tano davanti  P  *ugu(tiffimo  Sacramento;  ma  non 
fempre,  né  in  tutti  ì  Paefi  vi  fi  cantano:  anzi  ne* 
Paefi  fteffi,  dove  è  pure  introdotto,  e  radicato  il 
detto  ufo,  offervafi,  effer  quefto  d'  alcune  poche 
Chiefe,  per  lo  più  affittite,  o  governate  da'  Seco- 
lari. Qui  in  Modena,  ove  abita  ora  la  R.V.  can- 
tanfi in  alcuni  Oratorj  di  Laicali  Confraternite,  in 
qualche  Parrocchiale,  e  in  altre  poche  Chiefe  di 
Regolari,  ma  non  già  nella  Cattedrale,  non  già 
nella  maggior  parte  delle  Parrocchiali  ,  o  delle 
Chiefe  de'  Regolari,  e  fegnatamentc  mai  vi  fi  can- 
tano nella  di  lei  Chiefa,  voglio  dire,  nella  Chiefa 
de'  Padri  Gefuiti,  in  cui  fono  per  altro  sì  frequen- 
ti le  Benedizioni ,  e  gli  altri  Eferciz;  tutti  della  ve- 
ra Criftiana  Pietà. 

505  Ah!  Se  avefle  potuto  il  P.  Piazza  leggere 
con  occhio  niente  livido,  e  niente  torbido  il  reca- 
to fincero  paffo  del  Muratori,  non  avrebbe  certa- 
mente riempite,  fenza  veruna  neceffità,  a  difefa 
del  ridetto  ufo  dodici  intiere  pagine  di  un  difeorfo, 
quanto  infuffiftentc,  altrettanto  ingiuriofo.  A  me 
sì  dà  gran  faftidio  il  vedere  enormemente  oltrag- 
giato il  piiffimo  irreprenfibile  Muratori,  e  il  do- 
vermi contener  entro  certi  confini....  Per  non  ufeir- 
nc,  comporti  V.  R.,  che  con  Lei  confidentemente 

mi 


leva  ogni  mattina,  uno  de'  detti  Padri  invitare  il 
Popolo  a  cantarla  [  cantavafi  anche  la  fera  ]  dicen- 
do:,, cantiamo  quella  belliffima  Orazione,  compo- 
„  fta,  come  fapcte,  da  un  voftro  Sapientiffimo ,  e 
„  Glorsofiffìmo  Concittadino .  ,,  Il  Concittadino  è  V 
Immortale  piiffimo  Muratori.  Può  egli  mai,  falva 
civiltà,  e  oneftà,  non  che  verità,  egiuftizia,  par- 
larfi,  o  fcriverfi  in  altra  maniera  in  Modena  del 
Modencfe  Gran  Muratori? 
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mi  sfoghi,  rimoftrandole  alla  sfuggita  quelle  fola- 
lioni ,  che  Ella  chiama  evidenti ,  fatte  dal  P.  Piaz- 
za alle  ragioni  del  Muratori. 

506  Perchè,  Potente  Iddio!  ha  egli  potuto  il 
F  Piazza  inferire  riprenfibile  Y  ufo  di  cantar  le 
Litanie  de' Santi  davanti  il  Santiffimo,  preferitto 
da'  Sommi  Pontefici ,  qualor  fi  riprenda  P  ufo  di 
cantarvi  quelle  della  B.  Vergine  ,  fé  non  perchè  fi 
fuppcne  [  falfiflimo  fuppofto ,  e  quindi  foluzione 
inettiffima  j  che  il  Muratori,  riprenda  tai'  ufo  (  t)ì 

Per 


(/)  P.  Piazza  pag.  358.  „  Unicum  excmplum  Li- 
3,  taniarum  communium  in  praefati  ufus  probatio* 
5,  nem  adducimus.  Has  Litanias  coram  Venerabili 
„  Sacramento,  pubblicai  venerationi  expofito,  can* 
,,  tari  deerevit  incomparabilis  Vir  S.  Carolus  Bor- 
„  rornaeus..,.  .  Eundem  ritum  poftea  Summi  Ponti- 
„  fices  probavere  ,  &  in  certa  forma  praeferipfe- 
„  runt....  Conftat  ergo,  probantibus  SummisPon- 
„  tificibus  ,  Litanias  Sanétorum  communes  coram 
„  diviniflimo  Sacramento,  pubbli cae  venerationi  ex* 
„  pofito  cantari,  pium  effe ,  atque  laudabile  .  Qaidni 
„  ergo  Litanias  B.  Virginis  Lauretanas  eodem  tem- 
3,  pore,&  loco  cantari  pium  erit ,  atque  laudabile"? 
Oh  franchezza  !  Così  perora  il  P.  Piazza  contro  il  Mu- 
ratori, il  quale  in  quarto  propofito  innegabilmente 
fcrivc  pag  323.,  „  Ufo  è  di  tanti  paefi ,  che  davan- 
„  ti  a  lui  fi  cantano  le  Litanie  della  Beata  Vergine , 
5,  prima  di  benedire  i  divoti  aftanti.  £'  da  lodar 
„  quef¥  ufo ,  e  tanto  più ,  perchè  fapendo  eflb  Popo- 
3,  lo  quefte  Preghiere,  né  avendone  altra  da  recita- 
5,  re  alla  prefenza  del  divino  Redentore,  il  prega, 
„  come  può ,  e  fa  per  mezzo  della  fua  Gloriofiffi* 
3,  ma  Madre .  Sarebbe  nondimeno  da  ponderare , 
3,  fé  foffe  più  proprio  ,  che  i  Fedeli  reneffero  qual- 
3,  che  particolar  Litania  ,  con  cui  pregaffero  in 
„  queir  occafione  il  Re  de'  Regi,  il  quale  prefente 
1»  afeoltadal  Trono  le  fupplichs  dc'di  voti  fuoi  Sudditi* 
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Perchè  ha  potuto  inferire  dannevoli  il  recitarli  in* 
nanzi  al  Santiffimo  la  corona  della  Beata  Vergine 
dal  Popolo,  e  le  Ore  Canoniche  dal  Clero»,  quando 
feonveniente  fia ,  e  lefivo  della  Macftà  divina  il  re- 
citarvi le  Litanie  della  Madonna ,  fc  non  perchè  fi 
fuppone  [  falfiffimo  fuppofto,  e  quindi  foluzione  i- 
nettiffima  ],  che  il  Muratori  dichiari  Sconveniente* 
e  lefivo  della  dignità  di  Cnfto  queir  ufo?   [»]• 

Per- 


('«)  P.  Piazza  pag.  361.  „  Durante  Venerabilis 
3,  expofitione,  non  licebit  Populo  B.  Virginis  coro- 
„  nam  in  tempio  recitare,  nec  Clero  Horas  Cano- 
5,  nicas,  Mariae  laudibus,  &  precibus  refperfas,  al- 
„  ternatim  canere.  Nam  &  illi  decreviffent ,  &  ipfi 
5,  facerent ,  quod  non  expedit  ,  quodque  infuper 
3,  Chrifti  dignitatem  laedit".  Oh  impoftura!  Il  Mu* 
ratori  pag,  323.  fol  dice,  che  „  farebbe  nondime- 
5,  no  da  ponderare ,  fé  foffe  più  proprio,  che  i  Fedeli 
3,  teneffero  qualche  particolar  Litania ,  con  cui  pre- 
3,  gaffero  in  quell'  occafione  il  Re  de'  Regi ,  il  qua* 
3,  le  prefente  afcolta  dal  Trono  le  Suppliche  de'  di- 
3,  voti  fuoi  Sudditi  „  Che  „  Sembra  pure ,  che  ef- 
3,  fendo  noi  ammefli  allora  con  tanta  benignità  all' 
3,  udienza  del  divino  Signor  noftro,  tornafie  bene 
3,  di  porgere  dirittamente  le  fupplichc  noftre  a  Lui. 
„  Che  lefa  crederebbe  un  Principe  della  Terra  la 
„  fua  dignità,  qualora  dando  udienza  al  fuo  Popo- 
3,  lo  con  intenzione  di  efercitar  fopra  di  lui  la  fua 
3,  beneficenza,  miraflc  i  Memoriali  indirizzati  non 
5,  a  fé,  ma  al  fuo  Favorito.,,  Non  v'  è  parola  di 
dannevole,  di  feonveniente ,  di  lefivo  per  conto  del- 
le Litanie  della  Madonna  cantate  davanti  aCrifto. 
E  T  efempio  del  Principe  terreno,  come  s'  è  detto 
altra  volta,  pofto  è  folo  a  concludere,  che  fembra 
tornar  bene  davanti  a  Dio,  refofi  in  fingolare  ma- 
niera a  noi  prefente  nell' Auguftiffimo  Sacramento, 
il  porgere  a  Lui  a  dirittura  le  Suppliche,  e  il  can- 
tare particolarmente  le  di  Lui  lodi  3  giacché   così 
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Perchè  ha  potuto  inferire  incongruente ,  ed  illecito 
nelle  Chiefe ,  e  in  ogni  dove  è  Dio,  a  luoghi  tutti 
prefentiflìmo,  l'invocare  Maria,  e  i  Santi,  e  quin- 
di effere  abolita  del  tutto  la  loro  invocazione  [x\ 
qualora  non  fi  porta  invocare  Maria  con  le  di  lei 
Litanie  davanti  a  Crifto,  fé  non  perchè  fi  fuopone 
(  falfiflìmo  fuppofto,  e  quindi  foluzionc  inettiflìma  ) 
che  il  Muratori  abborrifea,  riprenda,  e  condanni  P 
invocare,  il  lodare,  l'onorare  Maria,  dorè  è  Cri- 
fto,  davanti  a  Cnfto?  In  fine,  perchè  ha  potuto 
inferire ,  che  provifi  P  intento  degli  Agiomachi ,  o 
fia de5 Nemici  de' Santi,  cioè  che  non  debbano  que- 
lli iitvocarfi ,  qualora  non  poffano  invocarli  davanti 
a  Crifto,  fé  non  perchè  fi  fuppone  (  fuppofto  falfif- 
fimo,  e  quindi  inettiflìma  foluzionc  ;  che  le  ragioni 
del  Muratori  comprovino  non  doverli  davanti  a  Cri- 
fto invocare  né  Maria,  né  i  Santi?  (^) 

507 

la  intendono  quefta  verità  li  Principi  terreni ,  che 
crederebbero  lefa  la  loro  Dignità ,  fc  con  efsi  fi 
procedere  altrimenti  dai   Sudditi . 

[x]  R  Piazza  pag.  362.  M  Ulterius,  cum  Deus 
„  de  Tempio  fuo  dixerit  :  Oculi  mei  erunt  aperti , 
„  &  aurei  meae  eretlae  ad  orationem  eju* ,  qui  in  lo* 
♦  ,  co  ifìo  oraverit  :  elegi  enim  ,  &  fan&ificavi  locum 
„  ijìum  &c.  Cumque  infuper  Deus  nojler  ,  ubique 
„  praefentiflìmus ,  ad  fu  cuntìis  obfecrationibus  nojìris: 
„  jam  nec  in  Templis ,  nec  aliis  in  loeis  Mariam, 
„  &  San£tos  y  congruenter,  &  abfque  divini  hono- 
„  ris  laefione,  invocare  poterimus.  Et  ecce  penitus 
„  abolitam  Invocationem  Sanòtorum  • 

[y]  P.  Piazza  pag.  365.  „  Quartum  argumentum 
(  lo  forma  il  P.  Piazza  quefto  argomento  finamente, 
ma  fenza  frutto  con  un  fol  pezzo  slogato  del  tefto 
del  Muratori  (opracitato  [  n.  502.]  )  „  ex  ore  ipfiu9 
„  Redemptorisinfallibilem  prorniflionem  accepimus: 
„  Si-  quid  petietnis  me  in  Nomine  meo,  hoc  factum. 
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507  Gli  Àgiomachi  ammettono  col   Muratori , 
con  Lei,  col  P.  Piazza,  con   tutti  i  Gefuiti,  con 

tutti 


„  Non  ait  in  nomine  alterius ,  fed  in  Nomine  meo, 
„  Num  deerit  nobis  fiducia,  &  vox,  ut  huic  bene- 
3,  difto  Domino  fupplicemus?  Audiamus  Apoftolum: 
3,  Habentes  ergo  Ponttficem  magnum ,  qui  penetrava 
5,  Coelos  &c.  Adeamus  ergo  cum  fiducia  ad  Thro* 
3,  num  gratiae^  ut  mifericordiam  confequamur  .  Et 
„  fanc  quifnam  credendus  eft,  magis  amare  popu- 
5,  lum  fuum ,  Virgo ,  &  San&i  ,  an  vero  Chriftus 
„  Jefus?  Ne  difputandum  quidem  hoc  effet.  Qui 
5,  prò  nobis  mortuus  eft,  qui  pretiofiflìmo  fuo  Cor- 
5,  pore,  &  Sanguine  nos  pafeit  afliduc,  &  tantope- 
„  re  exoptat  nobis  bene  facere,  &  vult  a  nobis  ora* 
„  ri;  quomodo  unquam  poterit  in  nobis  diffiden- 
5,  tiae,  ac  timori  locum  relinquere? 

„  Refp.    Non  video,  quid  interfit  inter  hoc  Pri- 
„  tanii  argumentum ,  &  illud  Hagiomachorum ,  quod 
5,  quarto  loco  ita  fibi  opponit  Card.  Bellarminus  : 
3,  Deus  paratiffimus  eft  nos  audire,  &  magis  nos  di- 
3,  ligit,  quam  ullus  San&orum.    Ergo  fruftra  invo- 
3,  cantur  Sancii.  Immofignumdiffidentiae  eft,  San- 
„  ftos  invocare:  ait  enim  Dominus  Lue.  XI.  Peti' 
„te^&  accipietis\   &  Jo:  XVI.  Si  quid  petieritis 
„  Patrem  in  Nomine  meo ,  dabit  vobis .    Et  Paulus 
3,  ad  Hebraeos  IV.  Accedamus  cum  fiducia  ad  Thro* 
„  num  gratiae  ejus  &c.    Quidquid   ergo  Pritanius, 
3,  tamquam  bonus  orthodoxus ,  huic  argumento  ref- 
3,  ponderit,  &  nos  fuo  argumento  refpondcbimus. 
„  Verum  ,  ne  le&orem  fufpenfum  relinquamus, 
3,  utrique   argumento  unam  ,   eamdemque   laudati 
3,  Cardinalis  refponfionem  fubjicimus:  Refpondeo  , 
3,  ìnquit)  nihil  ex  hoc  argumento  colligi  :  alioqui 
3,  enim  etiam  fruftra,  &  ex  diffidentia   peteremus 
9,  preces  viventium  .    Et  praetcrea,  licet  Deus  fit 
*>  paratus  audire ,  &  magis  nos  diligat ,  quam  ullus 
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tutti  i  Fideli,  con  tutta  la  Chiefa,  che  Iddio* 
pronto  ad  a  fiottarci,  che  ci  ama  Egli  più  affai  di 
qualunque  Santo:  e  non  fono  Agiomachi  per  que- 
llo fentimento  comune  a  tutti  i  Cattolici.  Lo  fo- 
no, perchè  fofifticamente  inferifeono ,  e  foftengono 
affolutamente  non  occorrere ,  e  non  doverfi  invoca- 
re i  Santi.  Il  P.  Piazza  non  è  Agiomacho  ,  né 
perchè  ammette  l'antecedente  Dio  è  pronto  ad  afioU 
tarci ,  Dio  ti  ama  pia  affai  di  qualunque  Santo  ,  né 
perchè  ne  deduce  quefto  confeguente:  Dunque  può 
Dio  invocarfi ,  e  debbe  Dìo  invocar/i  ,  lo  che  non 
toglie  y  che  non  flavi  anche  obbligo  ,  e  neceffità  d*  in- 
vocare ì  Santi ,  e  poffon  quefli  invocarfi  ,  e  utilmente 
/  invocano  ovunque ,  ed  anche  con  pubbliche  Litanie , 
quando  fi  è  prefente  alt  Auguftìjjimo  Sacramento,,  Il 
Muratori  non  è  Agiomaco,  né  perchè  ammette  col 
P.  Piazza  il  riferito  antecedente,  né  perchè  ne  de- 
duce quefto  confeguente,  difeordante  alquanto  da 
quello  del  P.  Piazza  :  Dunque  pub  Dio  invocarfi ,  e 
debbe  Dio  invocarfi ,  e  [e  non  i>  è  ne  obbligo ,  ne  ne» 
cejjità ,  poffono  però  anche  invocarfi  3  e  utilmente  & 

invo- 

mu  '  ■         "ni    1   mnmmmmmmmwmmmmmmwmimmmnm  i     i  i  i  ■   i  ■     n         ,  ^ 

3,  Santtorum  ;  tamen  magis  paratus  eft  audire  San- 
5,  ótos,  quam  nos;  &  magis  diligit  Sanftos,  quam 
3,  nos.  Quia  Oratio,  ut  impetret,  requint  difpofi* 
5,  tionem  in  orante ,  quam  non  habemus  femper  ; 
3,  ideo  utiliui  ed,  ut  ad  Deum  cum  Sanóbs  eamus, 
3,  quam  foli .  Unde  Job  cap.  ult.  dicit  Deus  :  Ite 
5)  ad  fcrvum  meumjobj  ut  ore»  prò  vobis.  EtGenef. 
3,  XX.  Abimelech,  nonnifi  per  Abrahae  preces,  a 
5,  Deo  fanari  potuit.  Et  Ezechielis  XXII.  30.  Deus 
,3  ipfe  quaerebat  virum ,  qui  opponeret  fé  irae  ipfius: 
3,  volebac  enim  ignofeere  Populo,  fed  per  Sanéti  a- 
33  licujus  preces.  Denique  quis  nefeit  Praedeftina- 
33  tionem  ipfàm  juvari  precibus  Sanótorum  ;  quod 
„  ftatuerìt  Deus  uti  Sanétorum  precibus  ad  falutei» 
33  alicujus  exequeadam? 
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invocano  i  Santi ,  ed  ancora  con  le  pubbliche  loro  Lì* 
tante,  quando  fi  è  prefente  ali  Au gufi liffimo  Sacramen- 
to ,  dacché  non  ha  fin  ora  data  Chi  regge  la  Chiefa 
univcrfale  una  Litania  appo/i^ ,  indirizzata  al  bene- 
fico\  ed  amabih(Jimo  Signor  nojìro  Sacramentato  y  la 
quale  è  ben  de fider  abile ,  che  dìafi  a  fine  di  porgere 
con  effa  dirittamente  'e  Suppliche  nofìre  a  Lui ,  pron- 
to a  far  grazie  ^  perchè  fembra ,  che  ciòtornaffe  bene , 
e  foffe  più  proprio.     La  differenza,  che  paffa  tra  il 
conseguente  del  di  Lei  P    Piazza,  e  quello  del  mio 
Muratori,  lafcia  ella,  o  rende  Pun  de' due  limile  al 
confeguente  lacrilcgo  degli  Agiomachi  <  Difingannifi 
una  volta,  caro  P.  Storico.     Il  Muratori  è  Agio- 
maco  ,  come  lo  è  il  P.  Piazza,    vuol  dire,  non    lo 
è  rè  l'uno,   né    l'altro,   quantunque  l' un    d'elfi, 
cioè  il  P.  Piazza  vorrebbe  far  credere,  che  l'altro 
lo  foffe.     Qual  Nome  quindi  egli  fi  meriti,  ha  El- 
la ora  tutta  la  ragione     fé  cesi    le  piace,  di  pub- 
blicarlo, Ella,  che  è  (lata  a  tal  fegno  ingannata , 
che  ha  potuto  con    abbaglio   incredibile   dare   alle 
flampc  P  infuffiftente  mgiuriofo  atteftato  „  Scioglie, 
5,  poi  il  Noftro  Autore  (il  P.  Piazza)  ad  evidenza 
„  le  ragioni  del  Prttamo ,  e    moftra  ,    che  alcune , 
fé   hanno    forza  ,   proverebbero   P  intento   degli 


S5 


„  Agiomachi^  che  non  debbano  invocarli  i  Santi. 

Capo  vigefimo  d'  accufa  . 

Riprender  fi  del  Muratori  il  cofiume  di  certe  pie 

Donne  di  portare  in  mano  per  le  Strade 

il  Ro/ario  .  (fc). 

508  Dal  Capo  IX.  paffa  fubito  V.  R.  al  capo 
XI.  della  feconda  parte  dell'Opera  de)  P.  Piazza, 
e  ne  dà  il  riftretto,  come  fegue  „  3.  Riprende  pu- 

-  re 


[  z  ]  Stor.  pag.  i6S, 
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M  re  il  Prhanio  il  coftumc  di  certe  pie  Donne  di 
„  portare  in  mano  per  ]e  Strade  il  Rofario;  ma 
5,  qual  cofa*  può  qui  riprenderfi?  Non  Forare  in 
M  pubblicò  ;  che  quefto  ufo  lodato  è  da'  Santi  G*- 
5,  rotamoy  Agoftino ,  e  Grifo/lomo  ;  né  ¥  Avverti- 
3,  mento  di  Crifto  di  pregare  intra  cubiculum ,  co* 
3,  me  nota  il  citato  Grifoftomo,  altro  più  fignifi- 
„  ca  ,  fé  non  che  vuolfi  ogni  vana  oftentazione 
3,  fuggire  nel  fare  Orazione  .  Non  il  pestare  il 
5,  Rofario ,  che  quefta  è  una  pia  pratica ,  e  per  fé 
3,  fteffa,  e  per  gli  efempJi  de'  Santi ,  che  la  con- 
33  fermano  (ab). 

509  Ho  io  da  indovinare,  perchè  non  abbia  EI* 
la  formato,  e  ftefo  nel  di  Lei  Eftrattoil  compendio 
dal  Capo  XIX.  di  cui  non  fa    parola  ?     Credo   di 
non  allontanarmi  dal  vero  ,  fé  opino ,  che ,  febbe- 
ne  non  abbia  Ella  letti  i  fette  ultimi  Capitoli  del- 
la Regolata  Divozione ,  le    è  però    fembrato  ,    che 
debba  aver  torto  marcio  il  P.  Piazza  in  confutare 
nel  detto  Capitolo  il  Muratori,    perchè    quefti  di- 
fapprova  ,   che  molti  del   Popolo   nel    cantarli    le 
Litanie   della  B.  V.   chinino   bensì    con    riverenza 
il  capo  alle   parole   SanBa   Maria   ora   nobis  ;    ma 
non  così  alle  altre  precedenti  SanSlaTrìnitas  ^unus 
Deus ,  mìferere  nobis.  E  come  mai  poteva  aver  egli 
ragione?  Si  farà  Ella  alccrto  rifa  del  fuo  buon  Cor- 
religiofo  nel  fentirlo  declamare:  „    Io,   ed   altri  3 
3,  né  meno  in  pochi  ,  abbiamo  offervato    ciò  3  che 
„  il  Pritanio  ìnvidiofamente  fpaccia  di  molti  a  Ma- 
3,  ria  Divotiffimi  .     Ma  fieno   pur   molti  quelli,  i 
3,  quali  chinino   sì   il  capo ,  fentendo  il   Nome  di 
3,  Maria;  ma  non  già,  quello  fentendo  della  Tria- 
3,  de  Santiffima.    Se   non   faremo  Cenfori   iniqui, 
„  ciò  dovraflì  attribuire  a  inconftderazìone  ,  e  non 
„  a  minore  rifpetto  verfo  la  Trinità  Diviniffima: 

„  im- 

>     ■■«■'  ,r   '     li  1     ■  'i      ■!'■■'  '■■""« ■ 

{ab  ]  P.  Stor,  ivi. 
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5,  imperciocché  5  Fedeli  intendono  di  onorare  la 
5J  Trinità  Santiffima  in  Maria  ,  e  per  mezzo  di 
3,  Maria  „  (bc).  E  tra  fé  mi  figuro,  avrà  Ella 
detto:  Diamene,  che  nuova  foggia  di  difeorrere  è 
quefta?  Dovrà  dunque  inferirli  (e  far  tacere  il  Mu- 
ratori )  chq  non  occorre  né  chinare  il  capo  al  no- 
me della  Santiffima  Trinità,  quando  indicamen- 
te fi  china  al  Nome  di  Maria,  con  intenzione  di 
chinarlo  al  Nome  della  Santiffima  Trinità,  né  av- 
vertire i  Fedeli  a  chinare  anche  il  capo  al  nome 
della  Santiffima  Trinità,  quando,  ignorantiffimi, 
e  diftrattiffimi,  ciò  tralasciano  per  incanfider azione , 
nel  mentre  che,  avveduciffimi,  craceoluffimi,  con 
conficierazione,  direi,  incredibile,  chinano  il  capo 
al  Nome  di  Maria  con  intenzione  di  dar  onore, 
e  di  chinarlo  alia  Santiffima  Trinità? 

5ro  Se  quefta  non  è  ftata  la  di  Lei  rifleffione,  è 
conclufione  al  leggere  le  citate  parole  del  P.  Piaz- 
za %  è  ftata-qtralche  cofa  di  fimiie.  Ma,  oh  quan- 
to piti  fi  farebbe  Ella  formalizzata  ,  e  burlata  del 
vaiente  fuo  Teologo  ,  fc  lette  aveffe  le  parole  del 
Muratori  ,  che  fon  le  feguenti  [ed]:  „  intanto 
„  non  vo  lafciar  di  aggiugnere  ,  che  fé  i  nemici 
„  della  Santa  noftra  Religione  offervaffero  molti  del 
3,  Popolo  chinare  il  capo  con  riverenza,  allorché 

D  nel* 

(bc)  P.  PI.  pag.  369,  ,'  Quod  de  multis  Mariae 
3,  devotiffimis  invidio/e  ja&itat  Pritanius:  ego,  & 
5,  alii,  ne  quidem  in  paucis,  obfervavimus  .  Sint 
9,  autem  multi,  qui  audito  S.  Mariae ,  fecus  S.Tri- 
3,  vitati*  Nomine,  caput  inclinent  ;  nifi  cenfores 
„  iniqui  fuerimus,  non  id  minori  erga  di  viniffimam 
5,  Trinitatem  obfervanciac,  fed  incogitantiae  tri- 
„  buendum  erit.  Etenim  Fideles  in  Maria,  &  per 
„  Mariam  Trinitatem  San&iffimam  honorare  intcn- 
3,  duat, 

led}  Murat.  pag,  325. 
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„  nelle  Litanie  della  Vergine  fi  dice  Sanfta  Mari* 
f,  ora  prò  nobu ,  e  niun  fegno  moftratfero  d'offcquio 
„  alle  precedenti  parole  :    Sanata  Trinità!  ,   unus 
„  Deufymifererenobis:  fé  ne  andrebbono  forfè fcan- 
„  dalezzati.    £'  forfè  Maria  da  pia  di  Dio?  Direb* 
3,  bono  effi  .     Anzi  meffa  in   confronto   con   Dio 
„  quella  feliciilioia  Creatura,  per  fé  non    ha  fplcn- 
3,  dorè;  e  fé  fplcnde,  tutto  riconofee  il   fuo  lume 
„  da  Dio  fteffo  .     Perciò  ufizio  fpezialmcntc   farà 
„  de  i  Parrochi  di  ben'  iftruire   il  Popolo  ne  i  dove* 
„  ri  della  Pietà  ,  efortandolo  a  lodare  la  Vergine 
„  Santiflìma,  e  ad  implorare  il  fuo  ajuto,  e  racco- 
„  mandandone  la  Divozione,  ma  fecondo  Y  inten- 
di zion  della  Chicfa,  e  fenza  olrrepafTare  i  limiti  da 
„  effa  preferita  ;  perchè  altrimenti  farà  dalla  Vergi- 
„  ne  fteffacondenaatononfolo  Pccceffo,  ma  chiun- 
5,  que  ancora  ofa  di  proporlo  :  U  offeauio  nojiro  (  co- 
„  sì  fcriveva  Pietro  Abba  e  Cellcnfe  )  verfo  la  Re^ 
5,  Pina  Signora  no/ira  Marta  Vergine  Beatiffima ,  $$ 
„  m  da  condurre  a  venerarla ,  e  non  già  ad  adularla  • 
511  Qui  né  direttamente,  né  obliquamente  fi  ri- 
prendono i  Veneratori  del  Santo  Nome  di  Maria 
(de):  qui  non  parlali  di  Divoti jjimi:  qui  non  v'  è 
ombra  d'  invidia.    Non  fo  vedere,  né  per  chi,  né 
contro  chi .   Forfè  a  favore  del  Nome  della  Triade 
contro  quel  di  Maria?    P.  Storico,  mi  perdo.  Lodo 
V,  R. ,  che  ha  paffato  fono  filcnzio  queftoCapo,  Po- 
teva per  altro  farne  ,  e  pubblicarne  1'  Eftratto,  do- 
po che  fatto  1'  aveva,  e  pubblicato  di  tant' altri  ca- 
pi di  non  inferior  merito:  di  quello  fpezialmente, 
in  cui  il  P.  Piazza  altamente  fi  era  moftrato  offefo 
[  n.  27.  ]  per  avere  il  Muratori  avvertito  (  forfè , 
K  a  di 


[de]  P.  Piazza  pag.  369.  „  Ex  Litaniis  occafio- 
3,  nem  arripit  Pritanius  ,  Mariani  Nominis  Vcne- 
w  rato res  oblique  carper.di,  tamquam  in  Dei  Nu- 
„  men  minus  Religioios. 
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a  di  lui  parere ,  per  invidia  ) ,  che  i  Santi  non  fon  Dio  • 

512  Vengo  al  Capo  d'  Accufa,  che  è  il  XX., 
e  di  cui  ne  abbiamo  da  Lei  il  riftretto  riferito  di 
fopra  (  n.508.  ).  Ha  potuto  V.  R.  {tenderlo  bravamente 
con  imperturbabil  franchezza  addimandando  :  „  qual 
3,  cofa  può  riprenderti  nel  coftume  di  portar'  in  ma- 
„  no  per  le  ftrade  il  Rofario  ?  „  Era  Ella  ben  ficu- 
ra  di  non  poterfcle  cofa  alcuna  rifpondcrc  in  con- 
trario :  non  /'  orare  in  pubblico  ,  lodato  da'  Santi  : 
non  F  Avvertimento  di  Grijto  di  pregare  intra  Cubi- 
eulurn  da  intende rfi  d'  Orazione  da  farfi  fenza  often- 
tazione  ;  non  il  portare  il  Rofario  per  fc  fteffo  pra- 
tica pia,  e  confermata  dagli  efempli  de*  Santi. 

513  Ma  e  perchè  poi  far  quefta  ditfianda:  „  qual 
3,  cola  può  hprcnderfi  nel  coftume  di  portare  in 
5,  mano  per  le  ftrade  il  Rofario  ? u  Vi  è  forfè  chi  lo 
riprenda,  o  in  effo  alcuna  cofa  riprenda?  Se  V.R. 
mi  replica,  che  i  il  Pritanior  che  riprende  quel  co- 
fiume  ,  non  fo  vedere,  come  potrà  riufcirle  di  pro- 
varmelo. E'  sì  facile,  ed  è  flato  facile  al  P.  Piazza 
il  dare  fenza  veruna  né  ncceffità ,  né  utilità  quindi- 
ci, o  fedici  pagine  piene  di  facre  Autorità  a  difefa 
dell'  orare  in  pubblico,  e  in  privato,  qualunque 
liane  il  luogo  (*/),  ma  è  difficiliflimo ,  P.  mio, 
dirò  più ,  è  impoffibile  il  moftrare  [  e  quefto  è  quel 
folo  ,  che  doveva  farfi  ]  che  il  Muratori  fi  oppon- 
ga, e  riprenda  il  coftume  di  portare  in  mano  per 
le  ftrade  il  Rofario ,  non  che  di  orare  in  pubblico* 
o  in  privato  ne' luoghi  anche  più  fpregievoli  t  ej 
vili. 

514  Si  attenga  pure  V.R.  dal  darfi  moto,  o  dal 
penfar  di  convincermi  ,  che  il  Muratori  riprenda 
il  coftume  di  portare  in  mano  per  le  ftrade  il  Ro- 
fario. 

'  !  m  ■■  — -  1  m  ■  ■  ■ 

(ef)  P.  Plazz.  pag.  38Ó.  „  in  loco  etiam  fordi- 
»  do,  ubi  quis  alioqui  reperiatur  ,  honeftum  effe, 
j,  privatim  orare  t 
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fario .  E'  impoflìbile  torno  a  dirlo ,  è  imponìbile . 
Si  è  Ella  fidata  del  P.  Piazza ,  che  le  ha  meffo  {òt- 
to gli  occhj  un  tefto  del  Muratori ,  ma  tefto  di- 
mezzato, ma  tefto  mutilato  di  quella  parte,  con 
cui  approva,  e  loda  Cotto  una  ben  giuda,  e  necef- 
faria  Condizione  il  portare  in  mano  per  le  ftrade 
il  Rofario.  Poffibile!  Padre  sì.  Io  nulla  le  avan- 
zo,  che  non  pofla  provare,  e  non  provi  lubito  e- 
videntemente . 

515  Leggiamo  il  tefto  del  Muratori,  ma  prima, 

fin  dove  è  riferito  dal  P.  Piazza  [/>]:„  Dalli  an- 

,,  cora  qualche  affettazione  innocente,  ma  che  non 

,,  lafcia  d'  effere  affettazione.  Dalla  Pietà,  e  forfè 

'  da  qualche  altro  riguardo  degli  Spagnuoh  è  ve- 

K  2  „  «u- 


(fg)  P.  Piazza  pag.  379-  11  p'e,  ac  laudabiliter 
agerc  Mulicres  illas,  quae  in  pubhcum  prodeun- 
„  tes ,  B.  Virginis  Corollam ,  feu  Rofanum  in  ma- 
„  nu  gettant,  vel  etiam  per  viam  orant. 

„  Hunc  quoque  fimphciflìmum,  &  ìnnocentiffi- 

„  mum  Mananae  Pietatis  morem  (  q"is  crederet  ?  ) 

"  ma  illa  magna,  &  Ecclefiae  neceliana  Reforma- 

„  tione  indigerc  cenfuit  Pritanius.   Eft,  <»?«<* ,  & 

innocens  quaedam  affeftatio ,  fed  quae  non  defi- 

„  nit  effe  angario,  &  forte  ab  alio  quopiam  Hif- 

panorum  refpeftu,  derivatus  eft  in  quibufdam  It*. 

liae  urbibus   mos  ille  ,  quo  Muheres  in  publi- 

„  cum  prodeunt .  Coronam ,  five  Rofanum  in  ma- 

„  nu  geftantes.  Num,  ut  difeernantur  ab  Hebraeis, 

„  &Heterodoxis?  Sedin  Italia  Haeretici  non  funt, 

L  &  Hebraeorum,  non  Chriftjanorum  eft,  fuae  Fi- 

„  dei  diferimen  prae  fé  ferre.    An,  ut  precatonos 

„  globulos  per  viam  precaturi  demittant ,  &  illud 

etiam  terapus  lucro  apponant?  At  nos  admonuit 

„  Dominus  nofter,  ut  orare  volentes,   Teroplum 

„  adeamus ,  aut  in  domorum  noftrarum  penetrale 

,  „  fecedamus . 
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w  mito  il  coftume  in  alcune  Città  d'  Italia,  che 
5)  le  Donne  efeono  in  pubblico  colla  Corona,  o  fia 
s,  col  Rofario  in  mano.  Forfè  per  diftinguerfi  da- 
„  gli  Ebrei,  e  dai  non  Cattolici?  Ma  in  Italia  Ereti- 
5,  ci  non  ci  fono ,  e  tocca  agli  Ebrei ,  e  non  ai  Cri- 
„  ftiani,  il  portare  un  diftintivo  della  loro  creden» 
„  za.  Forfè  per  biafeiare  in  cammino  ì  Pater-no- 
3,  ftri,  e  profittare  ancora  di  quel  tempo?  Ma  il 
„  Signor  noftro  ci  ha  avvifati,  che  volendo  far* 
„  Orazione  entriamo  nel  Tempio,  o  ci  ritiriamo 
„  nel  fegreto  delle  noftrc  Cafc .  „  [  *  ]  Non  finifee 
qui  il  Muratori  di  parlar  del  coftume  di  portare 
in  mano  per  le  ftrade  il  Rofario;  ma  quand'  an- 
che qui  terminaffe  :  dove  vi  legge  Ella  la  fuppofta 
Oppofizione,  o  riprenfione  del  Muratori  al  detto 
coftume? 

516  Gran  fatto/  La  prevenzione  a  favore  del  fuo 
P.  Piazza  r  ha  fatta  travvedere  a  fegno,  che  dove 
non  è  parola  di  riprenfione,  dove  nemmen  dice  il 
P.  Piazza ,  che  il  Pritamo  riprenda,  V.  R.  vi  vede 
la  riprenfione  del  Pritanio,  e  afferifee:  „  Riprende 
5,  pure  il  Pritanio  il  coftume  di  certe  pie  Donne  di 
3,  portare  in  mano  per  le  (brade  il  Rofario.  "  Ri- 
legga, P.  Storico,  a  beli1  agio  il  citato  tefto  tron- 
cato.  Le  prime  parole,  che  mirano  a  far  credere 
un'  affettazione  innocente,  e  confeguentemente  irre- 
prenfibile  il  ridetto  coftume,  parole  fono  di  difefa  ? 
o  di  difcolpa  piuttofto  ,  che  di  oppofizione  ,  o  di 
riprenfione.   Lo  fteffo  dee  dirli  delle  feguenti:  „  il 
3,  coftume  di  portare  in  mano  per  le  ftrade  il  Rofa- 
$)  rio  è  venuta -dalla  Pietà  ,  o  da  altro  riguardo 
M  degli  Spignuoli.  „  Con  le  ultime  fi  cerca  il  fine 
di  tal  coftume,  e  non  perciò  quefto  fi  riprende,  per- 
chè moftrafi  di  non  trovar  quello  ;  anzi  paffafi  im- 
mediatamente  ad  accordare ,  e  ad  approvare  il  co- 

ftu- 

[*]  Murat.  pag,  366. 
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flumc  fteffo  nel  rimanente  del  tefto,  infegnandone 
e  il  fine  vero ,  e  la  maniera  infieme  di  renderlo  più 
che  una  mera  apparenza  di  Divozione ,  più  che  una 
affettazione  innocente . 

517  Tengon  dunque  dietro  immediatamente  alle 
furriferitc  parole  del  Muratori  le  feguenti:,,  Sipro- 
5,  curi  ,  che  quella  non  fia  ivi  apparenza  mera  di 
,,  Divozione;  e  meglio  fia  ritirarfi  almeno  nel  fe- 
5,  greto  del  cuore,  e  con  T  accompagnamento  dell* 
„  cfterior  Divozione  foddisfare  ai  doveri  della  Pie- 
5,  tà".  Con  le  quali  parole,  trafeurate  innocente- 
mente dal  valente  Teologo ,  fi  fa  manifefto  primie- 
ramente, che  il  Muratori  non  condanna, non  difap- 
prova ,  non  riprende  il  coftume  di  portare  in  mano 
per  le  ftrade  il  Rofario;  ma  brama  folo,  che  no* 
fia  precifamente  una  affettazione  innocente ,  una  me- 
ra apparenza  di  Divozione;  brama,  ed  avverte, che 
attengafi  al  meglio  f  meglio  fia  ]  con  accompagna- 
re 1'  efterior  Divozione  col  pio  interiore  raccogli- 
mento. Manifefto  fi  fa  fecondariamente,  che  il  Mu- 
ratori ha  faputo  intendere  con  S.  Giovanni  Grifo- 
flomo  il  vero  lignificato  delle  parole  di  Crì^o  Signor 
noftro  Matth.  VII.  6.  Tu  autem^  cum  oraveris , 
intra  in  cubiculum  tuum ,  &  claufo  oftìo  ora  Patrem 
tuùm  in  ab/condito  :  ed  ha  faputo  col  grande  fuo  ze- 
lo per  F  altrui  fpirituale  vantaggio  configliarne  la 
pratica.  Meglio  fia  ritirarfi  almeno  (  nel  portare  in 
mano  per  le  ftrade  il  Rofario  )  nel  fé  creta  [non  del- 
le noftre  cafe  ]  del  cuore ,  e  con  T  accompagnamento 
deW  efterior  Divozione  foddisfare  ai  doveri  della  Pie- 
tà. Terzamentc  fi  fa,  vorrei  dire,  manifefto,  che 
il  Muratori  ha  prevenuto  coli'  avvertimento  delle 
ultime  fue  recate  parole,  V  avvertimento,  che  gli 
dà  il  P.  Piazza,  d'  avvifare  le  divote  Donne,  che 
portano  in  mano  per  le  ftrade  il  Rofario  di  non  bia- 
feiare,  cioè  di  non  recitare  ftrappazzatamente,  o 
diftrattamente  Pater ,  e  Ave;  ma  di  recitarli  coli' 
K.  3  ac« 
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accompagnamento  di  una  Tanta  intenzione,  e  di  u» 
na  affettuofa  interior  Divozione  (gb). 

518  P.  Storico,  non  debbo  dire,  che  il  Murato- 
ri abbia  prevenuto  il  P  Piazza.  Debbo  dire ,  e  di* 
rò  una  mera  patentiflìma  verità,  cioè,  che  non  con- 
tento il  P.  Piazza  di  avere  mutilato  il  tefto  del 
Muratori  ,  d'  averne  occultato  il  favìo  ,  e  giudo 
avvertimento,  d'  eflerfi  con  ciò  fatto  largo  a  cen- 
trarlo, e  di  aver  fatto  credere  opportuna,  e  ne- 
ceffaria  una  lunghiflìma  prova  a  difefa  non  già  fo* 
lo  del  portare  in  mano  per  le  flradc  il  Rofario; 
ma  ancora  dei  potere  orare  ovunque  in  pubblico , 
ed  in  privato:  è  giunto  ad  appropriarli  1  avverti- 
mento del  Muratori  ,  e  con  effo  a  farfi  bello  ,  e 
forte  contro  il  Muratori  medefimo,  feri  vendo  ma- 
giftralmentc  (  n.  517.  tetto  g  h  )  :  „  Debbonfi  a- 
j,  dunque  avvertire  quelle  divote  Donne  ,  che  , 
„  fecondo  il  configlio  dell'  Apoftolo  ,  impiegan- 
w  do  bene  il  tempo  ,  continuino  pure  a  recitar 
„  per  le  Strade  Pater ,  e  Ave\  maconfervino  P  af» 
»  fet- 

{gb)  P.  Piazza  pag.  38 j.  „  Ait  (  S.  Chryf  Hom. 
8.  in  I.  Epift  Pauli  ad  Tim.  eap.  2.  )  „  In  omnibus 
3,  locis  orare ,  optimum  ejì^  ut  jam  hujufmodi  ohfer- 
3,  vatio  non  in  locis  fit%  verum  in  ipjo  Orationis  af- 
„  feBu.  De  hoc  igitur  admonendae  funt  piae  illae 
3,  Mulicres,  ut,  juxta  confilium  Apoftoli,  redimen* 
3,  tes  tempusy  pergant  quidem  ctiam  per  viam  Ora- 
„  tioncs  Dominicas,  &  Salutationcs  Angelicas  re- 
3,  citare  ;  fed  obfervent  orationis  affeSium ,  hoc  eft 
3,  eas  preces,  intentione  fanóta,  interiorique  devo- 
„  tionis  affeétu  confocient .  a  Anche  il  Muratori 
ha  faputo  dire,  e  prima  del  P.  Piazza  :„  Dio  è  dap- 
5,  pertutto,  e  dappertutto  dà  udienza  a  chi  ricorre 
,v  a  Lui,  ricevendo  da  quel  clemente  Signore,  che 
>,  è,  volentieri  i  Memoriali  di  chiunque  ha  bifoi 
3,  gno  di  Lui.  "  Regol.  Divoz.  pag.  120. 
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„  fetto  dell'  Orazione ,  cioè  accompagnino  quelle 
„  preghiere  con  Santa  intenzione,  e  con  affetto  in* 
,,  teriore  di  Divozione  "  :  lo  che  è  formalmente  lo 
fteflb ,  che  dire  :  Si  procuri ,  che  quella  non  fia  ivi 
apparenza  mera  di  Divozione  ;  e  meglio  fiay  ritirar  fi 
almeno  nel  fegrcto  del  cuore  y  e  con  V  accompagnamene 
to  dell'  e/terior  Divozione  foddisfare  a  i  doveri  della 
Pietà  «  Qui  V,  R.  penetranti/fimo  difeernitore , 
ravvifa  non  già  una  femplicc  impoftura  ,  ma  un 
comporto  d'impofiura,  di  foperchicria,  e  di  plagio. 
Sia  ciò ,  che  fi  vuole .  Ella  ne  giudichi .  Non  mi 
credo  in  dovere ,  avvegnacché  in  potere ,  di  allun- 
garmi qui  davanzo  a  giuftificazione  del  Sapientiflì- 
mo,  e  Piiffimo  mio  Muratori.  M'inoltro  P.  Sto- 
rico alla  difamina  del 

Capo  Vigcfimoprimo  di  Accufa. 

Metterfi  dal  Muratori  grande  fcrupolo  ai  Fedeli  ,  ì 

quali  recitano  V  Offizio  della  Concezione  Imma* 

colata ,  e  quefla  onorano  con  Novene  (hi). 

519  P.  Storico ,  le  chieggo  anticipatamente  per- 
dono per  tutto  ciò,  che   impedir  non  potrò  ,  che 
K  4  non 


» 


[hi]  P.  Piazza  pag.  395.  v  Immaculatae Conce- 

ptionis  Officium  recitare  ,  &  in  e jufdem  honorem 

Novendialia  pcragere,  fas,  &  pium   effe  .    De 

utraque  Devotìone  non  levcm  Fidclibus   fcrupu* 

lum  injicit  Pritanius  cap.  ultimo  ,  ubi  adverfus 

Devotiones,  ut  v ocat ,  Superficiale* ,  concludens 

pag.  380.  refolute,  &  indiferete   denuntiat,  /»- 

nocentium  PapamXL  menfe  Februarit  Anni  1678. 

,  fuQìffe  •  ut  ìnterdkeretur    Officium  Immaculatae 

y  Coneeptionis  SanElijJimae  Virginis.  Et  tandundem 

j  feciffe  fludiofum  regnantem  Pontificem  Benedtilum 

,  XIV.  prohibendo  die  4.  Mali  Anni  1742.  aliudfi~ 

„  mile  Officium  Immaculatae  Coneeptionis ,  &  No» 

,,  vendiate  quoddam  in  honorem  Coneeptionis. 
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non  mi  sfugga  dalla  penna  nello  {mentire,  e  confu- 
tare il  prefente  Capo  ày  Accufa  falfiffima  ,  ed  ini- 
quiflima .  Confcffo  di  aver  rilevato  qualche  riguar- 
do nella  relazione ,  che  V.  R.  ne  dì  col  fuo  Eftrat- 
lo ,  ferivendo  :  ,<  4.  Narra  Lammdo ,  che  Innocenzo 
„  XI.  proibì  T  Ufizio  dell'  Immacolata  Concezione, 
„  e  che  parimente  Benedetto  XIV.  condannò  un  al- 
3J  tro  fomigliante  Ufizio,  e  una  certa  Novena  in 
„  onore  della  Concezione  .  Concede  il  N.  A.  la 
,,  proibizione  d'  Innocenzo  XI.  ma  aggiunge,  che 
„  fu  poi  dallo  fletto  Pontefice  rivocata  con  unavan- 
„  taggiofa  correzione  ,  perciocché  in  vece  del  San* 
„  Slam  il  Papa  fece  aggiugnere  SanSiam,  &  Imma- 
„  culatam  Conccptionem .  Nega  poi  la  pretefa  proi* 
5,  bizione  fatta  fotto  il  Pontificato  del  Regnante 
„  Benedetto  XIV. ,  della  quale  ne  nel  Bollano  di 
„  queftoPapa,  né  ncll'  Indice  de'  Libri  proibiti  tro- 
5>  vafi  alcun  veftigio .  E  quando  pure  qualche  par- 
3,  ttcolare  Ufizio,  e  Libro  di  Novena  foffe  flato  vie- 
„  tato,  non  per  ciò  potrebbefi  affolutamente  dire 
w  proibito  Y  Ufizio  deW  immacolata  Concezione ,  € 
55  la  Novena  in  fuo  onore .  Perciocché  Y  ufo  delle 
M  Novene  in  onore  della  Concezione,  e  de'  Santi, 
„  non  è  né  fuperftiziofo ,  né  tanto  nuovo  nella  Chic- 
„  fa ,  né  privo  è  di  celcftiali  approvazioni ,  quali 
„  fono  affai  Miracoli  a  vantaggio  di  chi  le  intra- 
5,  prefe  (#/). 

520  Niente  qui  dice  V.R.  di  fcrupoli  medi  ai  Fe- 
deli per  le  divote  pratiche  riguardanti  Y  Immacolata 
Concezione;  molto  meno  vi  dice,  che  il  Muratori 
le  difapprovi.  Soltanto  con  quefle  parole,,  E  quan* 
„  do  pure  qualche  particolare  Ufizio  ,  e  libro  di 
„  Novena  foffe  flato  vietato ,  non  per  ciò  potrebbe* 
9,  fi  affolutamsntc  dire  proibito  t  Ufizio  dell9  lm* 
3,  m  acolata  Concezione ,  e  la  Novena  in  fijo  onore  :cg 

mo- 

[*'/]  P.  Stor.  pag.  268, 
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ttioftra  Ella  di  credere ,  e  dà  a  credere ,  che  il  Mu* 
ratori  abbia  affolutamente  detto  effere  proibito  F  U* 
fizio  deli  Immacolata  Concezione ,  e  la  Novena  in 
/uo  onore  :  locchè,  avvegnacchè  falfiflimo  ,  non  è 
per  Lei  j  che  un  diffettuccio  di  troppa  fede  al  P. 
Piazza  ,  che  non  le  ha  permeilo  di  leggere  nelf  ul- 
timo Capitolo  della  Regolata  Divozione  a  u  erte ,  e 
fole,  e  chiare,  e  vere  parole:  „  nel  Feborajo  del 
„  1678.  comandò  lo  fteffo  Papa,  che  fi  proibiflTe un* 
„  U fizio  deli  Immacolata  Concezione  della  Santiffi- 
,,  ma  Vergine.  n  Altrettanto  ha  fatto  lo  zelantiffi- 
„  mo  regnante  Pontefice  Benedetto  XIV.  col  proi- 
„  bire  nel  dì  4.  di  Maggio  del  1742,  un'  altro  fo- 
„  migliante  V fizio  del?  Immacolata  Concezione  9  ed 
„  una  Novena  in  onore  deli'  Immacolata  Concezion 
„  di  Maria  (Im). 

«521  Padre  sì,  quefte  parole  (  pronunciate  dice  il 
P. Piazza,  rifoiutamente ,  e  indiferetamentc  )  fonie 
fole  del  Muratori,  impugnate  avvalente  Teologo 
con  una  al  folito  lunghiffima  diceria  di  dodici  .pagi* 
ne  :  e  fono  parole  chiare  a  chi  le  fa  leggere ,  o  le 
vuol  leggere,  e  riferire,  come  fono  ftampate  :  e  ve- 
re ancora  le  accorda  V.R.  cpntro  il  fentimento  del 
P.Plazza  nella  fin  Annotazione  decima  fettima.  (  m  n  ) 

521 

■  I  *  Hi'  I  —!■»■>.  ■!   I Il 

\lm]  Murat.  pag.  380, 

[mn]  P.Stor. pag. 2 69. „  Realmente  efifte  la  proi- 
v  frizione  di  un'  U fizio  della  Concezione  nel  Ponti- 
^  ficato  di  N»  S,  Benedetto  XI V.  ma,  come  narra 
9,  il  dotto  Padre  da  Cavalefe  nel  libro  da  noi  altro- 
9,  ve  lodato  in  difefa  del  Voto^  Sanguinario  queft5 
v  Ufizio  non  è  ,  che  un'  Ufiziolo  riftampato  nei 
„  1742.  a  Napoli  con  nuovi  Inni,  con  nuove  Ora- 
„  zioni,  e  con  certi  Salmi  curiofamente  uniti;  ma 
5,  quefto  Ufiziolo ,  che  ha  a  fare  colF  Ufizio  appro- 
■.,  vato  da  Innocenzo  XI.?  "  Niente  quefto  Ufizio- 
lo proibito  da  Benedetto  XIV.  ha  che  f*re  coli'  U*- 
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521  Ho  da  aprirmele,  M.R.P.,  cordialmente,  e 
fìnceramente?  Perchè  nò?  Eccomi.  11  P.  Piazza  ha 
tacciate  le  addotte  irreprenfibili  diferetiflìme  parole 
del  Muratori  unicamente,  o  principalmente,  a  mio 
credere,  per  difpetto,  che  ha  dovuto  diffimulare ,  d' 
alcune  altre ,  che  le  precedono,  fenon  anche  di  po- 
che altre,  che  lor  vengono  dietro.  Intiero  le  traferi- 
yo  il  pano.  Ne  giudicherà  Ella ,  o  piuttofto  ammirerà 
la  diferetezza ,  e  la  cautela  ufata  dal  Muratori .  Quan- 
to  fé  gli  è  tenuto ,  e  perciò  che  ha  fcritto ,  e  per  ciò  che 
non  ha  fcritto:,,  Le  Lamine  Granatenfi  f  fcrive  egli) 
nino]  parto  d' impoftori  (op)%  benché  foftenute 
'm ^ ^ »P« 

fizio  approvato;  ma  molto  moltiflìmo  coli'  Ufizio 
protòito  da  Innocenzo  XI.  Mentre  e  ]'  Ufiziolo, 
e  queft  ultimo  Ufizio  fono  i  due  Ufizj  veramen- 
te proibiti  de'  quali  foli,  e  non  d'  altri,  fa  men* 
zione  il  Muratori. 
[no]  Murat.  pag.  cit. 

(o/O  Murator.  de  foperftitione  vitanda  pag.  80. 
„  Anno  1595.  effoffa  font  in  Hifpania  in  Granaten- 
„  li  agro  in  Monte,  quem  deinde  Sanftum  appclla- 
»  runt»  VorPor.a»  quae  dicebantur  effe  Sanaorum, 
„  Caccila  primi  Granatenlìum  Epifcopi,  Ifcii  Ta- 
„  rifenlis :,  ac  Thefifontis  Berienfis ,   Difcipulorum 
„  S.  Jacobi ,  &  Martyrum.  Ibi  quoque  Lamine  quae- 
„  dam  plumbeae  effoffae  font,  Arabicit  Uteri*  ex*. 
„  ratae.  Interpretes  conquifiti  retulere ,  fpeflare  La. 
„  mtnas  ad  tempora  Apostolica ,  miraque  Mylleria 
„  continere,  ibique  m  primis  legi  difertam  men- 
„  tionem  Uetpatae  fine  labe  conceptae.  Fatetur  Au- 
„  ctor  Hiftoriae  Conceptionis ,  univerfam  Hifpa- 
„  niam  incredibili  laetitia  pcrfofam  ex  effoffione 
„  tanti  thefauri     &  inuiìtata  pompa  tunc  caeptum 
„  celebrar!  ejufdem  Gonceptionis  Feftum  .  Nimi- 
„  rum  vix  unus  fon  e  populo,  cui  perfoafum  tan- 
»  dem  non  fuent,  jam.  definitam  effe  controverfiaro 
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n  per  lunga  fila  d*  anni  come  monumenti  di  vene* 
„  randa  antichità,  fi  videro  per  ordine  del  mede- 
fimo 


)> 


„  de  Virginia  Conceptionc,  certamque  jam  ftare  vi- 
„  ftoriam  fautoribus  Scotifticae  fementiae.  Quo- 
„  niam  vero  Hifpali  muffare  aufi  funt  quidam  e 
„  Praedicatorum  familia  contra  veritatem  ,  ac  le§i- 
„  timitatem  ejufmodi  Laminarum  adverfa  faftio  in 
„  illos  populum  concitavit,  aliifque  in  locis  tumul- 
f,  tus  ,  ac  jurgiainvaluere  f  Graviora  fubfcquuta  funt 
,>  poft  annum  4614.  nam  eo  perdura  res  efi  (  quod 
99  vix  poflera  credant  faecula  )  ut  /aera  DoSioris  An» 
f1  gelici  Imago  1  per  ludbrium  vili  jumento  fuperpo- 
t9  /k*i  Per  v*co*i  per  fora j  per  compita ,  circumdufts 
f ,  fuerit  y  dementi  ,  lymphatoque  infequente  Populo  , 
i,  ac  per  fubfannattonem  clamitante  ;  fin  peccado  Ori» 
„  ginal:  fin  peccado  Originai  .  Haec  Auguftinus  le 
>f  Blanc  inHiftor.  Congregat.  deÀuxiliis  lib.4.  cap. 
„  27.  qui  &  fatetur,  fi  plufquam  civilia  bella,  tunc 
„  cam  ob  caufsam  in  Hifpania  adverfus  Ordincm 
f,  Praedicatorum  commota  ,  quifquam  deferibenda 
„  fumeret,  librum  Aon  unum  impleret.  Atquehaec 
„  ipfa  jurgia ,  &  fcandala ,  ut  in  pofterum  averterei 
,,  tur,  fuae  prudentiae  putarit  Grcgorius  XV.  Pa- 
w  pa  Anno  16Ì2.  Praedicatoribus  ora  prorfus  obftrue- 
„  re ,  uti  fupra  animadvertimus .  Rcdeo  ad  Laminas 
„  Granatenfes.  Clemens  autem  Vili.  SummusPon- 
„  tifex  certior  de  hifee  fa&us,  liberum  quidem  fc- 
M  cit  Archicpifcopo  Granatenfi  judicare  de  Corpo- 
„  ribus  creditis  facris,  quod  rationi  confonum  cre- 
„  deret  fecundum  facros  Canones,  &  Decreta  Con- 
3,  cilii Tridentini;  at  fibi,  &  Sanélae  Sedi  judicium 
3,  refervavit  de  Lamints  plumbeis .  Nihil  hoc  obfti- 
33  tit,  cjuominus  rem  protegente  Philippo  III.Regc 
„  Laminarum  interpretano  evulgata  fuerit .  Praeci- 
5,  pue  vero  animos  bonae  ,  &  craedulae  gentis  ra- 
9)  puit  Conciliura  Apoftolorum  (  idem  puto,  quod 
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j,  fimo  Santo,  ed  intrepido  Pontefice  condennatc. 
«à  Così  nel  Febbraio  del  1678.  comandò   lo  fteffo 

Pa- 


fupra  innui  ),  de  quo  fidem  faciebant  Laminae, 
&  in  quo  Concepùo  fine  macula  diferte  tribuebx- 
tur  Virgini  Deiparae.  Proinde  non  fecus  ac  mo- 
numenta Canonica,  atque  e  Coclo  demiffa,  ha- 
beri  coeptae  funt  apud  Hifpanos  admirabiles  iftae 
Laminae .  Et  quia  dum  nonnulli  eorum  fidem  in 
dubium  revocabant ,  Confalvus  Sancbez  palam  curii 
aliis  patrocinium  ilìarum  fufeepit.  O  quantis  er- 
roribus ,  ac  infultibus  obnoxia  forct  &  ipfa  Pie- 
tas, nifi  nobis  dediffet  Deus  Summos  Pontifices* 
&  Paftores,  quorum  fapicntia,  &  vigilantia  im- 
pofturis,  pravifque  doftrinis  quotidie  occurrerctf 
Et  reapfe  Anno  1642.  Urbanus  Vili,  infipientem 
hunc  aeftum  Hifpanicae  gentis  diutius  non  feren- 
dum  ratus  ,  Bulla  promulgata  in  ipfas  Laminas 
infurrexit,  fidemque  cis  ademit,  donec  judicium 
de  illis  Apoftolica  Sedes  pronunciaffet.  Àdhibitis 
denique  multis  arietibus,  dedu&ac  Romana  fuere 
famolae  Laminae,  quaeacribus,  ac  diuturnisdif- 
putationibus  aditum  aperuerunt  ,  praefrafle  prò 
eis  pugnante  crcdulitate  Hifpanorum;  ac  tamdiu 
protrala  liseft,  pofitique  tot  obices,  ut  ufque  ad 
Pontificatum  innocenti!  XI.  pependerit  judicium 
Romanae  Ecclcfiae.  Hic  ergo  Pontifcx,  invifti 
animi  vir,  &  nullius  faciem  refpiciens,  Laminas 
eafdem,  tamquam  adulterinas  merces,  &  monu- 
menta malitiofe  confida ,  profcripfit ,  atque  aeter- 
numdamnavit:  quae  fententia  incredibilem  uni- 
verfae  Hifpaniac  moerorem  attulit,  quuminLa» 
minis  iis  triumphum  Scotifticae  fententiae  ,  & 
gloriam  non  modicam  fuac  gentis,  antea  ftatuif- 
let.  Sed  neque  his  detcrritus  Carolus  II.  Rex  Ar- 
chiepifeopum  Tranenfem  Romam  ad  Pontificem 
mifitj  fententiae  revifionenr  imploransj  fed  con-» 
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„  Papa,  che  fi  proibifle  uri  Vfizio  dell'  ImmacoU* 
»,  t*  Concezione  della  Santi ffìma  forgine.  Altrettali* 
5,  to  ha  fatto  Io  zelantiffimo  regnante  Pontefice 
»  Benedetto  XIV.  col  proibire  nel  dì  4.  di  Mag- 
„  gio  del  17^.2.  un'  altro  fomigliante  Ufizio  della 
5,  Immacolata  Concezione ,  ed  una  Novena  in  onore 
„  delt  Immacolata  Concezion  di  Maria.  Ed  ecco 
„  quanta  novità  tutto  dì  di  Divozioni .  Se  fono  fu- 
„  perflue,  e  fupcrficiali ,  a  che  inventarle?  Se  poi 
„  tollero  ancora  difeordi  dagl'  infegnamenti  della 
„  Griftiana  Religione,  fi  hanno  ben  da  afpcttare 
„  que'  fulmini ,  che  Clemente  XI.  e  pofeia  il  pò- 
„  co  fa  lodato  Papa  Benedetto  XIV.  hanno  fcaglia- 
„  to  contro  di  certi  Riti  [/>?],  conofeiuti  appunto 
„  incompatibili  colla  Santa  Religione  di  Crifto  . 

522  Sin  qui,  P.  Storico,  non  può  Ella  non  efler 
contenta  della  mia  moderazione  :  Ma  é  quefta  fol- 
tanto,  a  vero  dirle,  apparente.  E'  egli  pur  vivo  il 
fuoco ,  che  mi  accende  in  petto  la  ftefla  facilità ,  con 
cui  ravvifo  per  me  fteflb,  e  ad  altri  porto  moftrare 
la  palpabile  verità,  che  è  dalla  parte  del  Muratori, 
e  r 

„  ftantia,  ac  fapientia  Romana  hac  in  reexaudien- 
3,  dum  Regem  minime  cenfuit. 

„  Erunt  qui  hacc  a  me  commemorari  arbitrabun- 
5,  tur,  ut  Scotifticae  fentcntiae,  ejufque  tutoi;ibus 
„  invidiam  creem.  Quibus  rcfponfum  volo,  tòt;ies 
„  me  confeffum  fuifle ,  itcrumque  fateri ,  fentcntiaìn 
„  hanc  non  e  Commencis  ha&cnus  reccn/ìtis,  fed 
„  e  Rationibus,  ante  cas  fraudes  per  viros  doólos 
„  cxcogitatis,  Probabilitatem  fuam,  quam  &  Ro* 
„  mani  Pontifices  agnofeunt,  accepiffe. 

(P<?)  Oh  come  fempre  è  lo  fteflb  nello  fcriverc 
il  gran  Muratori,  rifpettofo,  vuolfi  dire,  e  mifu- 
rato!  Mille  addur  fi  potrebbero  bei  efempj  della 
iaggia  di  lui  diffimulazionc ,  e  riguardo.  LcgganjG 
1  foli  Annali  tf  Italia,  & 
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e  F  impudente  impofiura,  che  è  dalla  parte  del  va* 
lente  Teologo  .  Che  pazienza  ci  vuoU%  P.  Storico, 
a  contener  fi  entro  certi  confini  ! 

523  Con  tutta  la  poflìbile  pazienza  mi  permetta, 
che  le  prefenti  brevemente  tutte  le  ftravaganze(le 
ridurrò  a  tre  fole  )  del  P.  Piazza  nel  propofito  del- 
le far  riferi  te  parole  del  Muratori  (  n  520.  ).  La  pri- 
ma leggefi  nella  veriìone  latina,  con  cui  dal  P. Piaz- 
za fi  fa  dire  al  Muratori,  che  Innocenzo XI.  ha  proi- 
bito ,  non  già  un'  Ufizio,  come  fcrive  il  Muratori, 
ina  T  Ufizio  dell'  Immacolata  Concezione:  „  Pritm- 
„  nius  refolute,  &  tndifoete  denuntiat ,  Innocenttum 
„  Papam  XI.  Menje  Februarit  Anni  1678.  jufliffe  , 

ut  interdiceretur  Offieium  Immaculatae  Conceptio» 
„  nis  San&ffimaeVirgtnis."  V.  R.  vorrà  chiamare 
quetta  prima  ftravaganza  una  inconfiderazionc .  Ne 
fon  contento,  dovendofene  manifeftamente  inferire, 
lo  che  mi  bafta:  è  falfo,  falfiffimo,  che  il  Mura- 
tori abbia  affolutamente  detto ,  e  [fere  proibito  /'  Ufi"  ■ 
zio  della  Immacolata  Concezione. 

524  La  feconda  (travaganza  confitte  nello  fpac- 
ciare,  che  fa  il  P.  Piazza,  air  occafione  di  riferire 
corrottamente  V  ultimo  recato  tetto  del  Muratori, 
effere  di  (^uefti  agli  Eruditi  tutti  notiflime  le  con- 
trarietà, e  le  animofità  contro  la  pia  fentenza  dell': 
Immacolata  Concezione  (q r).  Se  il  Muratori  (ag- 
giunge l'accorto  Padre,  prevenendo,  e  declinando 

ìa 

[qr]  P.  Piazza  pag.  395.  ,,  Quid  fentiat  Prita- 
„  nius  de  Immaculata  San&iffima  Dei  Gcnitricis 
„  Cooceptione,  notum  eft  omnibus  eruditis  ex  li- 
„  bro  Antonii  Lampridii  de  Superjiitione  vitanda, 
„  &  ex  fcptcmdccim  epiftoìis  Ferdinandi  Valdcfii  : 
„  in  qaibus  idem  ipfc  Lamindus  Pritanius  fub  iftis 
,,  lar/acis  nominibus  ,  fufeepta  occafione  oppugnan- 
„  di  Votum  tuendi  ufque  ad  fanguinem  piam  de 
„  itami  culata  B.  Virginis  Conceptione  fententiam, 


la  giufta  incontraftabil  difcfa  del  Muratori  medefi- 
xno  )  nella  Vita  del  Parroco  di  Varallo  efalta  la  di 
lui  pietà  verfo  la  Vergine  Santiflìma,  fé  loda  V 
aver  egli  inftituito,  e  praticata  la  Novena  della 
Immacolata  Concezione,  fé  approva  V  aver  egli 
fatta  lavorare,  e  tradurre  a  Varallo  una  Statua  del-* 
la  Beata  Vergine  immacolatamente  concetta  ;  è 
bensì  maraviglia:  e  quindi  farà  ancora  maraviglia, 
che  nel  libro  di  Antonio  Lampridio  de  Superjtitio* 
ne  vitanda,  e  nelle  diecifette  lettere  di  Ferdipan* 
do  VaWefio  tante  trovinfi  efpreffiofti ,  propofizioni  9 
protette  del  Muratori  offequiofe ,  e  favorevoli  alla 
fentenza  della  Concezione  Immacolata;  ma  non  è 
da  farne  vcrun  cafo  a  giudizio  del  P.  Piazza,  né 
può  trarfene  argomento  di  parzialità ,  o  di  riguardo 
del  Muratori  per  le  facre  Statue,  e  per  la  fuddet- 
ta  pia  fentenza ,  maiùfeftando  egli  a  detta  del  P. 
Piazza  altrove  i  fuox  fenfi  a  quefte ,  e  a  quelle  con- 
trari, (rf) 

5*5 
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3,  hanc  ipfam  fententiam  modis  omnibus    informa- 
„  re  conatur. 

[  rf]  P.  Piazza  ibidem  .  „  Illud  mirum  ,  quod 
„  Ludovicus  Antonius  Muratorius  ,  in  Vita  Servi 
i,  Dei  Benedióli  Jacobini  Parochi  Varallenfis  com* 
j,  mcndans  ejus  pietatem  erga  San&iffimam  Vir- 
5,  ginem  ,  laudat  inter  alia  ,  quod  inftituent  No* 
„  vendiales  Ferias  Immaculatae  Coneeptionis  j  in 
„  quibus,  fingulis  vefpcrtinis  horis,  de  aliqua  ejuf- 
„  dem  Virgin is  virtute  fermonem  habebat:  quod- 
n  que  ejufdem  Virginis  fine  labe  concegtae  piani 
„  Statuam  elaboran,  &  Varallum  deferri  curavit* 
„  Etfi  hoc  etiam,  quod  San&is,  &  B.  Virgini  fta- 
1,  tuae  ponantur,  non  multum  placet  Pritamo;  ut 
„  vidcbimus  Parte  III.  cap.  IX.  Num  diverfitas  no- 
„  minum  contrarios  fuggerit  fcnfusf  diverfamque 
9)  fcribendi  rationem  miniftrat. 
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525  Della  contrarietà  (  fattamente  fuppofta)  del 
Muratori  alle  faere  Statue  fi  parlerà  a  fuo  luogo 
(  num.  725.  e  feguent.  ).  Qui  folo  offervo,  che 
il  P.  Piazza  pretende,  che  cofti  agli  Eruditi  tutti 
la  contrarietà  del  Muratori  alla  pia  fentenza  dal  ci- 
tato Libro  di  Antonio  Lampridit)  ,  e  dalle  citate 
Lettere  di  Ferdinando  Valdcfio,  imperciocché  ivi, 
„  die5  egli,  fi  fa  di  tutto  per  indebolire  la  detta 
„  fentenza  ,  nel  mentre  che  impugnati  il  faputo 
„  voto  Sanguinario  „  :  Lamindus  Pritaniusfub  I/ih 
larvati;  nommibus  Antonli  Lampridii ,  &  Ferdbian- 
dt  Valdcfu  fafeepta  occafione  impugnandi  votum  tuen- 
dt  ufque  ad  fanguinem  piam  de  Immaculata  B.  Vìy~ 
gtnis  Coneepttone  Sementiamo  han$  ipfam  Sentcn- 
ttam  modts  omnibus  infirmare  conatur.  [ft]  Veri- 
tà Scinta,  come  foffri  mai  d'effer  sì  mal  menata, 
e  tradita/  Gli  Eruditi  tutti,  ed  Ella  ancora,  che 
hanno  lette,  ed  efami  nate  le  dette  Operette,  non 
hanno  potuto  certamente  rinvenirvi  né  cfpreffione 
del  Muratori ,  né  argomento  di  Lui ,  che  affermi , 
e  coneluda  rifpettivamente,  non  efler  pia,  non  ef- 
fer  lode /ole,  non  effer  probabile  la  fentenza  della 
Immacolata  Concezione  di  Maria .  Gli  argomen- 
ti tutti ,  e  le  efpreffioni  del  Muratori  mirano  fo- 
lo a  conchiudere  evidentemente  ,  incerta  efferc  u- 
na  fentenza,  la  quale,  attefa  la  di  lei  incertezza, 
non  può  foftenerli  coli'  effufione  del  Sangue  %  e 
coli'  inconteare  volontariamente  la  morte  contro  il 
quinto  eerto  Precetto  del  Decalogo  ;  febbene  non 
lafcia  ella,  non  ottante  la  ftefsa  fua  incertezza, 
d^  efferc  fommamente  pia,  e  probabiliffima ,  e  quin- 
di degni  d'  approvazione  i  Voti  di  foftenerla  ,  e 
in  voce,  e  in  ifcritto,  calamo ,  &  raùonibus ,  co- 
me dichiara  apertamente  il  Muratori  [tu],  difen- 
dei 

£/VJ  SS 

\tu\  Murata  de  Super ft.vit.cap.i.pag.  5.„Quam«« 
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dendo  infieme  con  ragione  cohvincentiffìma  il  con- 
L  te- 

„  obrem,  uti  jam  fafsus  fueram  in  /ibro  de  Inge- 
„  rìwYum  Moder attorie ,  iterum  Jubentiflìme  fateor, 
jy  fcntentiam  patrocinantem  Immaculatae  Conce- 
99  ptioni  Virginisnon  foluoi  Ptam,  (càfummePiam 
„  in  Ecclefia  Dei  effe.  Re&iffimc  faciunt ,  qui  eam 
„  Populo  in  publicis  Concionibus,  aut  editìs  Libris 
„  depraedicant ,  atquc  commendant .  Ncque  ad- 
9i  verfus  illam  quoquomodo  dimicare  amplius  licct, 
i)  quamquam  liceat  aliter  fentirc  in  intimis  cor- 
»  dibus.  Parendum  eft  Pontificibus  ,  Chriftiani 
„  Popùli  Magiftris,  qui  non  aliam  potiorem  viam 
„  haétenus  invenere  ad  avertendas  fimuìtates  ,  & 
,>  ad  arcenda  fcandala  ,  quae  olmi  crebro  inter 
i,  Theologos  Catholicosob  ejufmodicontroverfiam 
3)  fluebant"  e  pag.  <?.„  Haec  mea  prima  verbaLi- 
5)  bro  II.  Gap  VI.  de  Ingenior.  moderar.  ,  quac 
»  repctere  juvat,  atque  opus  eft.  Satis  quibufdam 
99  non  fuit ,  calamo  ,  &  rationibus  Immaculatam 
„  Deiparac  Conceptionem  tueri:  quod  procul  dubio 
9)  cum  vera  pìetate  confonat  .  Nefcio  quid  etiam 
J9  illu/ir/us  invcntfje  (ibi  funi  vifi ,  quo  fuum  in 
9,  Vtrginem  tefiarentur  obfequium  :  Sacramento  IH* 
9,  deliect  fife  oblìrinxtrunt ,  atquc  voverunt  1  fé  prò 
9)  huftifmodi  Opinione  tuenda  Sanguinem ,  &  Vttam 
99  daturof  ,  quoties  occafìo  pofecret  ,  Novttium  cer- 
5,  te  Martj/rum  genus&c*  Quid  eft  ergo,  quod  Par- 
M  thenotimus  ait ,  me  non  diftinquere ,  me  non  ex- 
9I  plicare  mentem  meam ,  *#  />*#tw  y*r  defendendae 
5f  Vir^ineae  Immunitatis  Votum  extra  morus  pcricu- 
9Ì  lum*  Si  calamo,  &  rationibus tuentes  imraaeu- 
3,  latam  Virginis  Conceptionem  laudo  ;  fi  unice 
3,  verba  mea  feruntur  in  illos  ,  qui  Sanguinem  fé 
$i  daturos  prò  eadem  fentcntia  pollicentur  ,  quis 
55  continuo  non  perfpiciat,  mihi  primum  Votum 
3,  minime  improbari  3  alterum  vero  ncque  mihi  3 
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tcgnofuo  qualunque  meri  favorevole  alla  fentenza/ow- 


ma- 


5,  neque  aliis  probandum  credi?   At  morem  gcra- 
„  mus  homini  quaerenti  nodum  in  fcirpo.  Itaquc 
3,  dico,  prudenter  agere  ,  qui  voce,  &  fcriptis  pro- 
5,  pugnaturos  fé   vovent   fententiam  eximentem  a 
„  Peccato  Originali   Deiparam  ;  Prudentius  agere  t 
3,  qui  eamdem  fententiam  tùentur,  fed  Voto  omif 
s,  fo;  Prude ntiffime  denique  agere  Academi?s  ,  fi 
s,  pacis  caufsa  tutelae  ejufdcm  fentcntiac  Votum  ad- 
3,  jungunt.   Primi  commendandi ,  quod  Piae  ,  atque 
3,  admodum  Probabili  Opinioni  ftudium  fuum  addi- 
3,  cunt,  in  cujus  Probabilitate  afferenda  non  fai-  < 
,,  luntur  .    Secundi  ,  ut  reor  ,  Prudentiores ,  quod  | 
„  eamdem  protegentes  fententiam,  Jibertatcm  inge- 
5,  nii  fibi  fervant,  quam  multis  aut  Imperium  Prin- 
„  cipum ,  aut  aliae  humanae  cauflfae  ademerunt  • 
„  Videlicet  nefeii,  quo  inclinaturum  aìiquando  fitj 
5,  judicium  definitivum  Apoftolicae  Scdis ,  &Vcri-, 
5,  tatis  fuper  omnia  cupidi,  quam  poft  acnus  ,  & 
3,  fincerius  ftudium  deprehendere  aìiquando  poffent 
3,  in  oppofita  fententia,  Probabili  &  ipfa,  nolunt 
39  ita  fefe  obligare  ad  patrocinium  unius  Opinionis, 
„  ut  integrum  fibi  non  fu,  infirmioribus  ptrfpefti^ 
„  rationibus  in  contrariam  [  quod  faciunt  melióraà 
„  cdofli  Sapientes  ]  deflefterc.    Demum  laudando 
3,  maxime  Academiarum  Prudentia,  quod  ad  Sco* 
33  tifticam  fententiam  ample&endam ,  ac  profitcn- 
3,  dam  fefe  obftrinxerint,  ut  ita  e  Scholis  remove 
3,  rentur  jurgia,  &  fcandala,  olim  e  confli&u  utnufr 
3,  que  opinionis  progenita  :  quae  cauffa  etiam  Ro  t 
33  manae  Sedis  prudentiam  adduxit  olim  ad  eripien-ij 
3,  dam  vocem  Thomifticae  fententiae,  eamque  unii 
3,  relinquendam  Scotifticac.  Haec  autem  nil  rei  hai  I 
39  bent  cum  Voto  Sanguinario ,   quod  unum  et  La  « 
3,  mindo  Pritanio,  &  praefenti  Opufculo  argumen» 
3,  tum  fcribendi  praebuit. 


Nona.  163 

inamente  pia  della  Concezione  Immacolata  (##)• 
526  Se  da  ammirarfi  foltanto,  perchè  da  contar- 


[u  x]  Murat.  Epi/i.  Ferdinandi  Valdefii  in  Au&oris 
monh.  „  Ceterum  quod  aJibi  non  femel  proteftatus 
„  fum;  fincero  corde  heic  iterum  proteftor.  Si  quid 
n  ego  tum  alibi,  tum  in  novo  irto  agone  attuli, 
„  quo  extenuari  poffe  videatur  Sententia,  ftatuens 
„  Mariana  San&tffimam  ab  Originali   labe  praefer- 
1,  vatam,  eo  tantum  condito,  tmmo  &  ex  neceffi- 
1,  t<ne  fa&um  fuit     ut  oftendeem,  quam  temere, 
Il  &  contra  mentem  veterum  Theologorum,  ipfiuf- 
»  que  Ecclefiae,  poftrems  hifee  temporibus  DebU 
„  tum  ejufdem  culpae  ab  «pfa  Deipara  nonaulli  ex* 
„  cludant  :  quod  etiam  do&iflìmi  PP.  Salmaticenfcs 
l9  antea  praeftiterar-t .     Ad   haec   quum  inter   Piac 
„  Sententiae  affecìas  complures  rmrentur ,   ne  di- 
»  cam  tacite,  culpent   Apoftoìicam  Sedem  ,   quod 
„  tam  fuCpenfo  gradu  in  cjufmodi  controversa  pro- 
11  cedat:  al  qu?d  in  ^ra^iam    imperitorum   indican- 
1  dum  fuit,  quo  appareret ,  quanta  fit  in  hoc  etiam 
y  negotio  Prudentia,  &  Sapientia  ejufdem  Roma- 
,  nae  Sedis.    Nihil  profeto   antiquuis   illa  habet , 
,  quam  ut  foveatur  ,   &   crefeat  in  Catholicorum 
,  cordibus  legitima  venerano,  &  amor  erga  felicif- 
,  (imam  cam  Virginem,  quam  Deus  in  MatremU- 
„  nigeniti  Filii  fui  elegit .    Attamen  probe  confeia 
L  non  folum  in  quaeftione  de  ipfms  Virginis  Matris 
,  Conccprione,  (ed  &  in  omnibus  ali's  ,  quae  ad 
,  Fidem  Orthodoxam    pertinent  ,  quanta  fieri  pof- 
■  fit.  maturitate  effe  procedendum,  atque  a  Divi- 
I  nis  Scripturis,  &  Traditione  Sanétorum  Patrum, 
I  non  vero  ab  ullo  partium  Audio,  ncque  ab  jndif- 
1  creta   Devotione  Veritatem   effe   petendam  ;    in 
*  praefenti  autemdifputatione  praegrandem  quidem 
i9  Probabilitatem  adeffe  Scotifticae  Sententiae  ,    fed 
»  multa  nihilominus  obftarc,  quae  poftremum  judi- 
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fi,  per  nulla,  fon  le  lodi,  e  gli  applaufi  fatti  ali 
pia  fentenza  Scotiftica  da  chi  incerta  la  crede:  d 

q^n-_ 

5,  cium  fufpendere  cogunt  :  ha&enus  a  dirimend 
5,  controverfia  abftinutt  ,  accuratiori  fortaffis  exs, 
3,  mini  rem  tanti  momenti  rcfervar.s,  certe  lauda 
5,  bili  interea  ratione  Chriftianorum  omnium  pi 
3,  erga  Deiparam  aflfe&ui  confulens. 

v  Veneranda  fuht  ejus  Decreta;  nihil  eis,  nequ 
33  Probabilitati  Ptae  Sententiae  ego  detraflum  volo 
5,  nihil  novandum  cenfeo.  Fiam,  inquam,  &»*** 
3,  tiam ,  etque  adhaerentes  3  ex  corde  laudo ,  neque  oi 
9  pugnare  mihi  efl  animus  ;  abundant  enim,  qui 
5,  eam  perfuadere  poffint  ,  &  nihil  adverfus  ìllai 
s,  militat ,  quod  Probabilibus  rationibus  ab  illius  Pi 
3I  tronis  non  temperetur.  Unum  ergo  mihi  confi' 
5y  tutum  fuit  ,  feilieet  oftendere,  ab  ea  Sententi' 
3,  Certitudinem  abeffey  ac  propterca  minime  ferei 
3,  dum  Votum  Sanguìnarium ,  fub  fomniatac  hujt 
33  Ccrtitudinis  perfuafione  coneeptum.  Votum  fi 
3,  ne  graviffìmum ,  quum  ibi  de  vita  hominum  agj| 
3,  tur;  Votum  vergens  in  dedecus  Religionis,  qu? 
3,  prò  tutela  Opiaionum  mortem  fubirc  nos  vetat 
3,  &  in  Reipublicae  detrimentum ,  quam  vitac  ili 
3,  jufta  canna  prodigi  laedunt.  Ejuimodì  Certìtt 
3,  dinem  tnbuere  Piae  Sententiacjeamqueargume 
3,  tis,  ac  rationibus  tueri  ,  unicuique  licet.  S 
3,  quando  co  ufquc  prolabitur  ingenium  hominun 
3,  ut  quod  ccrtum  arbitratur  meditatione ,  quae  fi 
33  lax  effe  poflìt,  vitae  etiam  profufionc  confirma 
3,  velit:  tunc  non  folum  licet,  fed  Religionis,  £ 
3,  clefiae,  &  Reipublicae  intereft,  tam  improvic 
3,  confilio  obfiftere .  Tum  folum  Certa  rcs  erit 
3,  quum  Certam  Ecclcfia  deccrnet,  Iftam  ergo  Pt 
3,  teflationem  ubìque  repetitam  volo .  Si  quid  in  n 
3,  ceffitate  pugnandi  adverfus  male  confutum  Votu 
33  prò  avertendo  fcandalo  mihi  excidet  *  non  ad  n 
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guanti  eruditi  [di  tutti  quelli  certamente ,  che  E* 
uditi  fono  infiememente,  e  Sapienti,  e  dell' Apo- 
lolica  Sede  riverenti  Offequiatori  ]  potrebbe!!  dire 
llud  rnirum  :  è  bensì  da  maravigliar  fi ,  ma  non  da 
L  3  farne 

,  nuendam  Piae  Sententiae  Probabilitatem ,  ac  Pri- 
,  vilegia   a  Summis   Pontifìcìbus  in  eam  collata  ; 
,  fed  unice  ad  prodendam  ejufmodi  Ccrtitudinem 
,  fine  bonis  tabulis   venditatam   adhibitum  feies  , 
>  Veritatis  cupide  Leftor.  Tuum  poftea  crit  deccr- 
,  nere  juftiufne  ego  prò  do&rina  Ecclefiae,  prò  glo- 
,  ria  Sedis  Apoftolicae  deccrtarim  ;  an  qui  judicium 
,  de  ifta  Quaeftione  a  Romanis  Pontificibus  fibi  re- 
,  fervatum  ufurpantes,  Sententiae  nondum  certac 
illud  obfequium  ,  &  vitae  facrificium  praeftari  pof- 
,  fé  credunt,  quod  Sentcntìis  ad  Fidem  fpeftanti- 
bus  unufquifque  Fidelium  debet.   Quotiefcumquc 
agitur  de  Dogmatis  Fidei  ,   auftoritas  Ecclefiae 
nobis  ea  proponentis,  quum  coelitus  fit  immunis 
1  erroris,  de  rerum  Ventate  certos  nos  facit,  ne- 
1  que  ulla  nobis  dubitarlo  fupereft,  quin  tunc  Ty- 
ranno  inftante  vitam  prò  Certa  Ventate  dantcs 
Deo  placeamus.    Verum  doncc  Ecclefia  geminas 
contrarias  de  Conceptione  Sententias  vigere  finit, 
neque  ha&enus  Thomifticam  improbavit  :  quid- 
nam  juftificare  poflit  eligentem  mori  prò  Pia  Sen- 
tenza, non  video.  Certa  Veritas  ibi  defideratur, 
neque  privata  Perfuafio  prodeffe  poflit,  quum  au- 
dicnda  fit  ante  omnia  Ecclefia,  quae  fecus  judi- 
cat,  nullum  ha&enus  agnofeendo  Peccatum ,  aut 
Errorem  in  oppofita  Opinione,   Deficiente  autera 
Certa  Ventate  in  Pia  Sententia,  &  periculo  er- 
randi  inde  nondum  fublato ,  a  ftiperftitione  diffi. 
cìle  abfit ,  quifquis  prò  ejus  tutela  Vitam  fuam  in> 
pendere  velit,  quum  Bonum  maximum,  &  Ccr- 
tiflimum  prò  nondum  Certo  commutare  audcat À 
&  Vitam  temere  projicere  grave  iìt  crime». 
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farne  eafo  (tì.  524.),     Sa  V.  R. ,  che  ilSapientifll 
mo,   ed    Eruditiffimo   Regnante    Sommo   Pontefice 
Benedetto  XiV.  ha  infognato  eìTere  incerta   la  pia 
Scotiftica  fentenza ,  imperciocché    non  poffon    giu«< 
gnerle  nuove    quefte   di  lui  pefatiffime  parole  [  de 
Sanft.  Dei  Beatif. ,  &  Canoniz.  lib,  3    e.  19.  n.  14.]: 
antequam    controra >fia    ab   Ecelefia  definita  fity    Me 
qui  tuetuY  Beati  [fi  maf   Vnginis    immunitaum  a  pec* 
caio    Originali    in    fui  Concepitone ,    non   poreft  non 
habere  formidinem  de  t>ppofita  ftntentia .  Ciò  non  ha 
faputo  il  P.  Piazza  ,  altrimenti  nel  capo  fuo  XUI.f 
in  cui  parla   di  lui,  o  nuIU  avrebbe  detto,    o  ne 
avrebbe  parlato,   aveudo  premetta  la  protetta  illud 
mirum,    e  dando    fine   coli,  ardita   dimanda.*    num 
diverfitas  Nominum  eontrarior  fuvgerit  fenfus ,  diver* 
famque  fcribendi  rattontm  mtnijtrat  ?  (  n.524.  lett.  rf)\ 
527   La  terza  ftravaganza  del  P.  Piazza  è  il  pel 
ftare,  e  ripesare,  eh' egli  fa,  (opra  1'  Qfizio  proibito 
da  Innoc.  XI   E  che?  Pretenderebbe  egli  y  che  apo 
crifa  ne  forte  la  proibizione  ?  Padre  no  :  produce  ani 
zi  argomenti,  e  documenti  irrefragabili  della  di  le 
autenticità.  Fa  fapcre ,  che  il  fudetto  Ufizio,  fiaraj 
pato  in  Milano  da  Francefco  Vigonc,  fu  proibito 
il  dì  17.  Febbrajo  dell'  Anno  1678. ,  chefecefi  gran 
rumore    in  Ifpagna,  e  in  Germania  per  tale  proi* 
bizione  ;  che  ne  fcriffe  il  piiffimo  Imperadore  Leo- 
poldo I.  ad  Innoc.  XL  ;  che  quefti  con  fuo  Breve 
Apoftolico  de' 18.    Dicembre  dell'Anno  medefime 
afficurò  Sua  Macftà  Imperiale  della  verità  della  proi 
bizione,  e  ne  adduffe  per  motivo  1.  Un'  Indulgen 
za  Apocrifa,  che  in  effo  Ufizio  contenevafi.  2.  L; 
falfa  voce  fparfa  d'effere  ftato  approvato   Y  Ufizi< 
medefimo  da  Papa  Paolo  V.    E  3.  altre  caufe ,  ch( 
fi  taciono  .     E  a  che  fine  ,   dirà  V,  R.   la  qua!' 
ha  di  già  ben  bene   aperti  gli  occhj ,  quefta   lung 
Storia?  Forfè  per  confermare,  che    il   zelo   non 
tempre  difereto,  che  la  Divozione  non  è  fempre  re 

go* 
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golata,  che  negli  fviamenti,  e  trafporti  fé  le  cerca 
talora  fuflìdio  dalla  frode,  e  dalla  impoftura,  e  che 
guai,  fé  minore  foffe  la  vigilanza,  e  l'impegno  di 
chi  governa  la  Chiefa?  P.  Storico  non  fo  di  tanto. 
528  Per  me  ftimo,  che  il  P.  Piazza  abbia  fatto 
un  sì  diftinto  racconto  1.  per  empiere  una  pagina. 
Se  avefle  fcritto ,  come  ha  fatto  il  Muratori  :  nel 
F ebbra jo  del  1678.  comando  Innocenzo  XI.  ,  che  fi 
proibire  un  Ufizio  dell'  Immacolata  Concezione  ,  fi 
farebbe  faputo  lo  fteffo  ,  cioè  la  proibizione  di  un 
Ufizio  deir  Immacolata  Concezione  ;  ma  con  nulla 
più,  che  con  due  linee,  e  farebbefi  pur  troppo  dato 
luogo  a  un  laconifmo ,  il  quale ,  fé  flato  forte  fem- 
pre  il  Moderatore  della  penna  del P. Piazza,  avreb- 
be ridotta  la  di  lui  Grand' Opera  di  pagine  fette- 
cento  dieciotto  a  poche  pagine,  e  sì  poche  (inuti- 
li quefte  ancora,  fpregievoli ,  e  ftomachevoli  ),  che 
non  le  farebbe  la  Regolata  Divozione  fembrata  al 
confronto  una  Operetta.  2.  Per  farfi  ftrada  (potijfi* 
ma  ratio  )  a  pubblicare  ,  che  non  ottante  la  detta 
proibizione,  e  dichiarazione  Pontificia  fu  poi  lo 
fteffo  Ufizio  approvato,  levatene  Je  apocrife  Indul- 
genze, la  fuppofta  Approvazione  di  Paolo  V. ,  e 
cangiate  alcune  efpreflìoni,  foftituendo  alla  Domi* 
na  exaudi  Orationem  meam  1'  cfpreffione  :  Domina 
protese  Orationem  meam\  e  alle  parole  hat  boras 
Canonica!,  foftituendo  haec  laudani  praeconia  :  nel 
che  vi  è  da  imparare,  che  le  formole  ufatc  da  noi 
nel  lodare,  e  fupplicareDio,  cGefucrifto,  non  han- 
no sì  facilmente  da  metterfi  in  ufo,  implorando  le 
I preghiere,  e  l' interceflìone  di  Maria  SantifTima,  e 
de' Santi.  3.  Per  fare  offervare  una  Mutazione  fat- 
ta in  detto  Ufizio ,  vantaggiofa  alla  pia  Scotiftica 
fentenza  .•  ed  è ,  che ,  dove  dicevafi  nella  prima  O- 
razione:  tuam  SanBam  Conceptionem  devoto  affe&u 
recolo ,  leggefì  ora:  Tuam  SanBam  ,  &  Immacula- 
tam  Conceptionem  :  nel  che  fimilmentc  è  da  notar- 
I-  4  fi, 
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fi  che  la  Sede  Apoftolica  nel  lodevoliffimo  fuo  im- 
!i£  di  favorire  la  detta  pia  fetenza,  nulla  fino- 
?a  ha rifparm.afo,  o  rifervato  t  accordando  Ufig, 
Indulgenze,  Feftè  ,  Novene  ec,  J  f«fche./^S 
te  e  1' univerfale  precetto  di  credere  il  concepi- 
to di  Maria  Santo  per^W™-:  approvan- 
do qui"*  >  od  anche  volendo ,  chi tf^J™* 
colata  la  Concezione  negli  Ufiz,  della ^ Beata  vergi 
«e,  de' quali  non  è  a  veruno  comandata  1»  *«** 
Ifooe-  come  pure  nell'Ufizio  divino,  che  e  bensì 

mi  fi  fono  con  molta  lode  Fautori,  e.Softemton 
de  la  fcot.ftica  pia  fetenza;  ma  non  già  nel l  Ufi- 
zio  Divino,  eh?  obbligati  fono  di  recitare  un  ve  - 
fornente  l'uno,  e  l'altro  Clero  (xy).  Tanta  eia 
ISa,  e  "a 'Prudenza  della  Santa  Sede,  che  nel 
favorire  la  pia  Sentenza  del  Concepimento  Santo 
t  ^aliane  recar  non  vuole  verun pregmd  " 
zio  (>*)  all'  oppofta  finalmente  pia  del  Concepì- 
Sento  medefimo"  Santo  per  SaMificaztonc  :   prote- 

"7^77"ex  Decr.  Gregor.  XV.  fub  die  24-  Maii 
Ito',,  Sanfta  Romana5Ecclefia  de .Bcatiffimtc :  Vir- 
*Si&  Conceptione  Feftumfolemn.ter,  &officium 
;;  ?     bratToSus^fingulis  *****% 
fticis  tam  Saecularibus,  <V*™™>f*™™$  £ 
f,  Inflittiti  Regularibus,   mandai,   ac,.Pra"^c  " 
"  Sacrofanao  Miffae  Sacrificio  ,  ac  divino  Officio 
!   Lkbrandis,  tam  publice,  quam  priyat in 1     non 
',  alio  ,  quam  Conceptìoms   nomine  uti  debeant. 
„  Contravenientes  autem  ec. 
"  tyZ)  Exeod.  Decr.  „  Sanaitas  Sua  non  inten- 
„  dit  reprobare  hancopinionem,  necei  ullum  pror- 

fus  PraPejudicium  inferre,  ^ V^TrTrur    p?at 
Aerr I  ftatu    &  terminis ,  inquibus  reperì  tur,  prae- 
„  demltatu>~^"   difto  felicis  Recordatioms 
„  terquamquod  in  lupraaicTo  lc"V*    - 
»  Pauli  V.,  &  hoc  fuo  Decreto  difpofita. 
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ftafi  anzi ,  che  „  mentre  la  Santa  "Romana  Chiefa  , 
„  Maeftra  di  tutte  le  Chicfe ,  e  Ktruttrice  della  Di- 
„  fciplina,  non  ha  finora  definirò  in  ordine  alla 
„  controverfia  della  gloriofa  Vergine  Maria,  nef- 
,,  funo,  fenza  temerità  può  predicare,  o  condan- 
„  nare   la  fentenza  dell'  altra  parte  [mùc]. 

529  Sarà  fazia,  e  fianca  V.  R.  dal  leggere  que- 
lle mie,  e  rifleflìoni,  e  relazioni;  male  giuro,  non 
gliele  ferivo  per  empiere  delle  pagine  .  Non  ho  fé- 
te  di  farmi  Autore  di  groffo  Volume  .  Ciò  faccio 
per  darle  femprc  più  a  conofecre  il  di  Lei  Valente 
Teologo.  Quando  ha  egli  con  iftrepito,  e  collera 
detto,  e  ridetto  contro  il  Muratori,  fovente  fenza 
avvederfene  in  quiete ,  e  calma  grande  conclude  , 
o  lafcia  ad  altri  luogo  a  conchiudere ,  ciò ,  che  di- 
ce il  Muratori  medefimo  .  Nel  nqftro  cafo  prefen- 
te,  dove  impugnanti  dal  P.  Piazza  le  fovrarecate 
parole  [n.  520.]  del  Muratori  ,  conchiudefi  dopo 
lunghiflìma  diceria  ciò ,  che  ha  detto  lo  fteffo  Mu- 
ratori ,  cioè  Innocenzo  XI  proibì  un'  Ufizio  dell'  Im- 
macolata Concezione ,  e  Benedetto  XiV,  fimilmente 
ne  proibì  un  altro  (  n.  519.)- 

530  Non  voglio,  né  debbo  abufarmi  della  di  Lei 

foffe- 


(ab e)  S.  Pio  V.  Conflitut.  fuper  fpeculum  Do* 
mini  „  Cum  S.  Romana  Ecclefia  omnium  Ecclefia- 
„  rum  Magiftra,  &  Do&rix  Difciplinae,  de  ca  re 
„  huc  ufque  non  definierit ,  nemo  abfque  temerità* 
„  te  praedicare,  vcl  alterius  partis  fententiam  da- 
5,  mnare  poteft".  Qualche  maggior  lume  in  quefto 
propofito  puòtrarfi  dalla  breviffima  Lettera  di  N.N. 
al  Sig.  Propofto  Gian  Franccfco  Soli  Muratori  in- 
torno al  giudizio,  dato  nel  Tomo  V.  della  Storia 
Letteraria  d'Italia,  del  libro  del  P.  Vittorio  da  Ca- 
valefe  Minor' Offerv  ante  Riform.  in  difefa  del  Vo- 
to Sanguinario  fiamp,  in  Bologna  1754.  a  S.  Tomm* 
«T  Aquino  « 
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fofferenza.  Terminerò  quefta  mia  5  pregandola  a 
difporfi  alla  lettura  di  altre  tre  fole ,  che  poflon  re- 
ftarmi5per  compiere  l'affamo  impegno  di  difami- 
naret  a  di  Lei  difinganno,  parte  a  parte,  da  capo 
a  piedi,  il  lungo  dì  lei  Eftratto  della  grand"  Opera 
del  P.  Piazza  contro  la  Regolata  Divozione ,  Ope- 
retta del  Piiflimo  ?  e  Sapientiffimo  Muratori  •  Sono 
con  pieniffima   ftima 

Di  V.  R. 

Modena  12.  Ottobre    1756. 

Offequiofijjimo  Servo 
N.  N. 


1     A       Ò* 


M 


531  '^  yj*I  prendo  la  libertà  di  foggiugnerle 
cofa ,  che  non  è  per  efferlc  di  gran- 
de incomodo  .  Offervo ,  che  ria- 
vutoli dalle  Tue  ftravaganze  riguar- 
danti la  proibizione  de' due  Ufizj  dell'Immacola- 
ta Concezione ,  paffa  il  buon  Religiofo  P.  Piazza , 
nel  fuo  Capo  XIV,  della  feconda  parte  a  fiabilirc 
di  propofito ,  pio ,  e  lecito  Tufo  delle  Novene  del- 
la Beata  Vergine,  e  de'  Santi,  Non  alzi  V.  R.  fde- 
gnofamente  le  fpalle  :  ve  n'è  bifogno:  11  Murato- 
ri fembra  al  P.  Piazza  dichiarato  nimico  delle  No- 
vene, non  già  per  il  ridicolo  fcrupolo,  che  fi  è  egli 
fognato  (  n.^19.  ^,  che  metta  il  Muratori  a  chi  fa 
la  Novena  della  Immacolata  Concezione,  e  cui  V.  R. 
né  meno  ha  degnato  di  ricordare  (n.  fleffo  ),  ma 

per- 
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perchè  altrove  gli  pare  ,  che  il  Muratori  riprovi  le 
Novene  della  Beata  Vergine ,  e  de'  Santi,  Si  ripor- 
ta egli  perciò  al  principio  del  Capo  X.  della  prima 
fua  parte,  vale  a  dire  al  Capo  X.  d'  accufa  [0.267.] 
fecondo  f  ordine  delle  accufe  oflfervaco  nel  di  Lei 
Eitratco . 

532  Non  occorre,  che  qui  io  replichi  ciò  ,  che 
ho  concludentemente  dimoftrato ,  della  totale  infuf- 
fiftenza,  ed  ingiuftizia  di  detta  accufa  l  n.  270.  ]. 
Le  voglio  piuttofto  far  parte  di  una  Irruzione ,  o 
Regolamento  nel  particolare  delle  Novene  dato  dal 
Muratori  ad  una  divota  Signora  Modcnefe ,  che  di* 
rìgeva.  Vive  quefta  tuttora  qui  in  Modena.  Potrà 
conofcerla,  fé  così  le  piace,  e  potrà  leggere  pretto 
lei  in  originale  di  mano  del  piifììmo  Direttore  ciò, 
di  cui  le  ftendo  la  feguente  copia: 

533  „  Le  Novene  fono  preparamenti  dell'  Anima 
„  Criftiana  alle  Fefle  folenni ,  o  del  Signore  Iddio , 
5)  o  della  Beati jffima  Vergine ,  o  de  i  Santi. 

„  Il  fine  d'  effe  ha  da  effere  la  fantificazione  deli* 
„  Ànime  noftre  ,  che  quefto  è  appunto  quello ,  che 
5,  Dio  defidera  da  noi  .  Il  fare  delle  Novene  per  ot- 
v  tenere  qualche  grazia  temporale  (blamente,  quan- 
3,  tunque  non  fia  da  biafimarc  ,  pure  conclude  po- 
„  co,  o  nulla  nella  via  dello  Spirito,  contenendo 
„  unicamente  un  baffo  intereffe,  e  un  vile  amore 
5,  di  noi,  e  del  Mondo. 

„  Però  prendendo  a  fare  una  Novena  ,  bifogna 
5,  metterli  in  cuore  prima  d'  ogn'  altra  cofa  quefto 
j,  nobil  defiderio:  Oh  s'  io  potcffi  effer  Santa!  Oh 
„  fé  poteffi  anch'  io  divenir  Santa!  Bene  per  me 
„  in  quefta  vita,  meglio  infinitamente  nell'  altra, 

„  Nelle  Novene  del  Signor  nojtro  Gesù  Crtflo  , 
„  come  della  fua  Natività,  Refurrczione  ,  Corpus 
j,  Domini,  o  in  quella  dello  Spinto  Santo,  fubito 
5,  il  penfiero  ha  da  correre  a  quefto  gran  punto  , 
„  cioè  :  Perchè  è  nato  in  Terra  il  mio  Divino  Re* 

M  den- 
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3,  dentore,  perchè  rifufeitato,  perchè  ha  prefoaffa- 
)f  re  quaggiù  nel  SantifTuno  Sacramento?  Non  per 
3,  altro,  fé  non  per  infegnarmi  la  via  della  mia  fa- 
5)  Iute  eterna  ,  e  ajutarmi  a  confeguirla  ,  fé  pure 
„  anch'  io  vorrò  e  faprò  muovermi,  né  farò  pigra, 
3,  o  refiftente  alle  fua  voce,  ed  ajuto.  L'ha  fatto, 
,,  perchè  io  mi  faccia  Santa. 

„  Nelle  Novene  poi  de7  Santi ,  e\fpezialmente 
„  della  Regina  dei  Santi ,  dobbiam  dire:  Ecco  qua 
„  dei  grandi,  e  vivi  efempj  di  Santità.  Dio  me  li 
„  mette  innanzi ,  acciocché  io  impari  da  loro ,  co- 
„  me  va  fatto  per  amare,  e  fervir  Dio,  e  perqual 
„  fenticro  ficuramente  fi  arrivi  al  Regno  beatiflìmo 
3,  di  Dio,  Erano  eflì  di  carne,  com5  io:  e  pure  pie- 
„  ni  folo  della  brama  di  dar  gufto  a  Dio,  han  vin- 
„  to  tutto,  ed  ora  fi  godono  in  pace  le  immenfe 
5,  delizie  di  Dio,  e  fé  le  goderanno  in  eterno  .  Su 
„  dunque  a  imitarli.  Eglino  ancora  mi  aiuteranno 
3,  colle  loro  preghiere  preffo  Dio ,  e  m'  impetreran- 
3,  no  le  grazie  utili ,  o  neceffarie  per  poter  giugne- 
3,  re  un  giorno  ad  amare  perfettamente  il  mio  Dio, 
3,  fenza  timore  di  perderlo  mai  più . 

„  Dopo  quefle  rifleffioni,  feguita  P  altra  del  mo- 
„  do,  con  cui  fi  può  divenir  Santo.  Non  confifle 
„  la  Santità  in  far  de  i  Miracoli,  in  avere  dell' 
3,  Eftafi  ,  e  in  fimili  ftraordinarie  cofe.  Confitte  in 
3,  mezzi ,  che  fono  alla  portata  di  tutti,  e  che  o- 
3,  gnuno  nel  fuo  fiato  può  avere,  valendoli  delle 
„  grazie ,  che  la  divina  bontà  fomminiflra  a  ciafeu- 
„  no ,  anche  non  pregata  ;  ma  molto  più  richie- 
3,  dendolc  con  viva  premura,  e  fperanza  da  Dio, 
3,  il  quale  cerne  infinitamente  buono  non  le  niega 
„  a  chi  il  prega  di  cuore . 

„  Tali  mezzi  fono  le  Virtù ,  e  gli  Atti  di  Virtù , 
),  che  ci  fono  infegnate,  e  raccomandate  dalla  San- 
„  ta  Religione  di  Crifto ,  e  fpiegate  a  noi  nel  Van- 
ia gelo  3  ne'  Libri  de'  Santi ,  e  praticate  appunto 

3,  dai 
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„  da  i  Santi  con  mirabil  coftanza,  ed  efattezza. 
„  Però  la  principal  cura  di  chi  fa  le  Novene ,  ha 
da  eflere  di  metterfi  lotto  gli  occhi  le  Virtù,  ch$ 
Dio  brama  di  trovare  in  noi ,  e  delle  quali  ci  han 
dato  i  Santi  un  sì  invidiabiP  efempio.  E  in  fe- 
condo luogo  in  fupplicare  la  Mifericordia  di  Dio  , 
che  le  doni  anche  a  noi ,  o  le  fortifichi  in  noi . 
„  Facendo  dunque  per  efempio  la  Novena  prepa- 
ratoria a  una  delle  Fefte  folenni  della  Madre  di 
Dio  ,  che  è  ftata ,  e  farà  femprc  un  luminofo 
Efemplarc  d'  ogni  Virtù:  fi  mette  P  Anima  Cri- 
ftìana  a  vagheggiare  F  amore  incredibile ,  eh'  ella 
ebbe  della  Purità ,  F  abborrimento  impareggiabi- 
le ,  eh'  ella  portò  ad  ogni  penderò  ,  parola  ,  azio- 
ne,  contraria  a  quefta  Angelica  Virtù,  e  infieme 
la  di  lei  impareggiabil  Mode/Ha  ,  che  fi  mirava 
nel  governo  de'fuoi  occhi,  de'  fqoi  getti,  del  fuo 
ridere,  del  fuo  parlare,  del  fuo  veftire.  Allora 
dice  l'Anima  Criftiana:  Beata  me,  fé  faprò  imi- 
tare in  quefto  bel  pregio  Maria.  E  fé  è  di  quelle, 
che  fprezzate  le  pompofe  offerte  del  Mondo,  le 
quali  alla  pruova  fi  fcuoprono  poi  ripiene  d'  im- 
brogli, e  guai,  ha  eletto  lo  fiato  migliore  della 
Verginità,  ella  fi  rallegra  in  fuo  cuore  d'  aver 
prelo  il  cammino,  che  fu  sì  caro  a  Maria.  Se  non 
Faveffe  già  prefo,  lo  prenderebbe  ora  più*  che  vo- 
lontieri  per  feguitare  Spedate  di  Maria.  E  rinno- 
va le  rifoluzioni  già  fatte  di  cuftodirc  quefto  pre- 
zioso teforo  con  gran  gelofia  (hcd)  maflimamen- 

«  te 


(6 ed)  Si  è  anche  trovata  pretto  la  fteffa  Perfona 
diretta  dal  Sig.  Propofto  Lodovico  Antonio  Muratori 
di  bon.  Mem.  la  feguente  forinola  di  lui  Carattere  per 
la  rinnovazione  annuale  del  Voto  della  Verginità. 

„  Signor  mio  Gesù  Crifto,  io  benché  indignici- 
„  ma  voftra  Serva,  moda  nondimeno  dal  merito 
55  della  voftra  infinita  Bontà,  e  dall'  Amor  pietofif- 
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„  te  quando  loro  inforgano  tentazioni  contrarie,  e 
5,  immaginazioni  moiette:  tutte  per  amore  di  Gesù 
5,  Dio  della  Purità,  e  per  imitare  Maria  Madre 
„  della  Purità. 

„  Confiderà  un  altro  giorno  particolarmente  Y 
3,  Umiltà  mirabile  della  Vergine  ,  o  de'  Santi ,  eh' 
3,  elia  intende  di  onorare,  fc  fapendo,  che  quefta  è 
3,  il  fondamento  dell'  altra  Virtù,  e  che  poflfeden- 
5,  dofi  quefta,  facilmente  li  confeguifeono  l'altre:  fi 
5,  mette  a  penfarc,  fé  veramente  eira  abbia,  o  non 
3,  abbia  poca  flima  del  fuo  ingegno,  del  fuo  giudi* 
3,  zio,  del  fuo  merito,  del  fuo  Corpo,  e  fé  mai  le 
3,  pareflc  «P  effere  buona,  anzi  migliore  dell',  altre  ; 
3,  e  fé  forfè  la  lanità  vigorofa ,  lo  Audio  de'  Libri, 
3,  la  prontezza  in  parlare,  o  trovar  ripieghi,  il  ve- 
3,  derfi  (limatale  lodata  da  altri,  le  teneffe  chiufo 
3,  in  petto  un  fegreto  orgoglio ,  e  una  credenza  pò* 
5,  co  avvertita  d'  effere  perfona  di  grsn  garbo,  di- 
3,  feernimento,  e  Virtù.  Ah  vanità  nofha!  Il  vol- 
3,  tarci  addietro,  e  miraie  tanti  fpropofiti  da  noi 
3,  commtffi  ,  tanti  inganni,  in  cui  fiamo  caduti, 
3,  e  il  toccare  con  mano,  che  potevamo  cadere  in 
3,  tatari  altri  ecceffi,  anche  maggiori,  che  quei, 
3,  che  offendiamo  nel  Profilino  noflro,  e  fc  non  vi 
3,  fiam  caduti,  è  fiata  mifericordia,  e  ajuto  di  Dio; 

»  e  il 


3» 


3,  fimo,  che  mi  avete  portato,  e  portate,  ho  con- 
3,  fecrata  a  Voi  per  un*  Anno  la  mia  Verginità.  Mi 
3,  rallegro  d'  aver  fatto  quefto  Voto  ;  1'  ho  fatto  per 
„  voftro  Amore  ,  e  per  voftro  Amore  propongo  di 
3,  di  eonfervarlo  con  gran  gelofia  ,  confermandolo 
%>  io  og?i ,  ed  offerendolo  a  voi  di  nuovo  per  le 
3,  mani  della  vofìra  Santi  [sima  Madre  Maria.  Si* 
„  gnore,  riguardate  da  qui  innanzi,  come  cofa  vo- 
„  ftra  il  mio  cuore,  e  ^atc  molto  più,  che  1'  Ani- 
5,  ma  mia  fia  tutta  voftfa,  e  piena  del  voftro  Santo 
$>  Amore  tempre  fempre.    E  così  fia. 
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5,  e  il  non  ci  potere  noi  promettere ,  che  la  noftra 
„  volontà,   per  quanto  fia  buona  oggi ,   non  poffa 
„  domani  diventar  cattiva,  e  peggiore  di  quella  di 
„  tant'  altri  :  dee  fubito  far  calare  le  penne  alla  buo- 
„  na  opinione,  e  (lima,  che  abbiamo  di  noi ,  e  del- 
3,  le  noftre  forze,  e  farci  veftire  li  fentimenti  di  una 
„  faggia  Umiltà.   Quefta  brillava  in  Maria,  quefta 
„  nei  Santi;    né  confile  va  in  fole  parole,  che  co* 
„  ftano  poco,  ma  in  fatti  fodi,  fpezialmente  quan* 
I,  do  erano  burlati ,  oltraggiati,  calunniati,  riprefi, 
„  e  quando  fi  trovavano  nella  povertà,  nelle  infer- 
„  mità,   negli  abbandonamenti ,  e  fpezialmente  in 
„  quel  più  penofo  di  parer  loro  (  il  che  non  è  poi 
„  vero  )  d*  efferc  abbandonati  da  Dio.  Oh  allora  fi 
„  profondavano  nella  Santa  Umiltà,  riconofeendofì 
„  degni  d'  ogni  avvilimento ,  e  rallegrandoli  d'  effe- 
„  re  così  trattati  da  Dio,  e  dagli  Uomini  :  Il  che  è 
„  un  camminare  a  gran  patti  al  colmo  della  Santità. 
„  Riflette  un'  altro  giorno  alla  Virtù  della  Morti» 
„  ficazione  ,  lo  ftudio ,  ed  efercizio  della  quale  ha  da 
„  effere  fino  alla  morte  un  continuo  impiego  dell' 
„  Anime  tendenti  a  perfezionarfi ,  e  abbellirli  ogni 
„  dì  più  per  piacere  a  Dio  .  Mirate  quanti  appetiti^ 
„  e  defiderj  tutto  dì  ci  nafeono  in  cuore ,  di  Piace- 
„  ri  ,  di  Roba,   di  Onori;  quante  Paflìoni  vanno 
„  germogliando  in  quefta  miferabil  creta,  di  Amore» 
„  di    Odio,  di  Collera  ,  di  Timore,   d'  Invidia,  di 
3,  Vendetta,  di  Malinconia  ce.    Il  meftiere  conti- 
„  nuo  de'  Santi  era  di  mortificare  quefti  Defiderj, 
„  quelle  Paflìoni,  la  Lingua  ec.    L'  unica  nobilifli* 
„  ma  loro  Paflìone,    e  cupidigia  era  quella  di  pia- 
„  cere  a  Dio,  di  cercare  la  gloria  di  lui,  e  di  fotto- 
5,  mettere  allegramente  la  fua  alla  Volontà  Santifli- 
„  ma  di  lui  in  ogni  occorrenza.   Poteva  ben'  infu* 
„  riare  il  Mondo,   far  loro  delle  ingiustizie,    e  dei 
„  difpctti,  ridurli  in  povertà,  e  miferie:  con  fom- 
„  ma  tranquillità  miravano  tutto,  ricevevano  tut- 

»  to, 
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•  to,  e  fi  trovavano  perciò  fempre  allegri ,  perchè 
"  non  turbati  da  alcun  baffo  Defiderio ,  non  agita- 
"  ti  da  qualche  nojofa  Paffione  ,  ma  folo  volti  a 
9\  voler  quello  *  che  vuole  chi  regge  il  Mondo ,  ed 
Il  è  Padrone  di  reggerla,  come  egli  vuole,   e  non 

come  noi  (tolti  vorremmo  talvolta  che  fi  reggeffe  . 
"  Chi  attende  davvero,  e  coftantemente  a  negare  la 
"  propria  volontà  per  amore  del  fuo  Dio,  fappia,che 
"  è  nel  Cammino  Regale,  che  conduce  al  Paradifo. 
"    '  Ciò ,  che  ho  detto  di  quefte  tre  Virtù,  fi  ha  da 

confiderai  ne'  feguenti  giorni  intorno  alle  altre 
,    Virtù ,  ognuna  delle  quali  è  da  defiderare ,  e  prò- 

curare  con  gran  premura  per  formare  a  poco  a 

•  poco  con  tutte  le  perfezioni  V  Edilìzio  Macftofo 
"  della  Santità  .  Debbonfi  dunque  tenere  davanti  a 
"  gli  occhi ,  e  ftudiare  la  Fortezza ,  e  Pazienza  nel- 
"  le  Tribulazioni  ,  te  Raffinazione  al  volere  di 
"  Dio.  Noi  non  faremo  mai  tanto,  come  han  fat- 
"  to  tanti  buoni  Servì  di  Dio,  e  maffimamente  i 
"  Santi  Martiri .  La  Carità  verfo  il  Proffimo  ;  la 
9\  Temperanza  nel  mangiare,  e  bere;    la  Manfuetu- 

•  dine  nel  trattare  con  altri ,  e  fpezialmente  con  le 
'  Perfone   indiferete;    la   Divozione  ,   e  il  Fervore^ 

I  nelle  funzioni  della  Pietà ,  e    nelf  efercizio  dell 

II  Opere  Sante,  e  nell'  ufo  de'  Sacramenti;  il  Off 
9  prezzo  del  Mondo ,  e  in  fomma  tutte  le  altre  Vir- 

1  tu,  le  quali  in  fine  vanno  a  terminare  nel  centro 
J  del  tutto ,  che  è   il  Santo  Amore  di  Dio . 

,  Particolarmente  poi  fi  ha  da  far  capitale  di  quel- 
ìe,  che  maggiormente  convengono  allo  fiato  par- 
ticolare di  cadauna  perfona  Ci  faran  di  quelle, 
cht  non  hanno  mai  mali  di  Corpo ,  mai  contrad- 
dizioni ,  o  ingiurie  ,  ed  altre  ne  abbonderanno . 
Qui  e'  è  bifogao  particolarmente  del  Coraggio ,  e 
„  della  Fortezza  per  tollerar  tutto  volentieri  a  ono- 
5,  re  di  Jio:  il  che  maggiormente  apparirà ,  fé  non 
„  folo  fi  terrà  lontana  la  Collera,  e  la  Malinconia, 

„  che 
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„  che  producono  i  mali ,  ma  albergherà  nel  cuore  , 
„  e  nel  volto  di  sì  fatte  perfòne  travagliate  1'  Intre* 
„  pidezza ,  cf  allegria  fanta,  che  fuol  appunto 
„  farfi  vedere  invariabile,  e  falda  nel  cuore,  e  voi- 
„  to  de  i  Santi  anche  in  mezzo  ai  maggiori  trava- 
5)  gli  >  perchè  tenendo  fempre  gli  occhi  fiffi  in  Dio 
„  pruovano  la  calma  fra  le  più  (onore  tempefte. 
„  Altre  debbono  convivere  con  perfone  fuperbc  , 
„  inquiete,  facili  alle  riffe,  permalofe,  o  loggettc 
i,  ad  altre  miferie.  Qui  più,  che  altrove,  occorre 
„  lo  ftudio  della  Carità  Crifitana  ,  che  infegna  a 
„  compatire,  afopportare,  e  a  non  perdere  T  Amo- 
„  re  del  Proffimo  con  tutta  la  frotta  nojofa  de'  lo- 
„  ro  difetti.  Qui  occorrerlo  ftudio  della  Prudenza 
„  per  faperfi  regolare  faviamente  col  prendere  in 
„  burla  le  ofFeie,  col  non  far  eafo  delle  parole,  che 
„  frappano  ad  altrui  di  bocca,  col  far  conofeere  io- 
„  ro  più  che  mai  il  fuo  amore,  e  buon  cuore,  non 
„  ottante,  che  paiano  sì  poco  amabili,  e  riefeano 
„  difguitofc ,  e  nojofe .  Così  è  d'  altri  flati  di  perfo- 
„  ne,  che  debbono  o  ubbidire  ad  altri,  o  coman* 
„  dare,  che  hanno  figliuoli  altrui,  o  fuoi  da  rego- 
3,  lare ,  che  fono  fottopofte  a  tentazioni ,  o  perico- 
„  li,  perfeguitate,  obbligate  ad  un  continuo  lavo- 
„  ro,  ad  un  particolare  impiego.  Qualche  Virtù 
„  particolare  a  tali  flati  fi  richiede  ,  e  quefta  più 
„  che  F  altre  s'  ha  da  chiedere  con  gran  fòllccitu- 
9,  dine  al  Donator  d'  ogni  Bene. 

„  Pofto  dunque  il  fine  delle  Novene,  che  è  di 
,,  deftinar  nove  giorni  per  implorare  dall'  Altiffimo 
„  i  mezzi,  che  conducono  alla  Santità,  bifognaco» 
9,  minciar  dall'  Orazione,  che  è  la  chiave  ordina- 
9,  ria ,  con  cui  fi  ottengono  i  doni  del  Cielo .  Però 
3,  fi  ftabilifca  quella,  che  ogni  giorno  s'  ha  da  ado* 
3,  perare,  per  muovere  Dio  a  donarci  quello,  che 
9,  ci  manca. 

3,  Dopo  ciò  volgere  il  fuo  penfiero  a  qualche  de- 
M  „  ter- 


178  Lettera 

5,  terminata  Virtù,  che  e'  importi  di  confeguire  da 
5,  Dio.  Pcnfarc  fé  noi  manchiamo  a  quefta  Virtù, 
5,  come  ci  portiamo  alle  occafioni,  o  fc  le  occafio- 
„  ni  di  farne  pruova  ci  mancano  ,  come  ci  porte- 
„  remmo,  prefentandofi  quelle.  Pertanto  chiedere 
„  a  Dio  di  cuore,  che  afìodi  fortemente  in  noi  1* 
3,  amore  di  quelle  Virtù,  di  modo  che,  occorrendo 
„  tentazioni,  o  trovandoci  nelle  congiunture,  fac- 
„  ciam  vedere  a  Dio,  e  agli  Uomini,  che  non  vo- 
„  gliamo  offendere  Chi  ci  ha  creati  ,  e  fappiam 
3,  vincere  noi  fteffi,  opprimere  la  noftra  collera, 
5,  frenare  la  noftra  lingua,  tenere  in  briglia  il  trop- 
„  pò  amore  di  noi  fteffi,  con  dire  fpeflo  fra  noi  : 
„  Come  fi  farebbe  portata  la  Vergine  Santiffima  in 
„  tal  congiuntura?  Come  fi  portarono,  e  fi  porte- 
5,  rebbero  i  Santi  in  sì  fatta  oecafione?  E  così  fe- 
5,  guitare  negli  altri  giorni  con  proporli  di  mano  in 
3,  mano  altre  Virtù  .  Chi  ha  abilità  per  la  Medi- 
3,  tazione  potrà  ogni  giorno  feieglierne  una,  o  dal- 
5,  la  Vita  del  Signor  noiìro  Gesù  Grido ,  in  cui  tro- 
„  viamo,  e  F  infegnamento ,  e  la  pratica  di  ogni 
„  Virtù,  o  pure  dalle  grandi  Maflimc,  che  riguar- 
3,  dano  il  fine,  per  cui  è  fiato  creato  1'  Uomo,  e 
„  ciò,  che  dee  avvenire  di  noi  dopo  quefta  breve 
„  vita  terrena.  Noi  ci  addormentiamo  nel  Mondo, 
„  noi  riconofeiamo  abbaftanza  per  un  Pacfe,  in  cui 
„  fiam  pellegrini  incamminati  ad  un  altro ,  che  dure- 
5,  ràfempre.  Però  di  quando  in  quando  bifogna  fve-  , 
3,  gliarc  fé  fteffo ,  e  penfare  daddovero ,  che  folamente 
3,  ha  giudizio  per  quello,  e  per  l'altro  Mondo,  chi 
3,  virtuofamente  vive ,  e  s'  ingegna  d'  eflere  Santo . 
„  Praticare  fpezialmcnte  nei  giorni  della  Novena 
n  gli  atti  delle  Virtù,  che  più  poffono  efferc  fami- 
5,  gliari  al  aoftro  fiato,  come  F  Ubbidienza ,  e  T  CA 
„  miltà  ,  la  Negazione  della  propria  Volontà ,  la 
5,  Carità  verfo  ìFProffimo  bifognofo  del  noftroaju- 
„  to,  la  Pazienza ,  e  fimili  • 

„  E  per. 
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„  E  perciocché  più  facili ,  e  frequenti  abbiamo 
$1  le  oceafionì  di  efercitare  la  Mortificazione  a  quel- 
la principalmente  attenerti .  Sopra  tutto  all'  in- 
terna, ma  fenza  trafcurare  l'efterna,  come  fa- 
rebbe per  cfempio  il  tenere  più  del  (olito  in  do- 
vere gli  Occhi,  intimare,  fé  fi  può,  il  filcnzio 
d'un  ora  alla  Lingua,  digiunar  qualche  giorno, 
,  o  almeno  la  fera  paffarfela,  come  fé  fofle  Vigi- 
,  lia  di  Precetto,  guardandoli  però  dall' efigere  in 
,  tal  tempo  cibi  diverfi  da  quei  della  Famiglia, 
,  a  fine  di  sfuggire  la  fingularità,  e  di  non  ifco- 
,  prire  che  fi  digiuna. 

„  Per  le  perfone,  che  non  hanno  difpofizione  , 
,  o  forza  per  le  Meditazioni  ,  fi  potrà  ,  e  dovrà 
fupplire  colla  Lettura  di  qualche  buon  Libro 
Spirituale.  Dovraffi  anche  fcegliere  una  Giacula- 
toria proporzionata  alla  Wovena ,  che  fi  vuol 
,  fare,  o  pure  un'  Afpirazione  a  Dio^  da  andare 
ripetendo  fra  il  giorno:  fervendo  quefte  mira- 
bilmente a  farci  rifovvenire  del  Sommo  ,  e  buon 
Padre,  che  abbiamo  in  Cielo,  e  a  rialzare  ,  o 
a  tenere  in  alto  i  noftri  penficri,  che  vanno  per 
noftra  miferia  ricadendo  troppo  fpcffc  alla  Terra. 
„  Ricordarfi  ancora  ,  che  nelle  Novene  della 
Beatiffima  Vergine,  ede'  Santi,  abbiamo  da  pre- 
garli con  premura,  che  prefentino  a  Dio  le  fup- 
pliche  noftre  ,  e  e'  impetrino  quel  bene ,  o  quel 
miglioramento,  che  cerchiamo  dell'Anime  no- 
ftre.  L'arrivare  ad  imitarli  è  un  gran  bene,  e 
ad  ottener  quefto  bene  ci  poffonoferviredi  mol- 
to le  loro  preghiere  preffo  Dio  .  Ma  fpezial- 
mentc  raccomandarfi  per  quefto  al  Santo  de* 
Santi,  cioè  al  divino  Amorofìffìmo  Signor  No- 
ftro  Gesù*  Avvocato,  e  Speranza  Noftra,  che 
tutto  può  in  Ciclo,  e  in  Terra,  che  tanto  ci 
ama;  e  per  gli  foli  meriti  del  quale  polliamo 
M  2  fpe- 
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f,  fperarc  di  farci  Santi  quaggiù,  e  di  vederci  un 
„  dì  fpalancate  le  Porte  del  Paradifo. 

534  P.  Storico  nulla  qui  aggiungo.  Queftalftru- 
tione  parla  da  fé:  fa  ella  da  fé  un  belP  elogio  al- 
la Pietà,  e  Carità  Criftiana  del  Muratori  :  da  fé 
moftra  ella ,  .quanto  femplici  infieme ,  e  fede  f  quan- 
to forti  infieme,  e  foavi,  quanto  piene  di  zelo  per 
la  gloria  di  Dio,  e  d'  impegno  infieme  per  Y  al- 
trui falute,  fieno  le  Maflime  del  Piiffimo  fuo  Au- 
tore. Conchiudo.  Falfità,  impoftura ,  calunnia, 
che  il  Muratori  in  alcun  modo  biafimi  ,  e  difap» 
provi  le  Novene  alla  Vergine,  e  a  i  Santi.  E  di 
nuovo  offequiofamente  mi  fottoferivo 

Di  V.  R. 

Modena  il  dì  fuddetto. 


LET- 


LETTERA 

DECIMA. 

Molto   Reverendo   Padre, 


I 


535  ~y  Due  Capi  d*  Accufa,  che  fecondo  il  di 
lei  Eftratto  della  feconda  parte  dell'O- 
pera del  P.  Piazza  reftanmi  da  difami- 
nare,  temo,  che  fieno  per  mettermi  di 
peffimo  umore,  e  come  lo  era,  allorché  ftefi  l'ot- 
tava Lettera.  Qui  pure  V.  R.  non  letta  1"  Ope- 
retta della  Regolata  Divozione ,  ed  afcoltata  la  fola 
voce  del  fuo  valente  Teologo ,  fparla  del  Muratori 
con  franchezza^  infoffribilc ,  ed  ha  per  certi  i  difet- 
ti del  Muratori  egualmente,  che  fincere  le  Genfu- 
re  del  P.  Piazza  .  Quanto  è  mai  Ella  (lata  ,  P. 
Storico,  ingannata  !  Non  voglio  tenerla  a  bada. 
Elaminiamo  i  detti  due  Capi  d'Accula* 

Capo  vigefimo  fecondo  d' Accufa. 

Tacciarfi   dal  Muratori  alcune    Divozioni  ali* 

Vergine  di  Novità,  di  Soperficialità5  di 

Superfluità  {a). 

536  Queftc  alcune  Divozioni  alla  Vergine  taccia- 
te dal  Muratori  di  Novità ,  di  Superficialità  ,  di 
Superfluità ,  le  avrà ,  mi  figuro ,  V.  R.  ritrovate  di- 
ftintamente  riferite  dal  P.  Piazza  ,  e  le  avrà  ricono» 
feiute  per  antiche ,  per  profonde ,  per  utili ,  od  an» 
che  neceffarie  :  e  confeguentemente  dal  Muratori 
indebitamente  tacciate  di  Novità  ,  di  Superficiali* 
M  3  tà< 

la]  Stor.  pag,  269. 
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tà ,  di  Superfluità  :  non  è  così  ?  Non  può  eflferc  al- 
trimenti. Senza  dubbio  ha  Ella  con  piena  cogni- 
zione di  caufa  avanzato ,  e  afficurato  nel  fuo  Eftrat- 
to,  che  „  5.  Il  Lamìndo  taccia  alcune  Divozioni 
„  alla  Vergine  diaovità,  di  Cuoerficialità,  di  fuper- 
„  fluita.  Prova  il  N.  A.  nel  Capo  XIV.,  che  que- 
5,  fte  tacce  baftevoli  non  fono,  perchè  condannine 
,;  quelle  divozioni;  indi  nel  Capo  XV.  moftra^chc 
„  i  pia  ufati  efercuj  di  divozione  alla  Vergine  non 
3,  fono  nuovi,  ma  antichiffimi  nella  Chiefa  [£]. 

537  Ricerchiamo  adunque  nel  da  lei  citato  Ca- 
po XV.  le  alcune  Divozioni  prima,  epofeia  la  con- 
venevolezza, o  piuttofto  la  fconvenevolezza  delle 
appofte  tacce.  Leggcfi  alla  pagina  410.  (e)  avere 
[  il  P.  Piazza  ]  preme ffo ,  quanto  occorreva  ,  perebì 
mai  non  pareffe  ad  alcuno  ,  che  fi  fingere  il  Nimico 
da  combattere ,  e  da  ferire.  Avrà,  quindi  premef- 
fi ,  e  riferiti  i  paflì  del  Muratori  ,  ne' quali  ,  ove 
quefta,  ove  quella;  ove  una,  ore  un'altra  Divozio- 
ne alla  Vergine  avrà  riprovata,  o  perchè  nuova ,  o 
perchè  Superficiale ,  o  perchè  Superflua ,  quando  in 
realtà  farà  tutt1  altra ,  cioè  antica ,  profonda ,  ed  uti- 
le rifpettivamcnte. 

538  In  ordine  alle  Divozioni,  che  di  novità  pre- 
tendonfi  tacciate  dal  Muratori,  nulla  altro  premet- 
te il  P.  Piazza,  fuorché  quefte  poche  parole  (d): 
. Mj3b^ 

[&]  Ivi. 

[e]  P.  Piazza  pag.  410.  „  His  itaque  praenota- 
5,  tis-,  ne  videamur  hoftem  fingere,  quem  fcriamus; 
3,  tria  iftacc  Capita  **  [di  Novità  ^  di  Superficialità , 
di  Superfluità]  „  unde  communi  fìdelium  pietati 
„  praejuditium  gcnerari  pofìet  ,  figillatim  difeuti- 
5)  mus. 

(d)  P. Piazza  pag.  409.,,  Novhatem  objeélatcap' 
9,  XXIV.  pag.  348.,  &  349.5  &  caP-  ult.  pag.  37?* 
**  ubi  ait  :  Nos  videmus ,  novas  quotiate  profilire  de* 
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,i  Obbietta,  dice  egli,  il  Muratori,  la  novità  nel 
„  Capitolo  XXIV.  alla  pag.  348.,  e  349,  e  nel  Ga- 
,,  pitolo  XXVI,  alla  pag.  373.,  dove  dice:  Noi  mi- 
riamo  /aitar  fuori  tutto  dì  nuove  Divozioni ,  cioè 
nuova  materia  di  efercitar  la  Divozione  noflra  . 
Voleffe  DÌO)  che  ognuna  d"  effe  [offe  atta  ad  a/u~ 
tarci  per  confeguir  qiulla  importante ,  di  cui  abbtam 
parlato.  Tali  nondimeno  non  fon  tutte.  E  V.  R. 
per  quefto  folo  non  può  aver  raggiunte  le  alcune  Di- 
vozioni alla  Vergine,  dette  indebitamente  nuove  dal 
Muratori  :  e  fé  ha  Ella  francamente  fcritto  :  //  La- 
mindo  taccia  alcune  Divozioni  alla  Vergine  di  novi" 
tà  :  fé  ne  fa  il  perchè  :  ha  Ella  creduto  al  P.  Piazza. 

539  Ah,  P.  Storico!  Quanto  le  era  mai  facile  il 
fo frettare,  e  il  giudicareancora,chenei  citati  Capi- 
toli XXIV,  e  XXVI.  non  v'  era  alcuna  antica  Òi- 
vozione  alla  Vergine,  tacciata  dal  Muratori  di  #0- 
vità.  Si  farebbe  mai  il  P.  Piazza  perdonata  la  fati- 
ca di  trascriverne,  e  di  pubblicarne  il  tefto,  egli, 
che  tantf,  Dio  fa  come,  ne  traferive,  e  ne  pubbli- 
ca, fino  a  formare  groffi  Volumi?  Sentafi,  caro 
Padre,  riferire  da  me  li  tcfti  del  Muratori,  che  il 
P.  Piazza  ha  bensì  indicati ,  ma  non  già  copiati , 
lufingandofi ,  o  piuttofto  presumendo  tal  concetto  di 
fé  preflb  i  fuoi  Leggitori,  da  dover  ciafeun  d5  efli 
effer  ficuro ,  e  contento  delle  fole  fue  afferzioni ,  e 
indicazioni. 

540  II  Capitolo  XXIV.  alla  pag.  347.  così  co* 
mincia  :  ,,  Diamo  anche  un'  occhiata  alle  Divozio- 
„  ni  particolari ,  delle  quali  fpezialmente  fi  ferve  il 
„  Popolo.   Noi  troviamo  fparfe  fra  effo  Medaglie  f . 

M  4  „  Agnus 

j,  votiories,  hoc  e/i  novam  materìam  exercendae  de* 
„  votionis  nofìrae .  Utinam  unaquacque  ili arum  ido- 
li ne  a  fit  juvandis  nobis  ad  confecutionem  folidae  , 
„  gravifque  devotioms  $■  fed  non  omnes  hujufmodi 
»  funi  &§. 
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5)  Agnus  Dei,  Corone,  Pazienze,  Abitini ,  Cordo- 
„  ni,  immagini  di  Santi ,  Brevi,  Confraternite,  e 
„  fimili  altre  invenzioni  vifibili  di  Pietà  Io  non 
5,  fon  qui  per  riprovarne  alcuna.  Voglio  bensì  ri- 
3,  cordare  ciò,  che  a  r$c  narrò  un  digniffimo,  e 
5,  faggio  Cavaliere  >  che  avea  fatti  molti  viaggi  per 
5,  erudizione  fua.  Allorché  egli  fu  in  Francia,  e 
„  Fiandra ,  fi  fermò  alcuni  giorni  apporta  in  Cam» 
„  bray,  per  goder  della  converfazionc  del  celebra- 
3,  tiflìmo  Monfignore  di  Fenelon  Arcivefcovo  di 
„  quella  Città.  Era  flato  pregato  quelF infigne  Prc- 
„  lato  di  accudire  alla  converfione  ,  ed  istruzione 
„  di  due  Nobili  Donzelle  di  profeflìon  Calviniftica, 
„  venute  d'  Inghilterra.  Non  fu  a  lui  difficile  il 
5,  far  loro  conofeere  la  verità,  e  fantità  della  Re- 
„  ligion  Cattolica ,  e  gli  errori  della  Setta  di  Cal- 
5,  vino.  Un  giorno  dopo  aver  cfpofto  i  pregi  della 
„  noftra  Chiefa  ,  dimandò  in  fine,  cofa  loro  re  pa- 
3,  reffe.  Rifpofe  1'  una  d'  effe:  Monfignore^  la  Re- 
3,  ligion  di  Calvino  mi  fembra  troppo  nuda  ;  la  Cat» 
„  tolica  Romana  troppo  veflita.  E  volea  dire  d*  ave- 
3,  re  ofTcrvata  sì  grande  abbondanza,  e  varietà  d' 
3,  Ordini  Religiofì,  di  Riti,  di  Divozioni  fra  noi 
5,  altri ,  che  la  fteffa  Religione  le  fembra  va  troppo 
s,  carica  di  vefti,  e  di  ornamenti.  Non  mancò  il 
3,  faggio  Prelato  di  appagarla  fu  quello  punto  con 
3,  dire,  che  tali  veftimenti  non  hanno  in  fé  alcuna 
3,  indecenza,  né  ripugnanza  ai  Dogmi  della  Chiefa, 
„  e  della  vera  Pietà;  e  fono  liberi ,  né  impongono 
3,  obbligo.  E  purché  le  perfone  fieno  ben'  iftruite, 
3,  e  dirette,  non  poffono  trarne  fé  non  eccitamenti  di 
3,  Divozione.  Per  altro  non  fi  può  dire,  quanto  il 
,,  genere  umano  goda  della  Novità  "  (  qui  al  fini- 
re della  pag.  348.  per  la  prima  volta  efee  fuori 
la  novità  ).  „  S5  effo  ne  gode,  fi  truova  del  pari, 
3,  chi  gliene  procaccia  anche  negli  affari  della  Pie- 
si  tà,  o  per  fincero  fine  di  recar  giovamento  fpiri* 

3,  tua- 
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5,  tualc  a  i  Fedeli ,  o  per  emulazione ,  o  per  altri 
„  motivi.  Effendo  poi  il  Mondo  affai  vecchio,  ed 
„  avendo  le  perfone  rcligiofc  in  ogni  tempo  in*en- 
5,  tate  nuove  Divozioni,  e  continuando  ad  inven- 
„  tarrte  :  non  è  da  ftupire,  fé  le  vecchie,  e  nuove 
„  formino  un  apparato  tale,  che  fembra  piuttofto 
„  opprimere,  che  ornare  la  Santiffma  neftra  Reli- 
,,  gione.  Ora,  come  ho  detto,  sì  fatte  Divozioni , 
5,  o  vogliam  dire  fegni  di  Divozione,  purché  non 
5,  difapprovate,  anzi  approvate  dalla  Chicfa:  non 
5,  folo  fon  lecite,  ma  anche  lodevoli.  Che  fé  ìj  Ju« 
„  rieu  Calvinifta,  ed  altri  fuoi  pari  ci  deride  no,  e 
„  condannano,  quafi,  che  abbiam  lafciato  prende- 
„  re  piede  fra  noi  alla  fu  perdizione  con  quefte  mi- 
„  nutaglie  di  Pietà,  niun  di  loro  ha  provato,  o  po- 
„  tra  mai  provare  ,  che  P  iftituzion  d'  effe  fia  bia- 
5,  fimevole,  e  poffa  difpiacerc  a  Dio;  anzi  per  lo 
„  contrario  effendo  lemcdefime  indirizzate  all' onore 
„  di  Dio,  e  alla  pia  memoria,  ed  invocazione  de* 
„  fuoi  Santi,  a  Lui  debbono  piacere, 

„  Certamente  la  Chicfa  non  mette  P  cffenziale 
3,  della  Divozione Criftiana  inquarti  pii  ritrovamen- 
„  ti,  fopravvenuti  di  mano  in  mano  nell'  efercizio 
„  della  Religione.  Contuttociò  potendo  efli  fcrvire 
„  a  nudrir  la  Pietà  del  Popolo,  ed  anche  ad  invi- 
„  tarlo  a  ciò,  che  principalmente  efige  P  effenza 
„  del  Criftianefimo:  perciò  la  Chiefa  le  loda,  ed 
„  appruova,,.  Nel  Capitolo  ultimo,  o  XXVI.  al- 
la P3g*  373-  vi  fi  1CS§C  :  »  Non  ci  lufinghiamo  a- 
„  dunque.  La  cura,  ed  applicaz»on  del  Griftiano 
3,  fopra  tutto  ha  da  effere  per  raggiugnere  quella 
5,  vera  ,  e  foftanzial  divozione ,  di  cui  abbiamo  gP 
„  infegnamenti  chiari  nelle  facre  Lettere  ,  e  che 
„  concordemente  ci  vien  predicata  dai  Santi  Padri, 
„  e  autenticata  dai  Santi  d'  ogni  Secolo .  Noi  mi- 
5,  riamo  faltar  fuori  tutto  dì  nuove  Divozioni ,  cioè 
5,  nuova  materia  di  eferciur  la  Divozione  noftra. 

M  Vq- 
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„  Voleffc  Dio ,  che  ognuna  d'  effe  fotte  atta  ad  a- 
5,  jutarci  per  confeguir  quella  importante,  di  cui 
5,  abbiam  parlato.  Tali  nondimeno  non  fon  tutte. 
5,  Ove  quefte  abbiano  per  oggetto  il  confeguimen- 
5)  to  ,  o  accrefeimento  de'  beni ,  e  comodi  del 
„  Secolo ,  o  pure  la  liberazion  dei  mali ,  ed  affan- 
3,  ni,  de'  quali  abbonda  la  vita  temporale  dì  chi 
3,  foggiorna  nel  Mondo:  non  meriteranno  il  nome 
3,  di  efsenzial  Divozione .  t  fé  quefte  non  produr- 
33  ranno  in  noi  Y  Amere  di  Dio,  e  del  Proffimo, 
3,  e  non  Serviranno  a  mortificar  le  fregolatc  paffio- 
3,  ni,  che  ci  traggono  in  precipizj  :  faranno  Di- 
3,  vozioni  di  fola  apparenza,  e  non  di  foftànza. 
„  A  quella  pietra  di  paragone  fi  han  da  efamina- 
„  re  tante,  e  sì  diverfe  Divozioni,  che  o  da  mol- 
„  to,  o  da  poco  tempo  fon  introdotte, 

541  E  bene,  P  Storico:  non  ho  io  detto  vero, 
che  tefto  non  v'  era  ne'  citati  Capitoli ,  che  fofic 
al  cafo  del  P.  Piazza?  Dove  una  fola  antica  Divo- 
zione alla  Vergine,  dal  Muratori  tacciata  di  novi" 
tà.   Dove,  dove  ? 

542  Penfi  di  grazia  V.  R.  a  qualche  plaufibil  ri- 
piego.* ajuti  il  fuo  valente  Teologo:  dica  con  lui, 
che  [e ]  „  trattandoti  di  difciplina  della  Religione, 
„  fi  èquefta  fucceffivamente  arricchita  di  molte  ag- 
3,  giunte  di  Pietà  „  i  che  (  /*)  „  L'  Apoftolica  Sede 
%y  non  folo  ha  introdotte,   o  approvate  nuove  Fé- 

«  te» 

f^]  P,  PI.  pag.  411.  „  Sin  autem  loquamur  de 
3,  Religionis  Difciplina  (  quae  ad  noftrum  fpeftat 
„  inftitutum  )  quam  multis  illa  pietatis  acceflìoni- 
„  bus ,  Ecclefiaftica  iniftitutione ,  fucceffu  temporis 
„  locupletata  eft? 

(/*)  P.  PI.  pag.  4*4.  ,,  Nec  nova  tantum  Fcfta, 
5,  verum  etiam  novas  Dcvotiones,  feu  pias  exer- 
93  citationes,  commendabili  ftudio  induxit,  vel  ap. 
»  probavit  Apoftolica  Sedest 
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„  fte,  ma  ancora  nuove  Divozioni  „  e  che  non  fi 
è  pretefo  dal  P.  Piazza,  che  il  Muratori  abbia 
chiamata  nuova  alcuna  antica  Divozione  alla  Ver- 
gine, ma  fi  è  moftrato,  che  (g)  ,,  Le  Divozioni 
„  popolari ,  a  titolo  folo  di  novità ,  non  debbonfi 
„  riprovare. 

543  Così  dicendo,  dirà  Ella  primieramente  que- 
fta  verità,  cioè:  „  Il  P*  Piazza  non  meno,  che  il 
„  Muratori  ,  oflerva ,  e  dice  ,  che  tutto  dì  efeoa 
„  fuori  nuove  Divozioni,  e  così  è  Tempre  fiato, 
„  cooperandovi  anzi ,  ed  approvando  la  Sede  Apo- 
„  ftolica":  e  in  quefto,  o  per  quefto  ,  né  il  P.  Plaz« 
za,  né  il  Muratori  taccia  alcune  Divozioni  alla  Ver- 
gine di  novità  . 

544  Secondariamente  metterà  a  pubblica  vifia  u- 
na  palmare  falfità  del  P.  Piazza,  cioè  di  riprovarli 
dal  Muratori  alcune  Divozioni  alla  Vergine  a  titolo 
folo  di  novità.  Rilegga  le  parole  del  Muratori  reca- 
te dal  P. Piazza  (n.  53^.),  e  da  me  recate  (n.540«) . 
Vi  è,  P.  Storico,  ombra  della  ftrana  riprovazione 
fognata  dal  P.  Piazza?  Che  valente  Teologo!  Ma 
iti  che  valente?  A  Lei  mi  riporto,  o  piuttosto  allo 
fteffo  P.  Piazza,  il  quale,  volendo  pure  foddisfare 
alla  neceflìtà  di  rhoftrare,  che  il  Muratori  difappro- 
va  a  cune  Divozioni  aila  Vergine  a  titolo  di  novità^ 
ftende  finalmente,  e  racchiude  la  robufìa  fua  Argo- 
marnazione  in  quefie  quattro  fcherzevoli  parole  [A]  . 

Per 


[%]  P.  Plaz.  pag.  416.  „  Multa  alia  proculdubio 
„  funt  nova  pictatis  exercitia  ,  ab  Apoftolica  Sede 
5,  induca,  vel  approbata,  quae  nunc  mihi  feri- 
5,  benti  non  fuccurrunt  :  fed  haftenus  indicata  lu- 
„  eulenter  oftendunt,  populares  Oevotiones,  folo 
5,  novitatis  titulo    imprGbandas   non  efle . 

(h)  P.  Piazza  pag.  4.16.  „  Quamobrem  Pritanio 
5,  faftidiofe  miranti:  Ecce  quanta  quotiate  Devotio- 
,j  num  Novitas!    Reipondemus  primo:   Si  quid  in 
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Per  la  qual  cofa  a  Pritanio,  che  eon  naufea  ef- 
clama :  Ecco  quanta  novità  tutto  dì  dt  Divozioni. 
NI.  rifpondiamo  i.  Che  fé  vi  è  in  quello  del  di- 
fettò, debbefi  attribuire  alla  Sede  Apoflohca,  a 
quale  ha  preceduti  i  Fedeli  nel  moltiplicare  le 
Divozioni  con  1'  efempio,  e  col  configho  m.  *• 


ti 


« 


huiufeemodi  Novitatibus  vitium  eft,  id  Apoftoli- 
cae  Sedi  tribuendum,  quae  Fidehbus  ampIiBcan- 
?!  dae  Devotionis,  &  cxemplo  praeivit,  &  conuho. 
Refpondemus  fecundo  cuoi  Nicolao  Monacho  i. 
5  Albani ,  ad  Petrum  Cellenfem  [  qui  de  novitate 
fefti  Conceptionis  querebatur  ]  ita  fcribente.  Au~ 
"  defilé   tu   quali feumqut   Abbas  ,  occludere  puteos 
femper   eontinuandae   Devotionis  ,   &  profundis 
Z  quotidiefodìendaevcneraùonis?  Nonne  eodem  Ipt- 
*  ritu  potantur  Moderni,  quo  &  Antiqui?...  Non 
erat  ab  initio  Nathitas  Vtrgints  tn  Ecclefiajolem- 
nis    [ed  crefeente  Fidelium  Devotione  ,  addita  e jt 
!!  praeclaris  Ècclefiae  Solemnitatibus.    Quare  tgitur 
'  non  fimiliter .  &  diem  Conceptionis  obttneat  fedu- 
,.  Utas  Chrifì'tanae  Devotionis  ? 

(i)  Riferifcafi  intiero  il  tetto,  come  fi  è  recato  al 
n  W,  e  vedraffi  di  quali  Divozioni  difguMamen. 
te  fi  parla,  e  come  neffuna  affatto  nprovifi  fol  per- 

che  nuova \  _.       .     .   ». 

(/)   La  S.  Sede  può  proporre  nuove  Divozioni  da 
praticarfi  e  privatamente,  e  pubblicamente.    Mei- 
fun  Fedele  per  fentimento,  e  giudizio  del  P.  Piazza 
pag.  417.  può  inventarne ,  e  proporne  da  praticarli 
pubblicamente  .    Compatifcafi  un  valente  Teologo  , 
che  fi  contraddice;  pattando  dall  una  ali  altra  fac- 
ciata.  L'  efempio  della  Sede  Apotto  ica  fé  .feufa  nel 
primo  patto,  feufa  anche  nel  fecondo;  fé  in  quello 
no,  nemmen  nel  primo.  Meglio:  dicali,  che  Ja Se- 
de Apoftolica  nell'  introdurre,  ed  approvare  prati- 
che  di  pubblica  Pietà,  fa  ciò,  che  a  lei  fpetta,  né 
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3,  Che  farebbe  intollerabile  arditezza  il  voler  chiu- 
5)  dcre  la  ftrada  alla  continuazione  delle  Divozioni, 
„  come  ha  notato  Niccolò  Monaco  di  S.  Albano . 
545  Non  cfamino  le  rfpofle.   Ammiro  la  propo- 
fta  :    fi  Pritanio  con  naufea  efclama  :  Ecco  quanta 
novità  tutto  dì  di  Divozioni ,  che  è  tutta,  e  Y  uni- 
ca prova  d'  avere  il  Muratori  riprovate  alcune  Di- 
vozioni alla  Vergine  a  titolo  folo  di  novità.  Ma  e 
dove  ha  parlato  il  Muratori  con  naufea  della  novi- 
tà d'  alcune  Divozioni  alla  Vergine  ?    Di  quelle,  e 
introdotte,  o  approvate  dalla  Sede  Apoftolica,  ha 
fempre  parlato  con  rifpetto,  ed  offequio:  „  Le  Di- 
,,  vozioni,  die'  egli  [m],  o  yogliam  dire  fegni  di 
„  Divozione,  purché  non  difapprovate ,   anzi  ap« 
„  provate  dalla  Chiefa,  non  folo  fon  lecite,  maan- 
„  che  lodevoli".  E  altrove  (n)  :„  Il  prudente  Cri- 
j)  ftiano  dee  camminar  con  circofpezionc ,  offervan- 
„  do   primieramente  ,  fé  Divozioni  tali  vengano 
„  dalla  Chiefa  fteffa,  e  fieno  a  noi  raccomandate 
3,  con  premura .  a  V  altre  propofte  folamente  da  per- 
fine private ,  da  noi  credute  pie ,   non  le  ha  certa- 
mente riprovate  a  titolo  di  novità  ;  ma  ha  foltanto 
avvertito  [o],  e  ne  conviene  lo  fteffo  P.  Piazza  [p]f 
che  ,i  fenza  buon  efame  non  vi  fi  ha  da  correre 
3,  dietro  ,  potcndofi  dubitare   della  legittima  loro 
„  bontà ,  perchè  vi  manca  il  figillo ,  cioè  Y  appro- 
3,  vazione  di  chi  Dio  ha  coftituito  Sopraintendente 
33  alla  Religione,  e  alle  noftre  Cofcienzc. 

546 

perciò  configlia ,  o  dà  efempio  ai  Fedeli  di  fare  al* 
trettanto  . 

(m)  Murat.  pag.  349. 

(»)  Pag.  375.  (0)  Pag,  376. 

[p  ]  P.  Piazza  pag,  416. ,,  Non  negamus  ,  Devo- 
„  tiones  exoticas,  &  peregrinas  noviter  adinventas, 
3,  abfque  debito  examinc }  vel  fi  velis  etiam  àbfquc 
„  judicio  Sedis  Apoftolicac  recipiendas  non  effe  % 
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546  Vi  è  di  più.  Poffibile!  Tanto  è  falliche 
il  Muratori  difapprovi  veruna  Divozione  a  titolo 
di  Novità,  che  anzi  abbiamo,  P.  Oanflìmo,  nel- 
la (tcffa  Operetta  della  Regolata  Divozione  (  per- 
chè non  F  ha  Ella  mai  letta  !  J  d£  voti ,  sì ,  de'  vo- 
ti per  delle  Divozioni,  le  quali,  fc  efaudiranfimai 
tali  voti ,  faranno  nuove ,  nuoviflGme .  Augura  il 
Muraton  a' Fedeli  dalla  Sede  Apoftolica  nel  Ca- 
pitolo XXlL  (q)  una  Orazione  a  Gesù  da  frap- 
porfi  al  Pater ,  e  all'  Ave\  e  poco  dopo  (V  defi- 
lerà 


(q)  Murat.  pag.  322,  „  Sarebbe  da  defiderare, 
5,  che  una  (Orazione  )  ce  ne  foffe,  breve,  fugofa, 
5,  e  popolare  ,  che  s' inferiffe  nella  Dottrina  Cri- 
5,  (liana,  affinchè  imparata  dal  rozzo  Popolo,  gli 
„  fcrviffe  per  riconofccrc  agi'  immenfi  beneficj  a 
„  noi  venuti  da  quefto  amorofo  Dio,  e  il  fuppli- 
yì  caffè  d'altri  fecondo  ilbifogno  dell' Anime  loro. 
5,  Io  per  me  fpero,  che  un  dì  la  riceveremo  que- 
n  fta  Santa  Orazione  dalla  Pietà ,  e  zelo  di  qual- 
5,  che  Sommo  Pontefice  ,  e  quando  foffe  non  folo 
„  in  Lingua  Latina,  ma  anche  in  Volgare,  ne 
„  goderebbe  ,  e  profitterebbe  maggiormente  effo 
M  Popolo  :  Chiunque  fa,  chi  fia  Gcfu  Cri fto Signor 
5,  N'offro,  promovendo  il  fuo  onore,  e  infieme  Y 
9,  utilità  del  Popolo  di  Dio,  fenza  dubbio  merita 
$%  lode,  e  premio  ne  riporterà  da  quel  sì  benefico 
$J  Salvatore  . 

[r]  pag.  326.  ,,  Non  dovrebbe  parer  fuor  dipro- 
i5  pofito  il  defidcrio  di  chi  ricercaffe  una  .Litania 
5,  apporta,  indirizzata  al  benefico,  ed  amabiliffìmo 
f,  Signor  noftro,  allorché  fta  Egliefpofto  fui  facro 
5,  Altare,  per  benedire  il  divoto  fuo  Popolo  .  Il 
s,  darla  appartiene  a  chi  regge  la  Chiefa  Univer- 
5,  fale  di  Dio;  e  fé  un  giorno  la  deffe ,  chi  non 
n  benedirebbe  la  paterna  fua  provvidenza,  e  Di- 
M  vozione  verfo  il  divino  Salvator  noftro  ?   Divo- 


II 
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crimine Ss  ^M»   re,c'tarfi  Avanti   il  Sa. 
cramentato  Signor  noftro,  allorché   «a    Égli   efpo- 

PonSI  N  A,T7-  PCr  beredire  «  divo  o  fuo 
Popolo.    Ne  vuol  di  vantaggio?  Ha  egli  ner  fi™ 

il  Muratori  comporta,  e  pubblicata  una^O^W 
li  rT  d/  LUan,a  (divozione  noriffml)  «  (X 
su  Crino     I.  quale  di  già  cantali   con  pTctà  gran* 

iSb'SrSffi?  >c;pp-  capp-ini,ice3drpp. 

a  fuoi  Leggitori?  Fa  naufea,  dirò, io  a  Le  inco„t 
Jdenza,  il  fentire  un  Criftiano,  Ufl  ReligLfo  ™ 
Maetlro  inDivinità  trattar  mali,  impoftu are'  e? 

Precetto  Utltges  Proxmum  tuum ,  /k«*  *e  *&/«,» 

S"  n*ffr  ed  è-S™  tem/o,  che  ne'fonó 
ìtomacato.  Il  Muratori  taccia  alcune  Divozioni 
ala  Vergine  di»0^:  Fallita,  imporra ,  o  preu- 

nuova  ciò,  che  è  cofa  antica:    o  prendali  lo  ftef- 

va  a  t.tolo  folo  della  di  lei  novità  (/]  .    Do  un 


PO' 


"  uiano.n°n  fol°  UtÌle'  ma  neceff«iaad"ogniCri- 

r{,Ù70txnz  b/cne  fcntirc  un  pioGefuitaf  E'ilP. 
Craffe  ,  ,1  quaie  ml  difcorfo  fo^.mental*  ££  £ 

colta  df  d£!         *""*  Wr/°  ^^  non    ha   d,ffi' 
per  ciò  folo  da  non  bialìmarfi  tante  delle  prefenti 

&nS£  V'T  flU,la  a^bian0  di  Cont'atio  "l 
icntimento ,  e  alla  pratica  della  Chiefa  :  .,  Non  fi 
„  videro  mai  [così  fenvej  tanti  C./>r^n  mate 
"  flJ  dlfvoz,on,e»  q^nti  fé  ne  vedono  al  pre- 
„  lente.  U  moda  ne  cambia,  come  di  «bin\  fé 
„  ne  inventano  ogni  giorno  di  nuove ....  „  Come 
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^o'di  ripofo  alla  mano:  Potcffì  cosi  darlo  all' alfe- 
rato  mio  Animo. 

<48  Ripiglio  la  penna,  e  fatto  punto  per  con* 
to  di  novità,  m  accingo  a  provare  irragionevole, 
e  ingialla  Faccufa  data  al  Muratori  d' aver  taccia- 
te alcune  Divozioni  alla  Vergine  di  Superficialità, 
o  di   Superfluità.  . 

<49  Per  non  azzardare  di  combattere  ali  aria , 
ftabiUamo  in  che  confitte,  o  in  qual  fenfo  debba 
prendere  qui  il  tacciare  Divozioni  di  Superficiali- 
tà o  di  Superfluità.  O  vuol  dire,  chiamar  Su- 
perfidiali ,  e  Superflue  Divozioni,  che  veramente 
fon  tali;  o  vuol  dire  chiamar  Superficiali,  e  Super: 
flue  Divozioni,  che  non  fon  tali,  che  fono  anzi 
profonde,  ed  ut  di. 

550  V  aver  io  errato  nello  intendere  tacciare 
Divozioni  ài  novità,  come  naturalmente  s'  inten- 
de, cioè  chiamar  nuove  le  Divozioni,  che  non  fon 
nunve  (  n.  S36, ,  e  542 .)  mi  obbliga  a  camminar 
ben  cauto,  e  ad  afficurarmrprima,  fé,  trattandoti  ji 
anche  di  Superficialità,  e  di  Superfluità  ,  vi  foffe 
pericolo  di  errare,  intendendo  tacciare  Divozioni 
èi  Superficialità,  e  di  Superfluità,  cerne #  natural- 
mente s'intende,  cioè  chiamar  Superficiali ,  e  Su- 
perflue le  Divozioni,  che  né  Superficiali  fono,  né 
Superflue . 

551 

-   — •-       "'       '  ■  »  ■■■         "'    "  '       —  •■ 

5,  io  non  voglio  condannar  coloro ,  che  fi  attcn- 
3,  gono  $lle  Di  mozioni  antiche,  fenza  orinazione, 
„  e  tenta  Angolarità ,  così  non  voglio  biafimarco- 
$,  loro,  che  ne  introducono  di  nuove,  purch'ellc 
.,  non  abbiano  cofa  alcuna  di  contrario  al  fenìU 
„  mento,  e  alla  pratica  della  Chiefa  «.  Un  Gcfw- 
ta,  che  parla,  ed  anche  pia  franco,  e  più  alto,  il 
linguaggio  del  Muratori,  dovrebbe  mettere  in  buo- 
na, e  giufta  rifleflionc  il  P.  Piazza,  e  idi  lui  Par- 
ziali • 
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551  Se  qui  ancora  s'  impugna  il  Muratori  per 
aver  tacciate  alcune  Divozioni  di  Superficialità ,  e 
di  Superfluità^  cioè  per  aver  chiamate  Superficie 
//,  e  Superflue  alcune  Divozioni  ,  le  quali  vera- 
mente fono  Supcrfi  tali,  e  Superflue;  io  me  ne  ri- 
do, e  ha  egli  htto  bene  bemflìmo  .  (Quello  folo 
dica  Elia  da  mia  parte  al  fuo  vilente  T x  colobo, al  fuo 
P.  Piazza,  vergognandomi  10  di  aggiungervi  una 
mezza  parola, 

552  Mi  le  il  Mur  tori  s'impugna  per  avere  tac- 
ciate di  Super  finalità ,  e  dj  Sup.rflutà  alcune  Di- 
vozioni alla  Vergine,  che  o  prefonde)  ed  utili,  o 
almeno  Superficiali  non  fono,  né  Superflue:  feria- 
mente  addimindo  a  Lei,  fé  ,  e  dove,  le  coda  di 
corefte  tacce  date  dal  Muratori  ad  alcune  Divozio- 
ni alla  Vergine?  Non  può  coftarle  dall'  Operetta 
della  Regolata  Divozione  da  Lei  né  letta,  né  vedu- 
ta :  non  dall'  Opera  del  P.  Piazza ,  come  prestamen- 
te le  dimoftro,  conchiudendo  intanto  (  ofìervi  quan- 
ta (ìa  la  mia  franchezza,  e  Sicurezza  )  con  tutta  la 
poflfibile  moderazione,  e  pulizia:  dunque  non  é  ve- 
ro, che  il  Muratori  abbia  tacciate  di  Superficialità, 
e  di  Superfluità  alcune  Divozioni  alia  Vergine,  Dun- 
que ec.  Dunque  ec.  Dunque    ec. 

555  II  P.  Piazza  nel  ridetto  fuo  Capo  XIV.  pre- 
tende non  folo,  che  il  Muratori  accj  alcune  Divo- 
zioni alla  Vergine  di  Superficialità  ;  ma  che  incul- 
chi la  Superficialità  (*)  per  conto  di  tutte,  quando 
N  que- 

($)  P.  W.  pag.  409.  „  Super fidai itatem  inculcat 
>,  cap.  XX,  pag.  z68t,  &  271.,  cap.  XXV.  pag. 
fc  369.)  &  cap.  ultimo  pag.  370.,  374.,  &  J%.  1 
))  ubi  fic  :  Quamvis  legitimae  firn  devotiones  ipfae , 
„  fi  tamen  non  alunt ,  vcl  non  augent  m  nobis  amo- 
„  rem  Oei ,  &  Pr-Qxmi  [  in  quo  Legis-  plenitudo 
))  confiflit  ]  fuperficiales  evadunt .  Simiiia  dixerat  lo- 
»  cis  a  nobis  citato  Parte  prima  capite  XIV.  n.  1. 
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quefte  non  alimentano ,  o  non  accrcfcono  in  noi  Y 
amor  di  Dio,  e  del  Proffimo:  cita  egli  il  Capitolo 
XX.  alla  pag.  268.,  e  271.,  il  Capitolo  XXV,  al- 
la pag.  $6<).y  il  Capitolo  XXVI. ,  o  ultimo  alla 
Ì>*g-  37°->  374- >  383>  [«]• 
554 

(u)  Murat,  pag.  268.  „  Primieramente  quando 
ella  (  la  noftra  Divozione  )  è  ben  regolata  fe- 
condo T  intenzion  della  Chiefa,  non  v  ha  dub- 
bio ,  effer  ella  un'  efercizio  di  vera  Pietà.  Se- 
condariamente può  la  medefima  divenir  Superfi- 
ciale ,  ed  avere  la  feorza,  ma  non  l'interno  del- 
,  la  vera  Pietà.  In  terzo  luogo  può  la  medefima, 
,  a  cagion  dell'  ignoranza  del  volgo  cadere  in  abu- 
,  fi,  ed  eccedi,  tacitamente,  o  apertamente  per 
,  ciò  riprovati  dalla  Dottrina  della  Chiefa.  „  Pag, 
,  271.  „  Richiedefi  inoltre,  che  il  Criftiano  diman- 
,  di  sì  fotte  grazie,  e  Beni  con  umile  Raffegna- 
,  zione  al  volere  di  Dio ,  il  quale  ne  fa  più  di 
,  noi,  e  conofee  ciò,  che  s'  ha,  o  non  s'  ha  dà 
,  concedere  per  bene  dell'Anime  hoftre.  Senza 
,  quella  riflsffione,  e  riguardi,  fé  fiam  Di  voti  4ei 
,  Santi  per  ifpcranza  unicamente  de'  beni  tempo- 
,  rali ,  e  non  già  per  mira  alcuna  al  bene  dell' 
,  Anima:  la  noftra  Divozion  fi  troverà  Superficie 
,  /e,  e  mondana.  Sarà  un  trafico  vile  del  noftro 
,  Amor  proprio,  che  folamente  penfa  a  cofe  ter- 
9  rene:  laddove  la  Divozion  vera  ha  d'  avere  per 
,,  fine  il  bene  ,  e  profitto  dello  Spirito  .„  Pag.  369.  : 
,  Meritano  anche  offervazione  gli  abiti,  o  fia  le 
f  vcfti  di  qualche  Ordine  Religiofo  ,  portato  da 
,  Fanciulli,  o  da  Donne  fecolari  per  voto,  o  per 
,  Divozione.  Io  non  o  fé  rei  di  condennare  sì  fatta 
,  invenzione;  ma  bensì  dirò,  doverli  efla  riporre 
,  fra  le  Divozioni  fnperficiali,  perchè  a  che  fervi- 
,  rebbe  1'  imitare  i  Santi  nella  forma  del  loro  ve- 
s  (lire,   non   imitandoli    nelle  Virtù?  „  Pag.  3Ó9. 
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554  Quanto  poi  alla  Superfluità  :  quefta,  dice  ii 
N  2  P.Plaz- 


370.  „  Dalle  cofe  fin  qui  dette  poffiamo  finalmcn- 

„  te  raccogliere,  che  1'  Eflenziale  Divozione ,  ricer- 

,,  cata  nel  Criftiano  dalla  fua  profeffione,  confitte 

5,  principalmente  nell'Amore  di  Dio,    e  del  Prof- 

„  fimo;  e  quefto  Amore  ha  da  eflere  più  di  fatti, 

„  che  di  parole ,  e  però  palcfarfi  col  fuggire  il  ma* 

„  le,  che  tanto  difpiace  a  Dio,  e  con  eleggere  il 

„  Bene,  comandato,  e  configliato  da  effo  Dio.  Per 

„  giugnere    a   quefto   fine   s'  è  veduto   quai  mezzi 

„  fieno  neceffarj,    quali  utili.   Similmente  s5  è  po« 

„  tuto  difeernere,  quella  effer  Divozion  Superficia» 

„  le,  che  non  corregge   i  noftri  Vizj,   che    fi  fcr* 

„  ma  nell'  efercizio  efterno   della  Pietà,   fenza  re- 

„  golar   1'  interno   a   tenore    della   Legge   di  Dio. 

„  Però  a  che  ferve  P  abito  povero,  e  dimeffo,  la 

|„  compoftezza,   ed  aria  mortificata,    e  la  Scienza 

„  della  Teologia,  e  delle  materie  ascetiche?  Quc- 

„  fti  fon  fegni,   ed  ornamenti  equivoci,    e  può  ef- 

„  fere,  che  in  quefti  tali  non  abiti  la  vera  Divo- 

j„  zione,    e  Pietà.   Bifognerebbc   poter  vedere,  ed 

L,  efaminar  il  cuore.   Qualora  in  quefto  s'  appiatti  la 

„  Superbia,  o  fia  la  troppa  ftima  di  noifteffi,  man- 

|„  candoci  l'Umiltà  bafe  dell'altre  Virtù;  e  qualora 

t,3,  non  procedono  da  vera  Carità  le  noftre  Opere  buo- 

f  9,  ne  ,  regnando  in  noi  invece  dell'  Amor  di  Dio,  e 

;  5,  del  Proffimo  il  troppo  Amor  di  noi  fteflì  :  faremo 

I  „  cembali,  che  fanno  un'inutile  ftrepito  ;  faremo  un 

L,  nulla;  né  il  falmcggiare,  né  il  digiunare,  e  fimili 

„  altre  azioni  di  Divozione ,  ci  acquifteranno  il  tito- 

„  lo  di  veri  Divoti.,,  Pag.  374.  vedafi  al  n.  346. 

Pag.  383.  „  La  Conclufione  di  quanto  abbiam  det- 

f,  to  fin  qui  è  la  feguente .  Attenendofi  a  quelle  Di- 

5,  vozioni,  che  ci  fono  fpecialmente  raccomandate 

5,  dal  Vangelo,  e  dalla Chiefa,  non  falleremo  mai. 

§l  Ancorché  fieno  legittime  le  ftcflfe  Divozioni,  fé 
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Padre  Piazza  [x]  con  mirabile  artifizio  fi  oppone 

dal 

»■        m  A     I    I     !■■■——■  ■  ■.*»■■!    I      ■■  —    I     MI  Il  II  II     I  »'  Il 

„  non  alimentano ,  o  accrefeono  in  noi  T  Amore 
j,  di  Dio,  e  del  Proffimo,  in  cui  confìtte  la  pie- 
„  nczza  della  Legge,  diventano  Superfiziali .  Se 
,3  poi  fodero  di  quelle,  che  la  Chiefa  non  ha  mai 
„  approvato,  anzi  o  tacitamente,  o  efprcffamente 
„  effa  ha  riprovato,  perchè  macchiate  di  Superfti- 
„  zione,  conviene  abborrirle  ,  e  torna  in  gloria 
5,  della  Religione,  e  in  profitto  del  Popolo  il  pre- 
9,  dicarle  per  quelle,  che  fono. 

[  x  }  P.  PI.  pag.  409.  „  $upcrfluitatem>  feu  ni- 
5,  mietatem  mira  arte  fugillat  ab  initio  capitisXXiV. 
„  pag.  947. ,  &  fcqq.  A/ptciamus ,  inquit,  particula- 
9,  res  devotiones ,  quibus  fpeciatim  utitur Populus  • 
„  Noi  invenimus  apud  eum  Numifmata^  Agnos  Dci^ 
„  Corona*)  Scapùlarìa  parva ,  Funiculos ,  Santtorum 
„  Imagines*  Brevta^  Confraternitatei ,  &  alia  fimi- 
„  Ha  exteriora  pietatif  inventa.  Quas  quidem  devo- 
„  tiones  recenfent,  &  aperte  derident  Janfeniani 
„  Reforrnatorcs,  ajentes,  ad  mutationem  vttae,  & 
w  converfionem  morum  nihtl  conducere ,  ut  obfcrva- 
„  tum  eft  in  Praeludio  num>  15.,  &  17.  Pritanius 
„  vero,  tamquam  bonus  Catholicus,  proteftatur, 
„  fé  nullam  hic  effe  reprobaturum . 

„  Sed  ftatim  feftivus  fubnedit  narratiunculam  de 
1,  quadam  Puella  nobili  ex  Anglia ,  quae  ab  hae- 
,1  refi  Calviniana  ad  Catholicam  Fidem  converfa, 
3,  &  quid  de  noftra  Ecclefia  fibi  videretur  ,  intcr- 
5,  rogata,  refpondit  :  Calvinianam  Religionem  ni- 
„  fnit  nudam  fibi  videri ,  Catholicam  Romanam , 
„  nimis  ve/iitam.  Hae  eft  (  ut  Pritanius  interpre- 
ti tatur  )  tantam  fé  Religioforum  Ordinum ,  Ri- 
„  tuum,  &  Dcvotionutn  copiam,  &  varietatem 
5,  apud  nos  obfervaffe ,  ut  ipfa  Religio  nimis  onu- 
»,  fta  veftibus,  &  ornamentis  fibi  videretur.  Qui- 
$)  bus  ipfe  verbis  yeluti  plaudens,  fubinde  ait:  Cura 
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dal  Muratori   alla  pagina  347.,  e  feguenti  (y)< 
N  3  555 


valde  fenex  fit  Mundus ,  cumque  religiofi  homines 
quovis  tempore  devotiones  adinvenerint  novas ,  & 
adinvemre  non  cejjent^  mirum  non  eli ,  fi  novae9 
&  veferes  talem  injlruant  apparatum ,  qui  SanElif- 
jimam  Religionem  noflram  opprimere  pottus ,  quam 
ornare  videntur .  Et  ad  cumdem  feopum  magnifi- 
cat capite  uìtimo  pag.  377.  quamdam  Divi  Au- 
guftini  Sententiam.  "  E  quefta  cfponcfi  dal  Mu- 
atori  alla  pag.  376.  ne'  feguenti  termini.  „  OJafi 
S.  Agoftino,  che  così  parla:  Io  approvar  non  pof- 
fo  certe  cofe  i/lituite  fuor  della  confuetudine  della 
Cbiefa ,  e  propofìe  da  offervarfi ,  come  fé  fi  trattaf» 
fé  d'i  qualche  Sacramento ,  benché  io  non  ofi  di  ri*» 
provar  molte  a"  effe  con  piena  liberti ,  per  ifchiva* 
re  lo  fcandalo  dì  alcune  0  Sante ,  0  turbolente  per* 
fone.  Di  quefte  anche  oggidì  ne  abbiamo,  ches* 
inquietano  tofto ,  fé  taluno  ofa  di  far  avvertire 
gli  eccedi,  ed  abufi,  che  occorrono  nella  Religio* 
ne ,  quafichè  non  fia  un  grande  intereffe  della  me* 
defima  il  depurarla  dà  ogni  fordidezza.  Seguita 
a  dire  il  Santo  Dottore  :  Ma  io  pruovo  un  fenfibil 
difpiacere  air  offervar  la  poca  cura ,  che  hanno  al- 
cuni delle  falutevoft  cofe  a  noi  comandate  né  Libri 
Divini ,  e  come  poi  tutto  il  Mondo  fia  pieno  di  pre- 
giudizi ,  e  di  fai  fé  idee ,  di  modo  che  fia  pia  gra- 
vemente fgrtdato  chi  per  le  fue  Ottave  toccherà  col 
nudo  piede  la  Terra ,  che  chi  feppellirà  la  fua  mtn*. 
te  neir  ubriachezza.  E  forfè  che  ancor  noi  non 
troviamo  chi  avrà  più  fede  ad  una  fua  Divozione 
cella,  che  alle  più  importanti  Divozioni  preferit- 
te  da  Dio,  e  dalla  Chicfa?  Chi  digiunerà  efatta* 
mente  le  Vigilie  non  comandate  di  qualche  fuo 
Santo  favorito,  fenza  poi  offervar  la  Quarefima, 
e  T  altre  Vigilie  comandate,  e  così  discorrendo? 
Or*  tutte  quefte  invenzioni  di  Pietà  (  continua  & 
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555  Prenda/!  la  petoa,  P.  Storico,  in  grazia  del 
P.  Piazza," che  fta  male  affai  ,  di  leggere  attenta- 
mene 
.__« „ , 

3,  dire  i!  Santo  )  le  quali  non  fi  contengono  nelle  San- 
„  te  Scritture,  né  vengono  ordinate  ne*  Concilj  de 
„  Ve f covi,  ni  fi  veggono  autenticate  dalla  Confuetu- 
„  dine  della  Cbiefa  univerfale ,  ma  fon  varie ,  fecon- 
„  do  gli  ufi  diverfi  de  luoghi,  fenza  che  fi  truovi  il 
99  perchè  gli  Uomini  le  abbiano  ifiituite\  quando  fi 
i>  P°ffa*  fi****  alcun  dubbio  io  (limo,  che  £  abbiano 
„  a  tagliar,  e  levar  via.  Imperciocché ,  quantunque 
„  non  poffa  apparire,  che  tali  co  fé  fieno  contro  la  Fe- 
„  de,  tuttavia  quejìe  opprimono  la  Religione,  laqua- 
„  le  Dio  per  fua  mifericordia  ha  voluto,  che  fia  Li- 
3,  btra,  con  ordinar  folamente  pochi flìme ,  e  mamfe» 
w  fìiffime  pratiche  di  Pietà  ;  /'  opprimono ,  dico ,  in 
,,  tal  guifa  con  pefi  fervili,  che  è  più  tollerabile  la 
2,  eondizion  de*  Giudei,  i  quali,  benché  non  abbiano 
5,  conofeiuto  il  tempo  della  Grazia,  e  della  lor  liber* 
9,  tà  ,  almeno  fon  foggetti  ai  precetti ,  e  alle  offervan* 
5,  ze  della  lor  Legge,  e  non  già  alle  invenzioni,  ed 
9,  immaginazioni  degli  Uomini. 

„  Degne  di  attenta  offervazione  fon  quefte  paro- 
y,  le  del  Santo  Vefcovo,  per  non  maravigliarci,  fé 
„  dopo  tanti  Secoli,  da  che  fpuntò  la  Religione  di 
„  Crifto,  fi  truovano  fra  noi  non  poche  Divozioni 
„  di  poco  pefo  inventate  dagli  Uomini,  ed  alcune 
,,  ancora,  che  fanno  di  fuperftizione;  quando  fino 
.  „  ne1  tempi  di  S.  Agoftino,  cioè  più  di  mille,  e  tre- 
„  cento  Anni  prima  d' ora ,  molte  limili  s' erano  in- 
5,  trodotte.  Pofcia  per  intendere,  che  fconfigliati 
5,  fono  coloro ,  i  quali  trafeurando  le  maffìccie  Di- 
5,  vozioni,  a  noi  preferitte  da  Dio,  e  dalla  Chiefa, 
«,,  fi  credono  d'  effere  affai  Divoti  coli'  offervanza  di 
*,  quefte  Divozioncelle.  E  fé  un  Sant'  Agoftino  de- 
■>,  fidcrava,  che  foffero  tagliate  fuori,  ancorché  non 
5)  fodero  contro  la  Fede,  quanto  più  fi  hanno  da 
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mente  1  citati  tefti  del  Muratori,  che  ingiunti  le 
traferivo.  Si  ftudj  di  trovarvi,  fé  è  poflìbilc,  una 
Divozione,  che  infatti  profonda  fia,  od  utile  ,  tac- 
ciata dal  Muratori  di  Superficialità ,  0  di  Superflui- 
tà ,  e  mi  do  vinto  al  P.  Piazza.  Non  è  poffibile 
Riveritifs.  Padre:  fempre,  e  poi  fempre,  quando 
chiama  il  Muratori  Superficiale ,  o  Superflua  una 
qualche  Divozione,  tale  la  chiama  per  riguardo  a 
chi  la  pratica  unicamente  ,  fé  non  procede  da  pio 
affetto,  da  retta  intenzione,  da  principio  di  Cari*- 
N  4  tà; 

„  difapprovar  quelle,  che  fon  guafte  dal  vile  Inte- 
„  reffe,  e  contengono  femi  di  fuperftizione,  o  falfi- 
„  tà  ?  In  fatti  chiunque  feorrerà  i  Concil;  della  Chie- 
„  fa  di  Dio,  i  Decreti  de'  Sommi  Pontefici,  tro- 
„  vera  niolte  di  fimili  pretefe  Divozioni ,  o  ftroz- 
,,  zate  ne' lor  principi,  o  tojtc  via,  benché  vete* 
„  rane,  perchè  paffatc  in  ccceffi,  ed  abufi.  Qualo- 
„  ra  poi  fieno  denunziati  alla  Sede  A  poftolica  sì  fat- 
„  ti  difordini ,  certamente  non  manca  efli  di  prov- 
5,  vedervi.  Chi  non  fa  quante  Opinioni  troppo  rilaf- 
„  fate  in  materia  di  Morale,  o  contrarie  alla  pura 
„  Dottrina  della  Fede,  fieno  fiate  proferitte,  e  ana- 
„  tematizzate  da  cento  anni  in  qua  dai  Sommi  Pon* 

5,  tefici? Finalmente  S.  Agoftino  conchiudc  il 

„  ragionamento  fuo  con  quefte  altre  parole:  Ma  la 
„  Cbiefa  di  Dio ,  coftituita  fra  la  molta  paglia ,  e  il 
„  molto  loglio ,  tollera  molte  cofe;  e  ciò  non  ojìante  quel» 
„  le,  che  fon  contro  la  Fede,  0  contro  la  Morale  deU. 
„  la  vita  V  UOMO  DABBENE  NON  LE  AP- 
„  PRUOVA,  NON  LE  TACE,  E  NON  LE  FA. 
„  Quello ,  che  fuccedevà  a'  tempi  di  quefio  Santo 
„  Dottore,  lo  proviamo  anche  oggidì  a.  Merita 
ben  d'  effer  letto  ciò ,  che  fegue  fino  al  fine  del  Ca- 
pitolo ,  nientemeno ,  che  tutto  ciò ,  che  lo  preceda 
nella  piiffima,  e  faniffima  Operetta. 
(>)  Vedali  al  N.  540. 
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t3t  fa];  fe  procede  da  vanità,  o  da  altri  fini  mon- 
dani \aa}\  fc  non  ne  viene  vera  gloria  a  Dio  con 
Ja  riforma  de  coftumi,  e  non  muove  ali*  imitazione 
delle  Virtù  de'  Santi  ibb\\  fé  non  conduce  ali*  al- 
tra foftanziale,  e  fu$ofas  a  quella,  cioè,  che  fa  a- 
mar  Dio,  ed  il  Pr<  filmo  Ur;  fé  con  effa  mirali 
a'  foli  Beni  temporali,  fenza  a;ere  per  fine  il  be- 
ne, e  il  profitto  dello  Spirito  (dà)',  fé  non  cor- 
regge i  noftri  vizj,  fermandofi  ncll'  efercizio  efter- 
no  della  pietà  fenza  regolar  1'  interno  a  tenore  del- 
la Legge  di  Dio  (  e  e  );  fé  non  produce  in  noi  1* 
Amore  di  Dio  ;  e  del  Profilino,  e  non  ferve  a  mor- 
tificar le  fregolate  paffioni ,  che  traggono  in  preci- 
pizio (//);  fé  non  alimenta,  o  accrefee  1*  Amore 
di  Dio,  e  del  Proffimo ,  in  cui  confitte  la  pienezza 
della  Legge  (gg  ) ,  vale  a  dire,  fé  non  ferve  a  fare 
offervare  la  Legge  di  Dio  :  e  fifìatta  Divozione 
non  è  ella  Superficiale^  non  è  ella  Superflua ,  fenon 
anche  colpevole,  e  viziofa  per  ragione  di  circo- 
stanze, e  di  fini  biafimevoli? 

556  Ricordifi  V.  R.  di  quanto  fu  quefto  particola- 
re mi  fon  dato  1*  onore  di  efporle  nella  precedente 
mia  Lettera.  Ricordifi  di  aver  Ella  riferi  co  [M],  che 
//  culto  de*  Santi  onefto  è ,  ed  utile ,  ma  che  derivi  dal- 
la Fede^  e  da  pia  intenzione .  Ricordifi  in  fine  ave- 
w  re  altresì  ferino  il  P.  Piazza  (#/),  che  Superfi» 

ctale 


[z]  Murat.  pag.  176. 
(a a)  Pag.  277. 
(bb)  Loc.  cit. 
(ce)  Pag.  275. 
(dd)  Pag.  271. 
(e e)  Pag.  $70. 

Ufi  P^  374. 

(gg)  Pag.  383. 

(bb)  P.  Stor.  pag.  166. 

iti)  P.  ?l  pag.  206.  Vedafi  al  a.  342.  lett.fg; 
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siale  Divozione  è  qualunque  Opera  Pia,  Limofina* 
Digiuno  ,  Preghiera  ,  Pellegrinàggio  ,  Confezione 
ut'  peccati,  in  uha  parola  ogni  culto  efteriore,  fia 
di  Dio,  fia  de'  Santi,  quando  è  praticato  fenza  ve- 
run  fine  onefto,  fenza  verun  pio  affetto  del  Cuore. 

557  P.  Storico  ,  va  d'  accordo  la  Dottrira  del 
P.  Piazza  con  la  Dottrina  del  Muratori  per  lo 
meno  nel  prefente  particolare  ;  ma  ir»  neffuno  vuol' 
efferc  il  P,  Piazza  d'accordo  col  Muratori,  Per- 
ciò refterà  egli  folo,  giacché  né  dentro,  rè  fuori 
del  di  lui  Ceto  venerabiliffimo  evvi  demo  alcu- 
no fpregiudicato,  difap^aflìonato,  faggio,  e  delle 
Dottrine  del  Muratori. a  dovere  informato ,  che 
fentir  pofla  con  lui  contro  il  Muratori   medefimo. 

558  Quanto  al  prefente  Capo  di  Accufa  bifogrc- 
rebbe  nulla  aver  letto ,  o  nulla  faperc  di  ciò  ,  che 
infegnano  quanti  han  trattato  della  Ipocrifia (II), 
della  falfa  Divozione,  dell' abufo  della  efteriore 
Pietà  per  poterli  col  P.  Piazza  formalizzare  delle  Maf- 
fime  del  Muratori  in  ordine  alla  Divozione  cfte- 
riore.  Le  quali  Maffime  a  quefte  due  unicamen» 
te,  e  manifeftamentc  riduconfi  . 

559  La  prima,  che  la  Divozione  è  foda,  fugo- 
fa,"  d'ottimo  Metallo,  fé  procede  da  intenzioned' 
impetrare  Mondezza ,  Virtù ,  e  Profitto  alP  Ani- 
ma ;  fé  commove  ad  onorare  ,  e  ad  imitare  i  San- 
ti; fé  ferve  a  renderei  di  cattivi,  buoni,  di  buo- 
ni, migliori;  fc  ci  fa  camminare  per  la  Via  Oret- 
ta, che  infallibilmente  mena  al  Paradifo,  e  non 
già  per  la  larga ,  che  guida  alla  perdizione  (mwO; 
fc  ci  fa  amar  Dio,  e  fervido   in  Santità,  e   giu- 

fti- 


(//)  „  Hypocritx  funt,  qui  Quodlibet  faciunt, 
^  ut  ab  Hominibus  glorificentur.  4C  S.  Hier.  1,  af 
Comment.  in  cap.  5. ,  &  6,  Matth, 

(mm)  Murata  pag,  zò$% 
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ftizia,  ed  amare  il  Proffimo  noftro  (nn)\  fé  a]> 
porta  vera  gloria  a  Dio  eolla  riforma  de'  noftri  co- 
itomi ,  e  col  muoverei  alla  pratica  delle  Virtù 
(oo)i  fé  per  ultimo  confifte  principalmente  nell* 
Amore  di  Dio,  e  del  Proffimo;  ma  Amore  più  di 
fatti,  che  di  parole,  e  che  fi  palcfi  col  fuggire  il 
Male,  che  tanto  difpiace  a  Dio,  e  con  eleggere 
il  Bene  comandato ,  e  configliato  da  effo  Dio  [  pp  ] . 

560  La  Seconda,  che  la  Divozione  rendefi  Su» 
perficiale  ,  e  riducefi  ad  una  Apparenza  ,  fé  pro- 
cede da  vanità,  e  da  fini  mondani  [qq]\  fé  non 
corregge  i  noftrivizj,  fermandoli  neirefercizioefter- 
jio  della  Pietà  fenza  regolare  F  interno  a  tenore 
della  Legge  di  Dio  [rr]^  fc  non  alimenta,  o  ac- 
cresce in  noi  l'Amore  di  Dio,  e  del  Proffimo  , 
in  cui  confifte  la  pienezza  della  Legge  [//] .  Ond' 
è,  che  falfiffima  inficme,  e  all'Autor  fuo  fvantag- 
giofiffima  è  la  XXII.  confutata  accufa.  Tanto  in- 
contrattabilmente  foftengo,  ed  ho  finito. 

661  Ma  a  Lei,  P.  Storico,  che  refta  a  fare? 
Pochiffimo .  Riconofcere  l' inganno ,  in  cui  1'  ha  , 
indotta  il  P.  Piazza:  Confeffare  il  torto  fatto  al 
Muratori:  dichiarare  in  fine  con  lodevole  ingenui- 
tà effere  falfità ,  ed  impoftura ,  che  il  Muratori  ab- 
bia tacciate  alcune  Divozioni  alla  Vergine  di  NovU 
là,  di  Superficialità ,  e  di  Superfluità  :  impercioc- 
ché quante  Divozioni  ha  Egli  chiamate  Nuove , 
Superficiali^  e  Superflue ,  altrettante,  e  le  ifteffe 
affatto  han  chiamate  tali  il  P.  Piazza,  il  P.  Storico, 
i  Teologi  tutti,  e  tutti  i  Fedeli.     Quanto  fon  mai 
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difcreto,  e  moderato!  Soffra  V.  R.,  che  me  ne 
compiaccia,  e  m'auguri  di  reftarfempre  fenza nuo- 
vo motivo  di  dovermi  cangiare. 

Capo  vigefimo  terzo  d' Accufa. 

Citar/i    dal    Muratori,   come    Autori  ,  e  Promotori 

delle  fue  idee  nel  riformare  la  Divozione  dì  Ma» 

ria  alcuni  Santi ,  ed  alcuni  Teologi  [tt]. 

562  E  il  Muratori  nemmeno  è  finccro  ,  e  irre- 
prcnfibile ,  quando  cita  Santi  ,  e  Teologi  a  confer- 
mazione de*  detti  fuoi ,  a  favore  di  fue  Dottrine  ì 
No,  non  lo  è,  rifponde  Ella,  fenza  effere  Malleva* 
dorè  di  fuarifpofta,  perchè  riferifee  folamente  [  guar- 
di Dio,  che  EUa  mettafi  penfiero  di  efaminare,  di 
confrontarceli  giuftificare... .  non  fi  ha  da  fofpct- 
tare  della  veracità  ,  e  bontà  di  verun  Socio]  una 
delle  più  nere,  più  sfacciate,  e  più  falfe  Acéufc  del 
P.  Piazza  contro  il  Muratori. 

563  Son  quefte  le  poche ,  e  concludenti  parole  di 
V.  R.  H  6.  Cica  il  Lamindo  come  Autori  ,  e  pro- 
„  motori  delle  fue  idee  nel  riformare  la  Divozion 
„  di  Maria  S.  Francefco  di  Sales ,  Piero  Abate  CeU 
„  lenfe  j  S.  Carlo  Borromeo ,  Antonio  Godeau  Ve/co* 
„  vo  Vencienfe  nell'  Elogio  di  S.  Carlo ,  il  Petavio  f 
^■e  il  Raìnaudo .  Il  N.  A.  gli  concede  fenza  dif- 
„  ficoltà  il  Godeau  Vefcovo  molto  addetto  al  par- 
„  tito  de' Gianfenifti,  e  moftra  quanto  gli  altri  a- 
„  lieni  foffer  dalla  Regolata  Divozione  di  lui  (»«)• 

DIFESA. 

J564  QE  io  nello  fcrivere  quefte  mie    non    aveflft 
3  faputo  ,  o  avefli  voluto   diflìmular   di    fa- 
pere,  che  V.  R.  non  avea  letti  i  fette  ultimi  Ca- 
pitoti 
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pitoli  della  Regolata  Divozione ,  e  che  ciò,  che  ri- 
feriva di  falfo,  e  di  calunniofo,  opera  era  tutto, 
e  ritrovato  di  chi  Ella  ciecamente  fidavafi  :  le 
quante  volte,  e  quella  maflìmamente ,  avrei  avu- 
to, e  avrei  luogo  di  rinfacciarle  la  mala  fede, 
con  cui  ofa  Ella  fpacciare  a  nome  altrui  dannevo- 
H,  e  fallaci  le  dottrine,  e  per  fino  le  Citazioni 
di  un  Uomo,  il  primo,  o  fenza  dubbio  tra' primi 
Letterati  d' Italia  de1  noftri  giorni  :  quando  quelle 
finceriffime  fono,  e  quelle  faniffime  evidentemen- 
te! Di  Lei,  conti  pure,  che  non  debbo,  né  vo- 
glio lamentarmi  punto  ;  e  fé  mai  sfuggita  mi  è , 
o  sfuggirammi  efpreflìone  a  Lei  rincrcfcevole,non 
è  ftata,  e  non  farà  mai  per  Lei;  ne  dovrà  aver 
terminato,  o  terminare  in  Lei,  che  al  più,  al  più 
riguardo,  come  Immagine,  o  Rapprefentantc  del 
P.  Piazza. 

565  Nulla  fa  Ella,  continuo  a  crederlo,  de'  fet« 
te  ultimi  Capitoli  [  n.  7.  8.  ]:  nulla  dell'  Operetta; 
della  Regolata  Divozione  ;  quindi  è,  che  nelle  po- 
che riferite  di  Lei  parole  (  n.  563.  ]  comparifee  per 
colpa  del  P.  Piazza,  a  Lei  del  tutto  occulta  ,  il 
Muratori  Gianfeniftico  Riformatore  della  Divozion 
di  Maria;  e  là  di  lui  Operetta  una  raccolta  d'idee, 
e  di  Maflfime  contrariiffimc  a' Cattolici  Sentimen- 
ti di  S.  Francefco  di  Salcs,  di  S.  Carlo  Borromeo 
di  Piero  Abate  Cellenfe,  del  Petavio,  e  del  Rai-  \ 
xiaudo . 

566  Oh  come  è  ftata  ingannata  ,  P.  Storico  ! 
Quanto  la  compatisco!  Di  chi  fi  é  Ella  mai  fida- 
ta? Meglio  per  Lei  il  non  effere  mai  flato  Stori- 
co, che  efferlo  di  sì  buona  fede.  Difidifi  una  vol- 
ta per  fempre  del  fuo  Valente  Teologo  :  provvedali  I 
una  Copia  della  Operetta  della  Regolata  Divozio* 
ne,  e  cerchivi  entro,  per  non  ritrovarle  giammai, 
la  Gianfcniftica  riforma  della  Divozione  a  Maria, 
sai  Santi ,  e  le  idee ,  e  le  Maflimc ,  dalle  quali 
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alieniffimi  fono  (ha  Ella,  nulla fapendone ,  potuta 
fcnvere]  i  citati,  e  Santi,  e  Teologi. 

567  Vcntifei,  P.  Storico,  fqno  i  Capitoli  della 
Regolata  Divozione.  Precede  a  quefti  un'  Avvifo 
al  Criftiano  Lettore ,  cui  fi  fa  fapere ,  che  P  Ope- 
retta della  Regolata  Divozione  è  comporta  per  iflrui- 
re  non  già  i  Letterati ,  ma  bensì  la  Gente  Popolare  , 
la  quale  potrà ,  e  vorrà  leggerla  ;  che  V  affunto  pri- 
mario nella  medefima  è  di  far  conofeere/*  che  con- 
fi/la la  vera,  e  [oda  Divozione,  difìinguendola  da 
quelle  Divozioni,  che  fono  Superficiali,  e  toccando 
leggermente  altre ,  che  hanno  apparenza  ,  0  foflanza 
di  Superazione  ;  che  è  di  molta  importanza  il  di-* 
ftmgucrc  dall'  apparente,  e  dalla  falfa  la  vera  ,  e 
[oda ,  a  cui  dee  afpirare ,  ed  attener/i  ogni  Fedele 
di  buona  volontà',  che  non  vi  è  qui  da  temere 
Scandalo  per  li  pufiili  ;  non  mancando  né  abufi ,  né 
fregoiateiic  della  Pietà,  e  né  meno  facri  Miniftri 
di  GesùCrifto,  che  ne  trattano,  e  ne  parlano  a 
luruzion  de'  Fedeli .  Solamente  puh  efser  gtujlo  il 
doler  fi  di  chi  sì  villanamente,  e  indi  fcrettmtnte  par- 
la fs  e  della  Supnficiale,  0  [alfa  Divozione  ,  che  J ere- 
ditate anche  la  vera ,  ed  efsenziale  . 

568  Nel  primo  Capitolo   fi  propone  la  rinunzia 
del  Criftiano  ad  ogni  attaccamento  col  Demonio,    a 
tutte  le  fue  Pompe ,  ed  Opere,  cioè,  a  tutte  le  azio- 
ni viziefe,   e    mxlvaggie,    per  attaccar  fi  unicamente 
al  nojlro  buon  Padrone  Iddio,  Amatore  delle  Virtù $ 

<  e  delle  Opere  Sante  ;  e  V  impegno  dello  fteffo  Cri- 
ftiano di  ojfervare  i  fuoi  Comandamenti ,  di  amar 
Lui  fopra  tutte  le  co  fé ,  e  il  Proffxmo ,  come  fé  Jtetfo, 
e  di  non  dipartir/i  mai  dal  fuo  fedel  fervigio ,  ed 
offequio;  s' infegna  che  Iddio  all'  incontro  benefica , 
ed  a  (fi  (le  con  grazie,  e  con  Sacramenti,  e  che  ha 
preparato  a  chi  fedelmente  il  ferve,  per  fomm*  fu* 
Bontà  un'  imminfo  premio  neW  altra  Vita,  cioè  il 
Paradifo.  Raccogliefi,  che  la  Divozione  è  una  ceru 
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$a  volontà  di  operar  prontamente  tutto  ciò ,  che  ri- 
guarda il  fervigio  di  Dio  ;  the  la  Divozione  Crtftja- 
na  è  un  atto  di  Religione:  atto,  ficcarne  neceffario  a 
chiunque  profefsa  la  Fede  di  Cri/io ,  così  di  fommo 
merito  pel  Crijltano,  il  quale  coi  fatti  dee  comprovar 
non  meno  de  Veri  Soldati  la  fedeltà ,  e  prontezza  , 
a  cui  egli  fi  i  obbligato  verfo  Dio  j  che  è  fempre 
bene  ,  che  ci  flia  davanti  agli  occhi ,  che  cofa  fia 
quella  Divozione ,  che  è  V  obbligo  eftenziale  del  Cri* 
filano ,  cioè  di  chi  è  entrato  nella  ferie  de'  Figliuoli 
di  Dio.  Avvertefi,  altro  effere  la  vera,  e  foda  Di- 
vozione ,  a  cui  è  obbligato ,  o  e  fonato  il  Cri/iiano  ; 
altro  effere  le  varie  maniere  di  efercitarla,  che  co- 
munemente Divozioni  fi  chiamano  :  delle  quali  quel- 
le fono  maficce ,  e  dì  foftanza ,  che  ci  vengono  co» 
mandate ,  o  pure  raccomandate  dalla  bocca  dello  fi  elfo 
too/lro  Divino  Legislatore  ,  o  da  fuoi  Apofioli  ifìrutti 
dà Lui ,  ovvero  dalla  Chiefa  Santa,  Fedele  Interprete 
della  mente  di  Dio.  Ma  quelle,  che  fono  a  noi  voA 
ptute,  e  vengono  dagli  Uomini  pii ,  debbonii  efamina- 
re ,  perchè ,  febbene  molte  fieno  utili  a  Fedeli ,  e  de- 
gne di  commendazione  i  poffon  darfenc  di  Super  fi* 
%iali,  o  di  poco  momento,  ed  anche  di  Super \tizio- 
fe.  Notali  in  fine,  che  l'Operetta  ricorderà  prin- 
cipalmente ciò ,  che  fi  dee  tenere  per  importante  nel^A 
la  Divozione  ,  e  Pietà  Cri  [liana  ,  fia  per  la  fò-ì 
ftanza,  fia  per  li  mezzi  di  confegutrla,  alimentar-* 
la  ,  ed  accrescerla . 

509  Quette  dichiarazioni ,  e  quefte  premeffe  non 
contengono^-*  mio  credere,  cofa,  da  cui  debbano 
effere  alieni,  e  Teologi,  e  Santi.  Vi  può  effere 
difficoltà  intorno  air  idea,  e  l'obbligo  della  Cri- 
ftiana  Pietà,  e  Divozione,  o  intorno  la  neceffìtà 
d'  ittruirne  il  Popolo?  Tengo  per  fermo,  che  nef- 
fun  -de'  citati  o  Teologi ,  o  Santi  debba ,  o  poflfa 
noverarli  tra  coloro,  i  quali  all'  efiervare,  che  ab- 
èiam  piaghe  ,  dice  il  Muratori,  cioè  fregolatezzc 9 
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td  abufi  di  pietà ,   in  vece  di  aver  caro ,   chi  tenta 
di  medicarle ,  voglion  proceftarlo  per  qutfio  benefizio. 

570  Nel  fecondo  Capitolo  trattali  della  Divozio- 
ne verfo  Dio ,  e  Dio  Padre .  Nel  terzo  della  Di- 
vozione verfo  il  Signor  noftro  Gefucrifto  .  Nel 
quarto  della  Divozione  allo  Spirito  Santo. 

571  Vi  fi  dice  (per  irruzione  dell'  ignorante  Po- 
polo ,  e  non  già  dei  dotti  )  che  e  è  Dio ,  Padrone  del 
tutto,  e  the  quefto  è  un  folo  Dio,  eterno ,  increato , 
Onnipotente,  la  cui  volontà  creò  tutte  le  co/e  vifibi- 
li,  ed  tnvifibili,  la  cui  provvidenza  le  governa,  e 
mantiene  ;  che  queflo  è  quel  Dio,  che  nel  Simbolo 
della  no/ira  Fede  vien  chiamato  Creatore  del  Cielo , 
e  della  Terra ,  e  noi  gli  diamo  il  nome  di  Padre 
Eterno  ;  che  quefto  Divin  Padre  generò  ab  eterno  , 
e  non  già  creò,  un  Figlio  della  medefima  fiftanz* 
fua,  un  Figlio  eguale  a  fé  flcfso,  il  quale  dappoiché 
i  incarnò  ,  ed  unì  infieme  la  Divinità  $olV  Umani- 
tà ,  noi  chiamiamo  Gesù  Crifto  Signor  noftro ,  vera 
Dio ,  e  vero  Uomo  ;  che  da  E/so  Padre ,  e  dal  fuo 
Figlio  confiftanziale  per  F  Amore  ineffabile,  che 
pafsa  fra  loro ,  procede  quello ,  che  noi  appelliamo 
Spirito  Santo,  eguale  anch'  Efso  nella  Divinità  al 
Padre,  ed  al  Figliuolo;  che  quindi  Dio  è  uno,  e 
Trino  :  Uno  nelV  e f senza ,  e  foftanza  ;  Trino  nelle 
Perfine  :  un  Dio  folo  in  tre  Perfine  diftintc  ;  che 
a  quefto  Dio  pertanto,  Dio,  che  è  Supremo  noftro 
Padrone,  Dio  Sommo  noftro  Bene,  noi  tutti  dobbia- 
mo rivolgere  in  primo  luogo  ,  e  confecrare  la  noftra 
Divozione ,  e  quefta  è  necefsaria  fopra  tutto  per  fal- 
varfii  che  la  Divozione  a  Dio  dee  confiftere  in  un 
Santo  Timore ,  ed  Amote  di  Lui  :  e  quindi  impie- 
go di  Lei  debb'  effere  Y  adorarlo,  il  benedirlo  ,  1* 
invocarlo,   il  ringraziarlo,  il  glorificarlo. 

572  Vi  fi  dice,  che  G e  su  Crifto  è  vero  Dio,  è  ve- 
ro Uomo  Salvatore  del  Mondo  ;  che  la  Divozione  del 
Criftiano  verfo  di  queflo  Umanato  Iddio  è  un  dovere 
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de  pia  importanti ,  ed  un  mezzo  neeeffario  per  fal- 
varfi  ;  che  per  i  meriti  di  Lui  dobbiamo  implorare f 
e  [perire  fnpra  di  noi  la  mifericordia  del  Padre  fuo% 
che  è  anche  Padre  noflro  per  adozione;  che  /'  efsenzial 
obbligo,  e  dovere  del  Crtjiiano  con/i/le  nella  vera  Di» 
voztone  non  foto  verfo  F  Onnipotente  invifibil  Creato- 
re e  Monarca  del  tutto  Iddio  ;  ma  anche  verfo  il  di- 
vno  noìtro  Salvatore  :  cioè  nel  timore ,  amore  ,  e  of- 
fequio  di  chi  et  ha  ertati ,  e  ci  manti en  fulla  Terra  , 
e  di  quelt  Uomo  Dir  ,  che  ci  ha  redenti  eoi  Sacrifizi? 
della  fua  vita  full*  Croce  y  che  et  ha  aperto ,  e  facili- 
tato d  cammino  del  Paradifo,  e  che  non  tfdegna  di 
alimentarci  tuttavia  col  tuo  preztoft [fimo  Corpo ,  e  San* 
guey  acciocchì  mn  venghiamo  meno  in  sì  difficile  viag- 
gio  (xx). 

573    Vi  fi  dice,  che  Io  Spinto  Santo  è  la  terza  ( 
ddù  tre  Divine  Per fone  y  anch'  elfo  Onnipotènte  ,  in- 
creato ,  e  adorabile  al  pari  del  Padre  >  e  del  Figliuo- 
lo,  da   quzlt  procede  ,  ed   è  confr/ianziale   con  ejft  ; \ 
che  /'  efecuztone  dell'  Incarnazione  del  Figlio  di   Dio 
fu  appoggiata  allo  Spirito  Santo  ;  che  opera  fu  dello  , 
Spinto  Santo  il  cangiamento ,  che  fi  fece  degli  Apo* 

/Ioli 


[xx]  „  Qucftaè  quella  divozione  [  aggiunge  il  , 
Muri  o  i  pag.  36  j  „  che  ci  vien  prescritta  ne'  San-  , 
„  ti  Libri  della  Legge  nuova,  infegnata  dai  Santi, , 
„  e  raccomandata  anche  oggidì  da  tutti  i  faggi  Vli- 
„  niftn  di  fpirito.    Con  queiìa  può  il  Criftiano  fai-  : 
„  varfi  ,  e  fenza  d'  effa  non  fervirà  a  mettere  in  fal- 
„  voi'  Anima  noftra  qualfivoglia  Divozion  fupere- 
5>  rogatoria.    Per  conferente   fé  talun  per  avven- 
H  tura  ci  f  j(Te  ,  che  configliafle  i  Fedeli  ad  impie- 
„  gare  il  meglio  della  fua  Divozione  in  ciò  ,  che  è 
5>  fotamentc  di  confidilo  ,  trafeurando  quel ,  che  più 
Sl  importa,  ed  è  comandato,  ed  è  neeeffario  nella1 
„  via  della  falute  :   quelli  fconvolgerebbe  la  bella  e- 
^  conomia  della  Religione  di  Grillo. 
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fi  oli  nel  giorno  della  Pentecofìe  di  rozzi  P  e  fiat  ori  in 
miracolo/i^  e  indefeffi  Predicatori  della  Retinone  di 
Cri/io  ;  che  effetto  del  potente  di  Lui  influffo  fono 
'e  ricchezze  delle  Celeìtt  Virtù  conferite  a  Fedeli  nel 
Santo  Batte  fimo  :  le  Vittorie ,  e  t  Trionfi  de  Martiri: 
l  vantaggi  prcztofiffìmi  dell*  incruento  Sacrifizio ,  e 
lei  Sacramento  Au gufi i (firn 0  :  le  fante  Ifpirazioni,  e 
varj  Doni,  e  Grazie,  che  fervono  a  formare,  o 
>erfezionare  la  Vita  noftra  Spirituale:  e  la  remiflio- 
ìe  de'  no/iri  peccati  ,  e  la  no/ira  Santificazione  ,  e 
igni  grazia  interiore  ;  che  da  Lui ,  perchè  porta  il  no- 
ne di  Amore ,  particolirmmte.  /  ha  da  implorare ,  1 
ia  da  fperare  il  requifito  più  importante  della  Vita 
Zriftiana ,  cioè  C  Amore  di  D'o  ;  che  oltre  la  necef- 
aria  Divozione  a  Dio,  da  ftenderfi  fempre  a  tutta 
a  Trinità  Santiffima,  ben  degna ,  e  convenevole, 
:  giuda  cofa  è  qualche  noftra  determinata  Divozio- 
ie  verfo  lo  Spirito  Santo  Paraclito ,  cioè  il  Confola* 
ore  de*  Fedeli;  che  decfi  lo  Spirito  Santo  venerare, 
:d  adorare  quale  Spirito  di  Verità,  Maeftro^  e  Pro» 
attore  della  Chiefa  Cattolica,  interno  Confo  latore  , 
•  Configliere  di  tutti  i  buoni  Fedeli  ;  che  deefi  in  fi- 
le ,  qual  ajuto  no/lro  poffente  nelle  tentazioni ,  e  con- 
rarietà  della  Vita  prefente ,  invocare ,  perchè  venga 
1  parlale  in  noflro  cuore  contro  ilfeduttore  nofiro  Spir- 
ito di  Concupifcenza ,  colV  ifpirarci  non  meno  /'  A* 
vor  del  Btne ,  che  V  abbonimento  al  Male  morale  : 
\  ci  renda  facile ,  e  dolce  /'  efercizio  delle  Virtù ,  e 
\ridi  alto ,  allorché  fi  tratta  di  cedere  alle  perverfe  ten- 
azioni:  e  rinforzi  la  noftra  Fede  per  credere  viva* 
nente  gV  infegnamenti  della  Religione  *  e  gli  alti  fuoi 
Mifìerj ,  con  dtffpare  i  dubbj  promofji ,  0  dalla  no- 
ìra  ignoranza ,  0  dalla  fuperba  noftua  ragione. 

574  A  quefte  Idee,  a  quefte  Maffime,  a  quefte 
ferità,  Divine  tutte,  chi  può  contraddire,  P.  Sto- 
ico, che  Santo  fia,  o  Teologo? 

575  Ideali  il  Muratori,  e  ftudiafi  di  provare  jnel 
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Capitolo  Quinto,  che  riéercanfi  primariamente  dal- 
la Divozione  le  Opere  buone.  Quefte  fono,  fecon- 
do lui ,  la  majfxma  pietra  di  paragone  per  difiingue* 
re  ,  fé  daddovero ,  o  da  burla  noi  rispettiamo ,  ed  amia* 
mo  il  nojlro  Padrone  Iddio  .  Sono  elleno  principalmente 
il  guardar/i  da  peccati  colC  offervanza  de  Comanda* 
menti  di  Dio ,  e  di  ciò ,  che  a  noi  prefcrtve  la  Sapien* 
za  della  Cbiefa  nofìra  Madre .  A  quefte  è  prepara* 
ta  per  mercede  1'  eterna  felicità,  purché  posano  pia- 
cere a  Dio  coli'  effer  fatte  fempre  coli7  intensione  £ 
ubbidire ,  e  piacere  a  Lui,  perchè  fenza  tale  inten- 
zione non  lafcerebbono  già  le  Operazioni  no/ire  d"  ef- 
fer e  moralmente  buone ,  ma  non  farebbono  meritorte, 
di  premio  nelC  altra  Vita  * 

576  Propone  nel  Capitolo  Serto  il  Muratori  le  tre 
Virtù  Teologali,  Virtù  Soprannaturali,  e  Divine, 
non  acquietate  da  noi  colle  forze  no/ire,  ma  in  noi 
mifericordiofamente  infufe  da  Dio ,  quali  miniere,  che 
producono  V  oro  delle  buone  Opere ,  e  delle  Virtù  Ma*  ; 
rati,  di  maniera  che  a  mifura  delle  forze  maggiori^ 
o  minori,  chy  effe  abbiano  in  cuore  del  Cri/iiano,  egli 
opera  molto ,  o  poco  di  quel ,  che  pub  piacere  a  Dio  I 
Anzi  fé  quefte  fon  languide ,  e  peggio ,  fé  come  morte 
fi  truovano  nel  noflro  cuore:  non  foto  niai  non  operia- 
mo il  Bene,  ma  facilmente  et  diamo  in  preda  al  Ma* 
le,  perchè  allora  va  a  vele  gonfie  la  corrotta  Natura 
ad  appagar  le  noftre  malnate  voglie,  e  poco,  a  nulla] 
furiamo  allora  la  Santa  Volontà  di  Dto.  E  conchiu*| 
de,  che  gli  Atti  di  Fede ,  di  Speranza,  e  di  Amo+\ 
re  di  Dio,  fommamente  fono  a  noi  utili,  anzi  necef*\ 
far)  ad  alimentare,  e  rinvigorire  la  vita  dello  Spiri*] 
io  ;  e  che  dovremmo  una  volta  il  giorno,  o  almen  fo* 
vente,  e  majfimamcnte  nelle  tentazioni,  e  nelP  acco*\ 
flarfi  ai  Sacramenti,  formare  fomigltanti  Atti,  epre* 
gar  Dio  di  darci ,  o  fia  dJ  accrcfcerc  in  noi  quefte  Vir* 
tà,  ficeome  Mzdti  dell9  altre. 

577  Delle  Virtù  Teologali  dichiara  egli  poi  ne1 
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tre  feguenti  Capitoli  Vii,  Vili.   IX.  con  mirabile 
facilità,  e  chiarezza  le  nozioni,  e  le  Dottrine. 

578  Co!  dono  della  Fede ,  Virtù ,  che  è  ti  fonda- 
mento dell' altre ,  e  per  cui  l'Uomo  comincia  a  nomi- 
narfi  ,  e  ad  efjere  Crijìtano  ,  credonfi ,  die'  Egli ,  le 
Verità  della  Criftiana  Religione,  fecondo  che  vengon 
propojte  a  noi  dalla  C  hit  fa  Cattolica  ,  pei  che  daDio9 
fommay  ed  tnfalltbtl  Verità  rivelate .  1  Miracoli, 
la  Vita,  la  Morale  di  Gesù  Crifto,  e  la  vita,  ed  il 
Sangue  degli  Apertoli  ,  e  cii  tanti  Martiri ,  baftan 
bene,  oltre  altre  molte  ragioni,  ad  afficurarc,  ad 
atteftare ,  e  a  ioftenere  la  Verità  della  Fede  Cri- 
(liana.  Quella  è  da  Chilo  depofitata  in  mano  della  fo- 
la noftra  Chiefa  Cattolica  Romana ,  contro  cui  non  pre- 
valer anno  giammai  le  porte  dell'  Inferno ,  eincuiGesà 
Crifio  ha  promejjo  di  Ilare ,  finche  durerà  il  Mondo. 

$79  L'ignorante  Popolo  dee  per  lo  meno  lapere 
1  in  volgare  il  Credo  ,  e  dee  imparare  ,  che  ce  un  Dio 
uno  m  Effenza ,  e  Trino  nelle  Perfine  y  e  che  Queflo 
Dio ,  Giulio  infieme ,  e  Mìfericordiofo ,  ricompenferà  i 
Buoni  con  un  premio  inefplicabtle ,  ed  eterno  nell'  al- 
tra Vita  ;  e  gafligherà  i  Cattivi ,  ed  impenitenti  con 
pene  gravi{jime9  che  non  avranno  mai  fine;  e  che  il 
Figlio  di  Dio  fattofi  Uomo ,  e  da  noi  chiamato  Gesà 
Crijio ,  è  morto  per  falvarci  tutti ,  e  per  ottenerci  co 
meriti  fuoi  dal  divino  fuo  Padre  il  perdono  de'  pecca- 
ti ,  fé  veramente  ne  faremo  pentiti  ;  ed  è  quel  mede  fi- 
mo Signore ,  che  con  ammirabil  degnazione ,  ed  amo 
re  viene  a  fiare  realmente  ,  e  in  per  fona  nel  Sacramen- 
to dell'  Altare.  Dee  conofeere  gli  altri  Sacramenti 
della  Chiefa:  e  pel  reftante  dei  Dogmi  della  Rcli- 
I  gione  intenzione  degV  ignoranti  ha  da  tffere  di  crede- 
re fermamente  tutto  ciò  ,  che  crede ,  ed  infegna  la 
Chiefa  Cattolica ,  e  di  dete/lare  tiò ,  che  ella  condam- 
na:  Dee  in  fine  apprendere  i  dieci  Comandamenti 
di  Dio ,  i  Peccati  Capitali ,  i  cinque  Precetti  della 
Chiefa ,  ed  ancor  effi  in  volgare, 
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580  Conchiude,  che  non  bafta  l'aver  Fede,  fc 
quefla  non  è  accompagnata  dal?  Opere  buone  y  e  peg- 
gio ,  fé  è  [mentita  dalle  Opere  eattive  :  e  quindi  ri- 
pete ,  che  f  ha  continuamente  da  pregar  Dio^  che 
accrefea^  ed  avvivi  la  Fede  noflra  addormentata ,  0 
languente  i  che  ci  faccia  veramente  apprendere  la  fua 
prefenza  in  ogni  luogo  ;  la  fua  penetrazione  anche  ne 
pia  cupi  nafcondigli  del  noflro  cuore  ;  la  fua  infinita 
Santità  y  per  cui  odia  tutte  le  iniquità  ;  la  fua  fom* 
ma  Giufìizia ,  per  punire  chiunque  fi  ribella  alle  fue 
Sante  Leggi ,  e  fprezza  le  amoro  fé  fue  Chiamate  y  e 
che  degni  fi  dy  infondere  né*  nofiri  cuori  la  ruggiada 
della  fua  Grazia  ,  onde  la  nojira  Fede  produca  frutti 
<?  Opete  buone  ,  e  comfpondenti  a  quel ,  che  profef 
fiamo  di  credere. 

581  La  Teologale  Speranza,  infegna  il  Muratori, 
è  la  Fidanza ,  che  ha  il  Crtfìiano  dt  arrivare  a  gode- 
re il  Sommo  Bene  Iddio ,  mercè  della  fomma  Jua  be- 
nignità ,  e  dei  meriti  di  Gefucrifìo  Signor  noflro ,  e) 
di  ottenere  da  effo  Dio  anche  i  mezzi  per  giugnere  co*  ! 
là ,  cioè  ?  ajuto  della  fua  Grazia.  Il  Paradifo  non 
folo  deefi  credere  ;  ma  ancora  fpcrare ,  purché  non  fi 
manchi  all'  offervanza  de'  divini  Comandamenti . 
Fondali  principalmente  la  Speranza  Criftiana  dal? 
un  canto  nella  infinita  Bontà  di  Dio,  nel?  immenfa 
fua  Mifericordìa  ♦  e  Veracità  ;  e  dui?  altro  nel  meri* 
to  infinito  del?  Unigenito  fuo  y  venuto  al  Mondo  per 
falvarciy  e  morto  per  amor  noflro  %  affinchè  tutti ,  fé 
pur  vogliamo ,  redenti  col  Smguc  fuo  da  peccati ,  fa* 
lìamo  dopo  di  Lui  al  Paradifo . 

582  Dal  canto  noftro  efigefi  1'  oflervanza  de'  Co- 
mandamenti di  Dio,  e  della  Chiefa,  infognandoci  la 
Fede  avere  V  Altìffimo  deflinate  pene  eterne ,  e  non 
premj  nel?  altra  Vita  a'  peccatori ,  cioè  a'  difobbe- 
dienti  alla  Divina  Legge:  Quindi  per  parte  noftra 
v'  è  da  temer  fempre  ;  ma  di  un  timore ,  che  com- 
pagno fia,  non  nemico  della  Speranza:  ai  un  timo- 
re 
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re  vuolfi  dire,  che  ha  folamcnte  da  fervire  per  farei 
camminar  cauti ,  e  guardinghi  nella  via  della  no/ira 
Salute ,  per  cu/io  dire  i  no/lri  fenfi,  per  farci  fuggir 
le  occafioni  pericolofe ,  per  non  addormentarci  nei  co- 
modi,  e  nelle  delizie  di  quefio  Secolo,  per  mantener* 
ci  in  diffidenza  di  noi,  e  delle  no/he  forze:  Io  che 
non  cfclude,  ma  far  dee  ottima  collante  lega  collo 
fperarc,  che  Dio  ci  fomminijirerà  per  fommajfua  Cle- 
menza anche  i  mezzi  per  falvarci ,  e  che  quel  buon 
Padre  ci  ajuterà  nelle  Tentazioni ,  e  /alvi  per  mez- 
zo ai  nofìrt  nemici  ci  condurrà  al  Regno  fuo .  E  quan- 
do mai  per  miferia  nofìra  cadeffimo  ,  conviene  J pera- 
re  ,  che  quefio  Padre  delle  Mifericordie  ci  porgerà  la 
mano,  acciocché  riforgiamo,  e  torniamo  a  Lui.  Sia» 
mo  accurati  dalle  chiare  Tefìimonianze  delle  Sacre 
Lettere ,  che ,  purché  di  vero  cuore  /  implori  il  foc- 
corfo,  e  V  affifìenza  della  Divina  Grazia  ,  quefla  Dio 
non  la  niega  ,  ma  mifericordiofamente  la  concede  a 
fuoi  Figliuoli. 

583  Col  nome  di  Carità  ,  fegue  il  Muratori,  Vir- 
tù per  atte/iato  dell'  Apofiolo  più  importante ,  e  mag- 
giore ancora  dell'  altre  due,  noi  intendiamo  t  Amore 
di  Dio,  e  /'  Amore  del  Proffimo:  due  Amori  diver fi 
di  nome,  ma  che  in  effetto  non  fon  da  dire,  che  un 
falò  Amore,  perchè  folamente  acqui/la,  e  merita  il  no- 
me di  Carità  quefio  amare  il  Projfimo,  allorché  per 
amore  di  Dio  amiamo  gli  altri.  Primario  obbligo  del 
Crifliano  è  quello  di  amar  Dio  ,  Trinità  Santiffìmaf 
e  di  amarlo  con  tutto  il  cuore ,  con  tutta  /'  amma,  e 
con  tutte  le  forze  fue,  come  appunto  e  infegnbil  Di- 
vino  no/ir*  Mae/tro  ,  rìconofeendoìo  ,  come  Padrone 
del  tutto ,  e  come  noflro  amorofo  Padre ,  abitante  ne9 
Cieli  nella  pienezza  della  fua  Gloria .  e  colla  fua  Im- 
menfnà  dappertutto.  Mille  fono,  e  fenza  numero  i 
motivi  di  amare  Iddio,  Egli  è  per  fé  ftcflfò  Bene 
Sommo,  ed  Infinito,  amabiliffimo  quindi,  e  degno 
di  onore  infinito ♦  E'  Dio  no/ho  Creatore,  nofìra 
O  3  Be~ 
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Benefattore  ,  Amato*  nofìro  .  Ha  Iddio  inviato  in 
Terra  PUmgenno  fuo  per  ricattarci,  e  per  farci  fuoìs 
t  falvarci.  Ha  preparato  il  Par  ari  i/o  per  nói,  et  ha 
fatto  nafeere  in  quella  Santa  Relt&ont .  che  fola  ci 
può  condurre  al  Retano  della  fua  Beatitudine  ;  e  ad 
ognuno  fommtnifìra  tfpirazioni ,  mezzi  %  e  /ufficienti 
ajuti  per  potervi  arrivare  à  fuo  tempo . 

584  Tre  penfa  il  Muratori  i  che  fieno  le  maniere 
di  far  conofeere  dal  canto  noflro  V  Amore ,  che  dob- 
biamo a  Dio*  Confitte  la  prima  tiell'  offervanza  de' 
Comandamenti  di  Dio  ,  e  della  Chicfa  i  praticatt 
non  per  motivi  Um^nt^  ma  còl  fine  di  dar  gufto  a 
Lui)  e  accompagnata  dall'  efercizio  delle  Virtù,  e 
delle  Opere  buone,  av/egnachè  non  comàadate.  Il 
patir  volentieri ,  e  il  fopportar  con  generofa  Pazienza 
per  amore  dt  Lui,  è  la  feconda  maniera  di  compro- 
vare l'Amor  noftro  a  Dio*  Laterza  maniera,  lumi* 
nofiffima,  di  atteftare,  che  amiamo  Dio,  è  quella 
di  amare  per  amor  fuo  il  Projìmo  noflro  y  cioè  gli  aU\, 
tri  Uomini^  e  di  portar  loro  un  amore  fomigliante  a 
quello  ♦  che  noi  prof'ffitmo  a  noi  fìeffì .  Quefta  non 
di  fole  parole  ,  ma  di  fatti  «  cotanto  a  noi  raccomanda-  '. 
ta  da  Gefuerifìo,  ha  da  e  (fere  la  livrea  de'  Difcepoli 
filoii  e  del  vero  Crifliano  :  e  quanto  qucfti  farà  di 
bene  al  Pro  [fimo  fuo  per  far  co  fa  grata  a  Lai  j  da  Lui 
pure  farà  ricevuto  y  come  fatto  a  fé  fleffo , 

585  Premette  il  Muratori  nel  Capitolo  X.,  chej 
vive  in  noi  V  appetito  terreno,  chiamato  ConcupiÀ 
fcerrzas  che  altro  non  è,  che  il  noflro  Amor  proprio,* 
ma  Amore  fe^olato ,  Amore ,  che  non  vuol  afeoltarc* 
€  fprezza  i  dettami  della  Ragione ,  mettendo  la  felì* 
citày  dove  non  è\  e  contrariando  alla  Volontà  di  Dio J 
per  fare  folamente  la  propria.   Due  dice  efferc  prin- 
cipalmente i  rimedj  a  quefto  fconfigliato  amore.  t$l 
no  di  Dios  ed  è  T  ajuto  della  poflente  faa  Grazia* 
che  fi  ottiene  con  Y  Orazione .    L'  altro  di  noi,  ed 
è  lo  sforzi,  che  dee  fare  il  Criftiano,  cooperando  al* 
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la  Grazia  di  Dio ,  per  frenar  quefio  Interno  eattivo 
vonfigltere  ,  0  fi  a  per  ben  regolare  il  nojìro  Amor  prò» 
prto  ;  talmente ,  che  cammini  dì  concerto  colf  Amore 
di  DÌO)  cioè  di  quel  Padrone ,  che  dobbiamo  amare 
/opra  o$ni  cofa\  ed  amandolo  in  quefia  maniera  ,  al- 
lora amiamo  faggtamente  noi  flejfi ,  e  procuriamo  il  ve- 
ro nojìro  Bene  •  Quefio  sforzo  ,  e  fludio ,  fi  chiama 
Mortificazione ,  e  Negazione  della  propria  no/ira  Vo- 
lontà ,  ed  è  una  delle  più  importanti ,  e  neceffarie  Vir- 
tù del  Crijìiano.  Tratta  in  cffo  X.  Capitolo  della 
preziofità ,  dell'  efficacia  ,  della  neceffìtà  dell'  Ora- 
zione :  ed  altri  alimenti  della  vera  Pietà  aggiunge 
nel  Capitolo  XI.  cioè  le  preghiere  della  mattina  f 
e  della  fera,  gli  atti  fraggiorno  di  Benedizione,  di 
Ringraziamento ,  d'  Adorazione ,  d'  Invocazione  à 
Dio  ,  il  recitar  giornalmente  Salmi ,  ed  Ufizj ,  il 
leggere  Libri  Divoti,  il  meditare,  per  chi  fa,  e  pub 
Verità  fante,  ed  eterne;  il  praticare  in  detcrminati 
tempi  gli  Eferciz)  Spirituali  inventati  da  S.  Ignazio 
Lojola ,  dal  buon  ufo  de  quali  fuol  provenire  V  emen- 
dazion  de*  vizj%  la  regolatezza  de  co fiumi ,  e  V  ac- 
crefeimento  della  Pietà  in  chiunque  può  valer  fi  dì 
quefia  falutevol  Medicina  dell'  Anima  nofira.  ^ 

586  Per  mio  avvifo  tra  quefti  infegnamenti  non 
evvi  alcuno,  da  cui  poffano,  o  debbano  a  ragione 
effere  alieni  o  Teologi  ,  o  Santi  .  E  fé  non  da 
quelli:  né  meno  da'  fuffeguenti  contenuti  ne5  Ca- 
pitoli XII.,  e  XIII. ,  ne' quali  trattafi  della  Morti- 
ficazione, della  Umiltà,  della  Penitenza,  e  della 
Pazienza  ;  e  danfi  brevi ,  ma  fugofe  lezioni  della 
vera  Vita  Criftiana  ♦ 

587  La  Mortificazione ,  legge  vili ,  è  la  Virtù  d' ogni 
qualunque  Criftiano,  di  chi  afpira  daddovero  al  confe- 
guimento del  Regno  Eterno.  A  quedolafiradaè  Gretta* 
a  quefto  non  fi  giugne ,  fé  non  dopo  efTerfi  fatta  molta 
violenza  :  e  non  è  quello  mercede ,  che  della  Croce  , 
del  Combattimento*  della  Mortificazione ,  e  del  Trioi^ 
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fo  delle  Paflìoni,  della  Concupifcenzà,  dello  fregoli 
lato  Amor  proprio. 

588  Ma  fi  può  egli,  oflferva  il  Muratori,   croci- 1 
figgere,   come  vuole    T  A  portolo,  la  carne,  e  coaf 
effa  i  vii;,  e  i  pervertì  defiderj  fenza  Umiltà,  fen-\] 
za  quella  Virtù,  che  ci  fa  conoscere ,  e  confettare  ili 
niente,  che  Cam  da  noi ,  e  riconofecre  da  Dio  tut-|. 
to  ciò,  che  fi  amo  ,   e  che  abbiamo  di  Bene?.    Gii 
Umili  neir  acquilo ,  0  accrefeimento  di  dignità ,  Ono* 
ri ,  e  Beni  Terreni  confervano  lo  Jteffo  primo  loro  **- 
fiume ,  continuando  tffx  ,  come  prima ,  nel  baffo  fen* 
timento ,  e  concetto  ài  fé  mede  fimi.    Mai  non  Ci  zio* 
YtanO)    mai  non  fi  gonfiano  colle  parole ,  e  co  i  fatti 
della  prefente  lor  felicità  ,  perchè  fempre   riguardano 
què  beniy   come  favori  gratuiti   dì  Dio  ;  e  fon  per- 
fuafi ,    che   Dio  fé    li  può  ripigliare  qualunque  volta 
a  lui  piaccia  ,   come    beni  pr  e  fiati ,    e  non  donati  a  i\ 
mortali.    Nelle  Avverfità  adde/irandofi  alla  Pazienti 
xa^    non  bar battano ,    non  s    adirano  contro  il  volerei 
0  permiffione  di  Dio  ;  ma  nconofeendo  fé  fleffi  degni 
d*  e  (fere  trattati  così ,  e  che  Dio  li  mortifica  per  vt-\ 
vificarli ,  difpongon  i  animo  fuo  a  foffrir  in  pace  le  \ 
battiture  di  sì  buon  Padre. 

589  All'Umiltà,  ed  alla  Mortificazione  tien  die*; 
tro  la  Penitenza ,  Virtù  ella  pure   d'  ogni  Criftia-  i 
no,   ma    neceflfaria   indjfpenfabilmente   a  chi  fa  d\ 
aver  gravemente  offefo   Iddio  colla  trafgreffione  deliei 
fue    Leggi.     Le  Orazioni ,    /   Digiuni,   le  Limo fine  ,1 
ed   altre  Opere   di   Mtfericordia ,    di  Mortificazione  ,f 
e  di  Divozione  debbono  e(Jere   il  quotidiano  mefìtere* 
di  chiunque  fi  ricorda   d  aver  pia  volte  abbandona- 
to Iddio ,  per  compiacere  alle  proprie  di for dinate  p af- 
fiori.  Sopra  tutto  fentendo  la  Cofcienza%    che  il  r\\ 
morde  per  molte ,   e  gravi  offe  [e  a  Dio  fatte ,    e  co* 
nofeendofi   d  effere  meritevole  di   gafiigo ,    raffegnar 
dee  fi ,   e  fopportar  volontteri  con  pazienza  le   4wer- 
gita,  le  Tribolazioni  y  le  Mt ferie  y  con  cui  Dio  fief* 

fifi 
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fo  fi  prende  la  cura  di  mortificarsi ,   e  di  farci  far 
penitenza  no/ho  mal  grado  . 

590  Cominciando  dal  Capitelo'  XIV. ,  e  conti- 
nuando a  tutto  il  Capitolo  XIX.  trattafi  della  S* 
Mcffa,  mezzo  potentiffimo,  in  cui  evvi  pofto  un 
grande ,  e  fido  fondamento  della  no/ira  Speranza» 

591  Né  Santi,  né  Teologi  poffon  qui.  Padre  no, 
effere  alieni  dai  Sentimenti  del  Muratori ,  Debbon* 
cfli  accordare ,  come  egli  dichiara  al  Popolo ,  che 
la  S.  Meffa  è  la  Divozione  delle  Divozioni  ,  e  che 
non  ha  d  Crifitano  maniera  pia  propria ,  ed  efficace , 
che  quefia,  per  dare  a  Dio  il  culto  a  Lui  convene* 
voley  e  per  impetrare  grazie  al  trono  della  fua  Mffc~ 
ricordiaj  che  è  la  S.  MeflTa  infieme  una  rinovazw* 
ne  dell'  ultima  Cena  fatta  dal  Divino  Salvator  no- 
ftro  Gesù  Griffo,  allorché  Egli  in  Per  fona  confecrò 
il  Pane  ,  e  il  Vino,  difpenfando  a  gli  Apoftoli  il 
fuo  Corpo  ,  e  Sangue  lotto  le  fpezie  Sacramentali  : 
ed  una  rapprefentazione  della  di  lui  Paffione  ,  cioè 
dell'  ultimo  sforzo  dell'  impareggiabile  fuo  Amore 
verfo  del  Genere  Umano ,  e  che  contenendo  la  Me  fi 
fa  due  delle  principali  azioni  dell'  umanato  Figlio 
di  Dio  ,  /'  una ,  come  Eucariflica  indirizzata  ad  a* 
limentare  lo  Spirito  del  C  rifilano  con  quel  Pane  Ce» 

1  leftiale^  acciocché  abbia  vipere  nella  Via  delle  Virtù\ 
!  e  P  altra  ,    come  Sacrifizio  a  cancellar  qui  peccati , 

che  per  no/ira  fragilità  commettiamo ,  e  a  farci  infine 

conseguir  la  Vita  eterna  mercè  f  applicazion  de*  me* 
\  riti  della  Paffion  del  Signore ,  che  fi  fa  all'  anime 
!  degli  affilienti  ben  difpòfìi:  fi  viene  a  toccar  con  ma* 
i   no ,    che  la  Meffa  è   la  più  auzujia ,    importante  ,   $ 

fruttuofa  Divozione ,  a  cui  fieno  invitati  i  Fedeli , 
I  tanto  per  adorar  Dio  nella  forma  più  perfetta  ,  qua» 
\  to  per  indi  fperare  un  fommr*  rinforzo  della  Grazia 
\  Divina  j  a  fin  di  guardar/i  dall'  offendere  Dio 
I  in  avvenire ,   e   di  ottenere   in  tutto ,   0   in  parte  la 

remfjfion  delle  pene  dovute  alle  Colpe  fieffe. 
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592  II  valore  della  S.  Meffa ,  infegna  il  Murato- 
ri (  e  non  poffono  nor*  convenirne  Santi ,  e  Teo- 
logi ) ,  è  infinito  .  Ne  partecipa  /'  Univerfità  de 
J 'edeli  Cattolici ,  e  i  Defunti  ancora  ,  che  fon  capa- 
ti delle  Orazioni  de  Viventi,  Ne  riportan  però  le 
maggiori  grazie,  e  i  maggiori  beni  il  Sacerdote 
celebrante,  e  gli  Affittenti.  E  v'  affìtti  pur  anche 
il  Peccatore  (  è  obbligato  d' afliftervi  ne'  dì  feftivi) 
fc  v'  affìtte  con  buon  Cuore ,  può  fperarc  lumi , 
ifpirazioni ,  ajuti  a  ravvederli ,  e  à  rimetterfi  nella 
via  della  Giuftizia,  e  della  Salute  .  Ma  oh  quanti 
beneficj  ha  àa  fperare  chi  libero  dai  Peccati  Morta- 
li interviene  alla  Meffa  per  adorarvi  V  Alti  (fimo ,  e 
chiedergli  Grazie:  e  fpecialmente  quando  ben  difpo* 
fio  partecipa  della  S.  Menfa  colla  Comunione  Sacra* 
mentale  ! 

595  Provvedali  una  volta,  le  ripeto,  P.  Stori- 
co, provvedali,  e  legga  l'Operetta  della  Regolata 
Divozione  ;  ma  feordifi  allora  dell'  Opera  del  P. 
Piazza,  de' Dialoghi  del  P.  Maurici,  e  per  fino 
del  lungo  fuo  Eftratto. 

594  La  fola  efpofizione  del  rito,  e  delle  parti 
della  S.  Metta,  come  anche  delle  difpofizioni  ,  e 
del  frutto  di  chi  v'  affìtte,  ttefa  a  irruzione  de' 
rozzi ,  e  degl'  ignoranti  ne'  Capitoli  XVL  XVII. 
XVI IL  XfX.  potrà  baftare  ad  aprirle  gli  occhi , 
a  difingannarla ,  a  pervaderla  della  vera  Pietà,  e 
della  fana  Dottrina,  di  cui  era  fornito,  e  con  cui 
faticava  il  Muratori  a  giovamento  del  Proffìmo* 

595  Se  f  Operetta  della  Regolata  Divozione  fla- 
to fotte  lavoro  di  una  penna  Gefuitica  (u),   pò* 

tean 

■Il     II  II  ■■!     ■»»■  'I I     <— ««— — WM— Il  I    II        M»».  I      1 

(zz)  Anche  il  dotto  Autore  della  Lettera  Pa* 
frenetica  fa  l' offervazione  medefima  al  n.  850.  pag. 
318.,  ove  leggefi:  „  Utinam  libcllus  meus  Della 
3,  Regolata  Divozione  Au&orem  praefeferret  tuos 
»  Molinam,  Suarium,  Peuyium,  Raynaudum  &c.f 


tcan  ben  torto ,  ìiori  temo  di  efagerare ,  metterli  a 
coperto  ,  e  nafeonderfi  quanti  altri  libercoli  di 
Criftianc  Divote  Irruzioni,  dati  anche  alla  luce 
da'  Gefuiti,  de' quali  è  foverchiamente  provveduto 
il  Mondo  Criftiano.  Si  farebbe  meffa  quella  Ope- 
retta del  pari  con  quella  degli  Efetcizj  di  S.  Jgn  zio* 
e  ficcome  quéfta  prefiede  efemplare ,  e  rególa  a1  Li- 
bri tutti  degli  Spirituali  Efercizj,  così  Quella  efem- 
plare, e  regola  fa rébbefi  voluta  a' Libri  tutti,  che 
in  fronte  portaffero  titoli  di  Maffime,  di  Divozio- 
ni, definizióni  Criftiane  pel  Popolo.  E  a  vero  di- 
re, P.  Storico,  non  farebbe/!  avuto  torto,  e  mani- 
cando allora  i  Piazzi ,  i  Maurici  ,  i  quali  con  incre- 
dibil  coraggio  calunniofamcnte  vi  lì  opponefféró  * 
farebbefi  l'Operetta  della  Regolata  Divozione  mef 
fa  quietamente  nel  dovuto  poffeffo,  e  vi  fi  farebbe 
all'ombra  del  rifpettabiHflfirao  di  Lei  Iftituto  im- 
mancabilmente mantenuta* 

596  Non  fi  lafcj  già  V.  R.  paffar  per  mente,  che 
io  mi  ftudj  di  forprendcrla  col  fofpetto  ,  che  il  P. 
Piazza  poffa  efferfi  determinato  a  (ereditare  con  fal- 
lita, importare,  e  calunnie  l'Operetta  della  Regò* 
lata  Divozione ,  moflbvi  dal  timore,  che  quefta  di- 
veniffe  Libro  primario,  e  univerfale  in  materia  di 
Divozione.  No,  Padre.  Se  ne  fa  il  vero  moti- 
vo; lo  fcredito  procurato  ali5  Operetta  è  flato  mezzó^ 
e  non  fine;  e  fé  il  fine,  cioè  lo  fcredito  dell'Au- 
tore, fi  fotte  potuto  in  altra  maniera  ottenere,  puti- 
to forfè  non  fi  farebbe  penfato ,  o  badatS  alla  Ope* 
rena.  $97 

ii  «ni       '      "■         •  •   •  !'■     i     V'i  ■     i         ■  r        'Tir         1  in»  11    -      ni     11   ì   -fii    "     ■■'  ■  «■     r  <"<** 

„  tunc  certe  Libellum  praedicares  e  Coelo  delapfunl, 
„  fors  forte  privata  quadam  revelationc  digeftum, 
3,  vere  Fidelium  Pietati  dirigendae  apprime  uti- 
„  lem  &c.  Adverfa  forte  contigit  libello ,  Aufto» 
„  rem  habere  Pritanium  :  eheu  abòrtivum  fot?» 
?,  tum  erroribus  fctfenteittj  hasrsfibus,  &  fi  ^uicì 
»  ptjus  cfti 
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597  P.  Storico,  io  fon  giù  di  ftrada.  E' un  gran 
pezzo ,  che  vi  fietc,  parmi  ,  eh'  Ella  mi  rifponda  : 
cioè?  fin  da  quando  cominciale  a  dare  il  Compen- 
dio dell'  Operetta  della  Regolata  Divozione,  facen- 
do l'Eftratto  de' Capitoli  ad  uno  ad  uno  .  Perchè 
mai,  vi  ci  liete  impegnato?  Chi  vi  ci  ha  obbligato  ? 

598  Io,  che  fapeva,  più  certo  per  altrui,  che  per 
mio  efame,  ed  avvifo,  quanto  fané,  e  Cattoliche 
fono  le  Dottrine ,  e  le  Malfarne  non  folo  de'  fette 
ultimi  Capitoli  della  Regolata  Divozione  ,  ne' quali 
fol  trattafi  della  loderoliflima  sì,  ed  utilillima,  ma 
non  neceflaria  Divozione:  ma  ben' anche  de' prece- 
denti diecinove,  iqmali  contengono,  ed  efpongono  la 
Divozione,  utiliflìmainfieme,  e  neceffariiflìma  ado* 
gni  Fedele,  avrei  dunque  dovuto  forpaffare  le  di  lei 
parole  ,,  moftra  il  N.  A.,  quanto  gli  altri  [S.  Fran» 
„  $efco  di  Sale  fi  Piero  Abate  Cdlenfe ,  S.  Carlo 
)5  Borromeo,  il  PetavtOy  e  il  Rainaudo]  alieni  fof- 
„  fer  dalla  Regolata  Divozione  di  lui  c<,  cioè  del 
Muratori,  le  quali  tutte  andavano  a  ferire  da  capo  , 
appiè  la  ftefifa  Operetta?  Sareile  fembrato  difattento 
di  troppo,  e  mal' accorto.  Dirò  più:  Con  la  mia 
diffimulazionc ,  e  filenzio  avreile  fatto  credere  ,  o 
per  lo  men  fofpettare,  che  l' Operetta  della  Regola- 
ta Divozione  foflfe  veramente  in  ogni  fua  parte  , 
quale  il  valente  Teologo  dava  a  credere  a  fé ,  ed  a- 
gli  altri,  di  trovarla  negli  ultimi  di  lei  fette  Capi- 
toli, 

599  Pertanto  a  di  Lei  lume,  e  ficurezza  mi  fono 
prefo  la  libertà  di  darle  un  faggio  de'  dieetnove  pri- 
mi Capitoli.  Del  reftante,  cioè  de'  fette  ultimi, 
non  ne  abbifogna  V.  R.  ne  ha  Ella  più  che  un 
faggio  a  queft'  ora,  e  appieno  ne  farà  informata  dal- 
la Lettura  di  tutte  le  dodici  prefenti  mie   Lettere, 

600  Non  potrà  pero  efferle  difearo  [fé  l'afpetta, 
cred'  io  ] ,  che  io  venendo  più  al  particolare ,  le  fac- 
cia al  mio  folito  toccar  con  mano,  che  né  i  Santi , 

né  i 
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uè  i  Teologi,  citati  di  fopra,  alleni  fono  dalle  idee, 
del  Muratori  nel  trattare  (  nel  riformare  buonamen- 
te ,  ed  ingannata,  die' EJlaj  la  Divozion  di  Maria 
per  iftruzione  del  Popolo. 

601  1  Santi  fono  S.  Francefeo  diSales,  e  S.Car- 
lo Borromeo,  I  Teologi  Piero  Abate  Cellenfe,  il 
Pctavio,  e  il  Rainaudo.  M'attengo  dal  dir  parola 
di  Monfignor  Antonio  Godeau  Vefcovo  Vencenfe; 
giacché  il  P.  Piazza,  come  Ella  aflìcura,  generofa- 
mente  lo  concede  al  Muratori.  E  perché?  Perchè 
molto  addetto  è  Monfignor  Godeau  al  partito  de* 
Gianfenifti  (yy).  PuoiTi  egli  così  fcrivere,  e  rife- 
rire 


[yy  ]  Della  taccia  di  Gì  anfeniila  data  generofa- 
mente  dal  P.  Piazza  a  Monfignor  Godeau  così  fcri- 
ve T  Autore  della  Lettera  Parenctica  al  n.  ^29  in- 
terpellando lo  fteffo  P.  Piazza  n  Num.  2t.  Scribis: 
,5  Ejufmodi  exceflfus  r  &  Superftitiones  (  quibus 
„  videlicet  fuperftruitur  Janfeniana  Reformatio  )  ne- 
5,  mo  irapudentius  exaggeravit  ,  quam  Antonius 
5,  Godellus,  five  Goddavus  (  gallice  Godeau  ]  Epif- 
„  copus  Vencienfis,  antea  Graffenfis,  in  elogio  S. 
„  Caroli  Borromaei.  Ei  ejus  verba,  quaeex  parte 
„  Scriptor  Pfeudomonitorum  falutarium  in  eorum 
„  defenfionem,  &  ex  toto  Pritanius  nfcfter  „  (apa- 
3J  gè:  nofter:  potius:  nofter  Scopus  calumniarUm) 
3,  prò  fua  Reformationc  commendans ,  &  allegant, 
j,  tamquam  Au&oris  fide  digniffimi . 

„  Supprime  verba  poft  reeitaturus.  Quaefo  tcf 
5,  quid  mali,  quiGodellamlaudavcrim?  quid  mali, 
„  inquies,  excandefcenszelo?  Anignoras  hunc  Jan- 
M  fenianum,  quem  altoqul  novìmus prtmorlb*s  hujus 
3,  Seftae  Viris  fuffragatum  fuiffe  ?  Cohibe  zelum  : 
3,  Janfenifmi  notam  Godello  appingis?  Malum  tibi 
3,  omen .  Vereor  ne  tui  dumtaxat  fcrupuli  te  adver- 
,*  fus  eum  impulerint.  (  Quo  ad  praefens  attinct; 
5,  noa  enim  ejus  Opcrum  Àpologiam  feribo  )  Certe 
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rire,  fcrzamanifcfta  taccia,  ed  ingiuria  del  Godeau  , 
e  ael  Muratori?  Vi  penfi,  P.  Storico,  vi  penfi.  Pei 
conto  di  S,  Franccfco  di  Sales  quefto  folo  leggo  pref- 
fo  del  Muratori  [*b  j:  „  Se  non  è  a  noi  permeffo 
„  d'  interrogar  fu  quello  punto  i  Santi,  chefoggior- 
„  nano  in  Cielo,  polliamo  ben  confultate  i  lor  Li» 
,?  bri,  e  farci  ìftruirc  dai  Santi  viventi,  che  mai 

»  non 

„  [  ut   fupra  animadverfum  cft  ]  novi  te,  aliofqu' 

„  tuos,    quam   humanitcr,  quam  jucunde  Jantcni:' 

„  mi  nota  afficiatis  Catholicos  ctiam  Au&orcs  ori 

r  pino  ipnexics;  ut  prò  inconcuffo  pene  principi 

v  poffit  haben  :  A  Piazza ,  vel  a  qwbufdam  ex  fui, 

v  nota  appmghur  Janfemjmt  N.  N,    Hic  itaque  fa> 

$ì  nae  àoannat  e/i  .  Memini  quidem  apud  Gravelor 

v  legiflc  de  Godello;    Magrum  apud  viros  cruditos 

v  fibi  nomen  peperà  Antonius  Godeau,  Epifcopus 

v  Vencientìs ,  qui  improbo  labore  multa  Opera  pu- 

v  blici  juris  tecir,  qm  flyh  elcgantia,  &  dcBrmae 

±j  pu  hate  cum  iumma  obleftatione  leguntur,  &  ab 

5,  omnibus  expetuntur.  Scnpfit  patrio,  feu  Gallico 

v  le r mone  Parapbrafts  in  omnes  S.  Paulì  Epiftolas, 

„  fe^tem  Canonicas,  &  cmnes  Pfalmos  Davidis; 

v  H  itoriam  Ecclefiaftic*m  ,  quatuor  priora  comple- 

„  ftentem  fccclefiae  Saccula  &c.  Interfiiit  Comitii$ 

,,  generalibus  Cleri  Gallicani  habitis  an,  1645,  ,ó55r 

„  in  quibus  Epifcopalis  Au&oritatis  jura,  ncc  non 

„  Chrtittanae    Doftrinae  puritatem   contra  laxioresv» 

5,  Cafuiftas,  qui  caqa  nefandis  corruptelis  adultera* 

„  bmt ,  acerrime  defendit.  Tandem  meriti* ,0*  fa* 

„  >n%  ubique  clarus  obiit  an,  1672.    Ad  verte,  hanc 

„  Hiitoriam  P.  Gravcfon  Romac  editam  ...... 

„   Jaecerum  tuatij  in  perfequendo  Godello  iram  cx- 
5>  cufo:    ia  quippc  mcretur;  eft   enim  Antiprobabi* 
„  ìtjia  ,  &  cujufmodi  !   Accipc  quaedam  CX  fuo  P*« 
i)  Clorali  Monito  &c. 
(ah)  Murat.  pag.  277, 

t 
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„  non  mancano ,  e  da  tanti  pii ,  e  dotti  Direttori 
„  delle  Cofcienze.  Qucftì  loderan  la  Divozione  ai 
„  Santi,  e  ci  esorteranno  alla  loro  Invocazione  ;  ma 
„  fopra  tutto  v'  intoneranno,  effere  neceffario  1' ap. 
„  phearfi  a  quella  foftanzial  Divozione  ,  che  fola 
„  può  guidare  al  Ciclo,  e  fenza  di  cui  la  nave  no- 
„  ftra  non  arriverà  al  porto.  S.  Franccfco  di  Sales 
„  con  poche  parole  ci  configlia  ad  effere  Divoti  de* 
„  Santi ,  e  maflimamente  della  Vergine  Santiflìma. 
„  impiegando  poi  il  refto  del  fuo  Libro  ncll'  efpor- 
n  rei  effenza  della  più  importante  Divozione,  e 
,,  de  mezzi  per  confluirla.  «  E  S.  Francefco  di 
oalesf  Infatti  con  poche  parole  ci  configlia  ad  effere 
Divoti  dey  Santi ,  e  maflimamente  della  Vergine  San- 
tiffima;  e  tutta  poi  impiega  la  piiflima  fua  Operet- 
ta della  Introduzione  alla  Vita  Divota  nelV  efporre  P 
Ef senza  della  più  importante  Divozione,  e  de'  mez- 
zi per  confcguirla, 

601  Le  poche  parole  fuddette  fon  quefte  (bc)% 
„  Onorate,  riverite,  e  rifpettate  con  ifpeziale amo- 
„  relafacra,  e  ^loriofa  Vergine  Maria  :  effaè  Ma- 
„  dre  del  noftro  Covrano  Padre,  e  per  confeguenza 
„  noftra  gran  Madre  .  Ricorriamo  dunque  a  Lei 
„  come  fuoi  piccioli  figli ,  gettiamei  nel  fuo  feno 
„  con  una  perfetta  confidenza;  ad  ogni  momento, 
„  in  ogni  oecafione  gridiamo  a  quefta  dolce  Madre  : 
„  invachiamo  il  fuo  materno  amore ,  e  cercando  d* 
„  imitare  le  fue  Virtù  ,  abbiamo  verfo  di  Lei  un 
„  Cuore  veramente  figliale, 

6o3  p  5?^vi  molto  famigliari  gli  Angeli,  mira* 
„  teli  fpeflo  invilibilmente  prefenti  a  voi  ;  e  fopra 
„  tutto  riverite,  ed  amate  quello  della  Dioccfi ,  nel- 
„  la  quale  voi  fiete,  quelli  delle  perfonc  ,  colle  qua- 
»  h  voi  vivete,  e  fpczialmcnte  il  voftro,  Supplica* 
r  ìs  teli 

(6 e)  S.  Francefco  di  Sales,  Introduzione  alla  Vi. 
ta  Di  vota  part.  a.  Cap,  XVI. 
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„  teli  fovente,  lodateli  ordinariamente,  e  ricercate 
„  il  loro  ajuto,  e  foccorfo  in  tutti  li  voftri  affari, 
5,  fieno  fpirituali,  o  temporali ,  acciò  effi  cooperino 
,5  alla  voftra  fanta  intenzione 

604  „  Eleggetevi  Santi  particolari,  le  Vite  de' 
„  quali  voi  polliate  meglio  guftare,  ed  imitare,  nel*. 
„  le  cui  interceffiorii  abbiate  una  particolare  confi- 
„  denza.  Quello  del  voftro  nome  già  vi  è  (lato  af- 
„  fegnato  fin  dal  voftro  Battefimo. 

605  Quette  parole,  P.  Storico,  le  lafcian  luogo, 
o  coraggio  di  fpacciare ,  predando  fede  al  P.  Piazza, 
il  Muratori  Riformatore  della  Divozion  di  Maria, 
e  di  far  credere  il  S.  Vefcovo  di  Ginevra  alieno  dal- 
le Idee  del  Muratori  ?  E'  verità,  che  il  Santo  im- 
piega poche  parole  del  preziofo  fuo  Libro  per  la  Di- 
vozion di  Maria ,  e  dei  Santi  ;  e  poco  meno  che 
tutte  le  impiega  per  la  Divozione  a  Dio  .  E'  ve* 
rità,  che  il  Santo  nulla  dice  con  le  poche  [uè  parole 
di  contrario,  o  non  conforme  alla  Operetta  della 
Regolata  Divozione  (ed).     Dunque Tragga 

Ella 


{ed)    Dalli  qui  volentieri  luogo  al  Parallelo  del- 
le Maflìme  di  S   Francefco  di  Salcs ,  e  del  piiflimo 
Muratori,  tratto  dalla  t-cttera  Parenettea  n.  751. 
pag.  282.  Mon  può  non  piacer  fommamente  a' ne- 
mici della  bugia,  e   della  calunnia  :    tanto   è    egli 
chiaro  ,  precifo ,  convincente  &c.&c. 
PARALLELO 
S.  FRANCESCO    DI  SALES. 
Intrpduzione  alla  Vitadivsta. 
Parte  2.  eap.  id. 

„  Onorate,  riverite  ,  e    rifpettate  con  ifpeciale 
•%  amore  la  facra  e  gloriofa  Vergine   Maria, 
.    S.    FRANCESCO. 
II. 
9>  Efla  è  Madre  del  noflro  Sovrano  Padre. 
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Ella  con  tutta  la  poffibile   Moderazione  la  confe- 
guenza  contro  la  calunnia  patenuflima  del  P.  Plaz- 
P  za. 

MURATORI. 

Della    Regolata    Devozione 
Cap.  22.  pag.  512. 
a. 
„  t'effer'  Ella  {lata  eletta  per   Madre  dell'Uni- 
1,  genito  Figlio  di  Dio,  è  uà  pregio  di  sì  alta  con* 
„  tentazione,  che  le  menti  no.tre  no*  pofsono  far 
3,  dì  meno  di  non  concepirne   quel**  maggior  vene- 
„  taztone ,  di  cui  fia  capace  una  mera  Creatura  be- 
„  nericata  in   iòmmo  grado  da  Oio.  Perciò  urì  onor 
3,  Superiore  a  quello  digli  altri  Santi  è  da  noi  dova* 
»  to  a  così  eccelfa  Signora. 

Pag.  3l6. 
M  Ripeto  adunque,  eifer  utile,  e  lodevole   fopra 
„  ogni  altra  Divozione  a  i  Santi,  quella  della  Ver- 
„  gine  S>.   e  doveri!  locare  ,    chi   la   promuove, 
„  ed  accrelce,  e  chi  l'abbraccia,  e  l'adempie. 
Pag.  ilo. 
„  Uffizio  fpezialmcntc  farà  de'  Parrochi  di    ben 
„  litruire  il  Popolo  ne' doveri  della  Pietà,   efortan- 
„  dolo  a  lodare  la  Vergine  SS.    e  ad  implorare  il 
3,  iuoajuto,  e  raccomandarne  la  Divozione. 
Pag.  ?i2. 
lì. 
»  Nel  numero  de' Santi  non  folo  entra  anche   la 
5,  Beatifs.  V.  Madre  del  noftro  Signor  Gesù  Crifto; 
„  ma  con  ragione  Effa  è  appellata  Regina  de  Santi 
3>  giacché  oltre  all'aver  fuperato  tutti  i    Santi  coir 
3,  eminenza  delle  fuc  virtù  ,  concorre  in    Effa   una 
M  sì  jublime  prerogativa,  che  al  confronto  fuo  fpa- 
33  nfcelo  fplendoredi  ogn' altro  Concittadino    del 
3,  Cielo.     L'effer  Ella  (lata  eletta  per  Madre  dell' 
3,  Unigenito  Figlio  di  Dio    è  un  pregio    di   sì   alta 
33  contemplazione  ec,  come  fopra . 
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za.    Non  ho  io  più  altro  mezzo  per  contenermi  en 
tro  certi  confini. 

6o6  Di  S,  Carlo  Borromeo ,  fcrive  il  Mtirator 
[de]  p  L  impareggiabile  S.  Carlo  Borromeo  Ar 
„  civefcovo di  Milano,  il  qiulc  tanto  faticò,  pe 
„  efeguìr  gli  ordini,  e  l'intenzione  del  Sacro  Con 

»  Si!,?,d,JTrent0'.In  liberar  ia  Difciplina  della 
„  Chiela  dalla  ruggine  introdottavi  dai  Secoli  Bar 
„  bari ,  cesi  fenveva  nel  fuo  Concilio  Provinciali 
»  Q-"art0  :  Q-Ua»t°  di  fatica  fi  dee  porre  nello  fta 
„  alimento ,  ed  accrefeimento  della  Religione ,  altre* 
„  tanto  di  premura,  e  diligenza  i  ha  da  impiegan 
„  per  ifradicar  la  Super  frizione  dalle  te/te ,  e  fpirl 
„  to  degli  Uomini  (ef)  „  E  così  fcrive  immediata- 
mente dopo  aver  avvertito,  che  „  Grande  inte- 
„  refle  è  della  Santa  noftra  Fede,  che  all'  offervat 
„  difordini  (  fieno  nuovi ,  o  vecchi ,  non  importa  ) 
„  nel  culto  de'  Santi,  chiunque  ha  vero  zelo  per 
„  la  purità  della  medefima,  gridi,  ed  avvilì  non 
„  meno  i  Superiori,  che  il  Popolo  di  quello,  che 
„  diicorda  dai  facrofanti  infegnamenti  della  Chie- 
„  fa,  e  può  introdurre  la  Superfìizione  cioè  un 
„  ma  e  graviffimo,  troppo  abborrito  dalla  «"effe 
„  Religione  immacolata,  che  profeflìamo  „. 

607  L' idea ,  o  l' avvertimento  del  Muratori  è ,  che 
ogni  tedelefi  guardi,  e  procuri  per  quanto  è  in  fua 
mano,  che  altri  fi  guardi  dalle  Superazioni  nel  Cui 


to 


S.    FRANCESCO. 
III. 
»  E  per  confeguenza  noftra  gran  Madre. 

IV. 
»t  Ricorriamo  dunque  a  Lei,  come  fuoi  piccioli 
„  Figli  :  gettiamoci  nel  fuo  feno  con  una  perfetta 
„  confidenza.-  ad  ogni  momento,  in  ogni  occafio- 
»,  ne  gridiamo  a  quella  dolce  Madre ,  invochiamo 
»  il  fuo  Materno  amore  * 
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lì  to  de'  Santi.  Poffibili  fonvi,  a  dir  poco,  le  Su* 
I  perdizioni.  Ne  defiderano,  e  ne  comandano  i  Pa* 
l  dri  del  Concilio  di  Trento  ¥  abolizione,  e  P  an- 
i  nicntamento  (fg).  Ma  a  sì  fatte  Supcrftizioni 
t|  non  ha  né  attefo  ,  né  penfato  San  Carlo  ,  afficu- 
4  ra  il  Padre  Piazza  f  g  h  ] ,  allorché  generalmente 
\  ha  detto  :  „  Quanto  di  fatica  fi  dee  porre  nello 
L,  ftabilimcnto  ,  ed  accrcfcimento  della  Religione; 

: 12 ■"'■ 

MURATORI. 

III. 

Pag.  312. 

„  Eflfa  piena  di  grazia ,  Erta  quella  fortunata  ,  a 
s,  cui  fece  cofe  grandi,  Chi  può  tutto  .  Favorita 
„  con  doni  fo^rannaturali  in  vita,  alzata  in  Cielo 
„  ad  ineffabili  onori ,  ricolma  tuttavia  di  quella 
„  Mifcricordia,  che  nudrì  in  Terra,  noi  la  riguar- 
„  diamo  come  Ajuto  de'  Griffoni ,  e  Rifugio  de'  Pcc- 
„  catori.  11  perchè  non  vi  ha  tra  Fedeli ,  chi ,  bra- 
„  mofo  della  fua  Salute  eterna,  non  proferii  parti- 
L  colar  Divozione  a  Maria,  non  la  veneri  qual  fua 
j„  buona  Madre ,  e  non  la  riguardi  qual  fila  pofsentc 
.,  Avvocata  preflo  Dio» 

IV. 

„  Io  venero  la  Vergine  Madre  di  Dio,  Ajuto  ic* 
„  Criftiani,  Rifugio  de'  Peccatori,  buona  Madre  de* 
„  Fedeli  bramofi  della  loro  eterna  falute,  Speranza 
0  nofira  [pag.  319*)  (fonte  l'efficacia  delle  fueprc- 
„  ghiere  preflo  il  fuo  Figlio,  ed  attefa  Pinclinazio- 
„  ne  della  fomma  fua  carità  a  giovarci.  Da  tutto 
quefto  rendefi  chiaro  tenerfì  anche  da  me  in  con- 
to di  cofe  veriflìme  le  dette  da  S.  Franccfco  di  Sa- 
les  ,  cioè  „  che  ricorriamo  a  Lei ,  come  fuoi  piccio* 
„  li  figli  :  che  ci  gettiamo  nel  fuo  feno  ec.  tanto 
„  piò  „  che  più  utilmente  ricorreremo  a  lei,  per 
„  ottener  benefizj  da  Dio,  che  al  rimanente  de' 
„  Santi,  pag.  312, 
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„  altrettanto  di  premura,  e  diligenza  s'  ha  da  in* 
51  piegare  per  ifradicar  la  Superftizione  dalle  tefte,. 
„  e  Spirito  degli  Uomini".  Perchè?  Perchè  il 
Santo,  venendo  pofcia  al  particolare  delle  Super- 
azioni ,  le  fole  vane  ofservanze  ricorda  ,  e  con- 
danna. Dicafi  adunque,  che  il  Santo  Vcfcovo  nel- 
la fua,  or  ora  riferita,  propofizione  non  va  inte- 
fo  [  come  ha  immaginato,  e  avrà  sbagliato  il  Mu- 
ratori ]  generalmente  d'  ogni  Superazione ,  ma  fol 
d'  alcuna,  cioè  della  (oh  vana  ofservanza  :  doven- 
dofi  perciò,  fecondo  il  P.  Piazza,  rifolvere  la  pro- 
pofizione medefima  in  quefta  "  Quanto  dì  fatica  fi 
„  dee  porre  nello  ftabilimento,  ed  accrefeimento 
„  della  Religione,  altrettanto  di  premura,  e  diligen- 
„  za  s'  ha  da  impiegare  per  ifradicar ,  non  ogni 
„  qualunque  Superftizione ,  ma  quella  fola,  che  chia- 
„  mafi  vana  ofservanza  dalle  tefte,  e  fpirito  degli 
51  Uomini".  E  di  un  valente  Teologo  fi  ha  da  cre- 
dere sì  inconcludente ,  e  ridicolo  difeorfo?  V  è  di, 
peggio. 

60*  Non  contento  il  P.  Piazza  di  aver  móftrat 
[  ha  Ella  già  veduto  come  ]  che  il  Muratori  imp 
ne  al  femplicc  Lettore  nel  valerfi  dell'  Autorità  d 
S.  Carlo;  precipitando  egli  cT  abiffo  in  abiffo,  fen 
za  però  imporre  al  Lettore,  il  quale  per  quanto  fi 
fempìicc,  s'  avvede  fubito  delle  sfacciate  calunnie 
ofa  di  provare,  che  il  Santo  Prelato  in  più  luogh 
è  contrario,  e  refiftente  al  Muratori . 

609  E  primieramente  nel  fuo  primo  Concilio  co- 
man- 

r  11        11  r  .  1 

S.    FRANCESCO. 
V. 
u  E  cercando  d'imitare  le  Tue  virtù  ,  abbiamo 
,,  verfo  di  lei  un  cuore  veramente  filiale . 
VI. 
„  Eleggete  qualche  Santo  particolare. 
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manda  San  Carlo  "  che  in  Coro  non  ommettanfi  , 
,,  nemmeno  al  Mattutino,  alcune  Ore  della  Bea- 
„  ta  Vergine  ,  eccettuati  i  giorni ,  e  luoghi  ,  ne' 
„  quali  per  ragion  dell'  Ufizio  è  lecito  il  prcter- 
„  metterle  "  (hi).  Avrà  certo  il  Muratori  dif- 
approvato  il  recitare  in  Coro  qualche  Ora  della 
Beata  Vergine  .  Signor  no  .  Come  dunque  cofta 
quindi  effer  contrario  ,  e  refiftente  San  Carlo  al 
Muratori?  Lo  dimoftra  il  P.  Piazza.  Penetra  que- 
fti  altamente  nell'ampio  mar  profondiflimo  de'  Pof- 
fibili:  e  grida:  potrebbe  quefta  fembrar  al  Pntanio 
Divozione  Superflua,  ed  onerofa.  Quefto,  replico 
Pj io 

MURATORI. 
V. 

Pag.  31?- 

„  Per  far  progreflfo  nella  via  del  Signore,  gran* 
„  de  fpecchio  di  ogni  Virtù  può  a  noi  Tempre  effe* 
.,  re  Maria  SS.  tanta  fu  la  fua  Umiltà ,  la  fua  Pu- 
„  rità ,  la  fua  Pazienza,  la  fua  Carità  verfo  tutti, 
„  ed  ardente  il  fuo  Amore  di  Dio,  per  tacere  l'al- 
„  tre  eecellentiffime  prerogative.  A  quefto  fpecchio 
„  fpezialmcnte  fi  han  da  affiffare  le  facre  Vergini  5 
„  perchè  ivi  troveranno  il  più  perfetto  modello  di 
„  ciò,  che  da  effe  defidcra,  ed  efige  il  lor  Divino 
„  Spofo.  Tutti  nuUadimeno  confederando  la  Vita 
„  SS.  della  Vergine  Madre  di  Dio  potremo  profit- 
„  tarne,  fc  diremo  daddovcro  effer  fuoi  Di  voti  . 
„  Imperocché  certo  è,  che  la  foda,  e  vera  Divo^ 
„  zìone  verfo  Maria,  piucchè  in  altro,  deve  confi- 
„  ftere  nell'imitazione  delle  fuc  infigni  Virtù,  per 
„  quanto  è  permeffo  a  noi  poverelli. 
VI. 
Gap.  20.  pag.  275. 

„  Certamente  è  da   lodare  ,  chi   elegge   per  fuo 
„  particolar  Patrono  ,  ed  Avvocato  alcuno  de' Santi. 
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io  coftretto  a  ritrattarmi,  non  è  calunnigli,  i  a*» 
ciecarfi,  infuriare,  malignare. 
-j  éio  Seconda  prova.  Nel  tcrto  Concilio,  offerva 
S.  Carlo ,  che  con  la  Venerazione  de'  Santi  s'  acere- 
te la  gloria  di  Dio.  Vuole,  che  ne' dì  Fedivi  de* 
Santi  fuoninfi  Campane,  e  rifplendino  di  Lumi,  ed 
Apparati  le  loro  Chicfe.  Ordina,  che  nelle  Parroc- 
chiali tutte  cantifi  ogni  fera  del  Sabbato  V  Antifona 
Salve  Regina  a  maggiore  avvanzamento  del  Culto 
verfo  Maria  Santiffima  (il).  Cofe  tutte,  che  non 
ben  convengono,  affìcura  il  valente  Teologo  colla 
Pritaniana  Riformazione. 

611  Ne  vuole  chiaro,  chiaro  il  perchè?  Non  lo 
diffimula  il  P.  Piazza  .  Perchè  teme ,  die'  egli ,  e 
fofpetta  il  Muratori,  che  il  Cu*to  de  Santi  j mimi f- 
ca  la  Gloria  di  Dio;  perchè  non  molto  piacciono  al 
Muratori  li  ricebi,  e  lumino  fi  Apparati;  perchè  la* 
mentafi  col  Vefcovo  Godeau  il  Muratori  dell'  accrefei- 
mento  del  Culto  di  M*rta  ;  perchè  infine  i  Atti  fa.'. 
na  Salve  Regina  a  cagione  delle  parole  Spes  noftra, 
non  è  del  tutto  approvata  dal  Muratori  (Im). 

6\i  Vi  fono  mai  ftatc,  P.  Storico,  o  vi  faranno 
giammai  bugie,  impofturc,  calunnie  più  nere,  più 
atroci,  più  ardite,  più  patenti  di  quefte?  £  da  chi? 

E 


S.    FRANCESCO. 

VIL 
*>  Le  Vite,  de' quali  voi  polliate  meglio  gufare, 

„  ed  imitare  «  E  al  Capo  17.  (  che  tralafc j  )  fl  Le**' 

„  gete  ancora  le  Morie,  e  Vite  de' Santi  ,   nelle 

„  quali  come  dentro  uno  Specchio  voi  vedrete   il 

„  ritratto  della  vita  Criftiana;  ed  accomodate  le  lo* 

,,  ro  azioni  al  voftro  profitto  conforme  alla  voftra 

„  vocazione;  Perchè  febbene  molte  azioni  de' San* 

5,  ti  non  fonoaffolutamente  imitabili    da  coloro  , 

„  che  vivono  in  mezzo  al  Mondo  ;  poflbno  però 

»  tutte  efler  feguite  o  da  preffo,  o  da  lontano  • 
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E' contro  chi?  Vorrei  pur  contenermi  entro  certi  con* 
fini Ma  come  fare?   Tirar  avanti. 

613  Ma  fempre,  e  poi  Tempre  s' incontra  in  peg- 
gio. Accorda  il  P.  Piazza,  che  parole  fono  di  Pie- 
ro Abate  Ccllcnfe  le  addotte  dal  Muratori,  di  non 
doverfi  adulare ,  ma  bensì  venerare  Maria  ;  ma  poi 
l'Abate  CclJcnfe,  ciò  non  ottante,  vuolfi  alieno  f 
alieniamo  dal  Muratori. 

614  Caro  P.  Storico,  non  ci  reggo.  Confideri 
V.  R.  le  Annotazioni  del  P.  Piazza  a'  due  tcài(mn) 
dell'Abate  fuddetto,  e  mi  dia  torto,  fc  può,  per- 
chè mi  dolgo ,  e  fremo .  „  Più  yolontieri  (  è  il  pri- 
5,  mo  tefto  )  aprirci,  in  vece  di  chiudere,  a  gloria 
3,  della  Vergini  le  cataratte  del  Cielo,  e  i  fonti 
„  dell' abiflb.  E  fc  Gesù  di  Lei  Figlio  averte  omet 
3,  fa  alcuna  cofa  convenevole  alla  prerogativa  della 

P  4  „  fua 

"  MU  RATORI, 
VII. 
pag.  265. 

3,  Per  quefto  ancora  è  da  dire  fodo  alimento  del- 
3,  la  Pietà  Criftiana  la  lettura  delle  Vite  de  Santi  9 
3,  fcritte  da  faggi,  e  veritieri  Autori,  fervendo  ef- 
3,  fé  per  eccitamento  a  feguir  le  loro  pedate. 
Pag.  *Ó4. 

3,  L'altra  mira  della  Chiefa  più  importante  del* 
3,  la  prima  in  celebrar  le  Fede  de' Santi,  fi  è  quel-* 
3,  la  di  metterci  fotto  gli  occhi  que'  vivi  efempla- 
3,  ri  di  tutte  le  Virtù;  acciò  mirando  quello,  eh' 
3,  e  (Ti  han  fatto  nella  prefente  vita;  e  confiderà^ 
3,  do TinefFibil  guiderdone,  che  nell'  altra  han  ri- 
33  portato  da  Dio,  e'  innamoriamo  ancor  noi  d* 
3,  imitarli,  con  iftaccarci  dall'  amore  de'  lievi,  e 
„  caduchi  beni  della  Terra,  per  confeguire  i  Som* 
3,  mi,  ed  eterni  del  Ciclo. 

Poche  altre  cofe  riporti  di  S.  Franccfco  di  S& 
Ics:  ma  io  vado  avanti  < 
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„  fua  Madre:  io  fervo,  io  fchiavo  non  certo  con 
v  effetto,  ma  almcn  con  affetto  mi  (ludierei  difup- 
„  plire.  Piuttotlo  vorrei  effere  fenza  lingua,  che 
j,  dir  parola  contro  noftra  Signora:  prima fceglierei 
„  di  non  aver  anima,  che  voler  mai  fcemarle  la 
„  gloria.  "  Che  v  è  di  ftraordinario,  o  di  impren- 
dente in  quefto  paflfoda  doverfì  allegare  a  rimprovero, 
econfufione  del  Muratori?  Vi  fcorge  V.  R.  femplici 
divoti  defiderj,  e  niente  più:  defiderio  d'  encomiare 
piuttofto,  che  no,  Maria  Santiflìma:  defiderio  di  for- 
nire, fé  foffe  potàbile  da  buon  fervo,  e  fchiavo  (no) 
le  doti,  che  convenendole,  non  le  follerò  (tate  dal  Fi- 
glio accordate  :  defiderio  di  non  aver  lingua  piuttofto, 
che  fparlare  di  Lei  :  defiderio  di  piuttofto  morire ,  che 
fcemarle  la  Gloria  Defiderj  tutti ,  che  concepire ,  ed 
cfprimer  fi  poffono  da  qualunque  Divoto  per  l'ultimo 
de'  Beati,  non  che  per  la  Regina  degli  Angeli,  e  de' 
Santi.  Ne  è  /perfuafo  anche  il  P.  Piazza,  ed  è  ciò, 
che  porta  all/ccceffo  il  torto,  che  egli  prefentemente 
rende  al  Muratori  col  farlo  credere  con  le  gentili 
fue  interrogazioni  così  fchivo  delle  lodi  di  Maria, 

che 


S.    FRANCESCO. 

Vili. 

Part.  1.  cap.  i, 

3,  Un'  altro  fi  (limerà  Divoto,  perché  dice  una 

3,  gran  moltitudine  di  Orazioni  ogni  giorno;  feb- 

„  ben  con  tutto   quefto  la  fua   lingua  s'  impiega 

3,  tutta  in  parole  faftidiofe,  ad  arroganti ,  ingiurio" 

»  fé  a'  domeflici,  ed   a'  vicini Tutti  quefli 

3,  tali  fono  tenuti  dal  volgo  per  Divoti,  e  non  lo 
„  fono  in  modo  alcuno....  Così  molte  perfone  fi 
n  cuoprono  di  certe  azioni  cfterion,  appartenenti 
3,  alla  S.  Divozione,  e  il  Mondo  crede,  che  que- 
3,  fli  fiano  gente  veramente  di  vota,  e  fpintuale  ; 
«  ma  in  verità  non  fono  altro,  che  flatus,  e  fan- 
si  tafmc  di  Divozione. 
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che  ne  chiami  adulazioni  per  fino  le  più  comuni ,  e 
le  più  ordinarie.  Rifovengafi  V.  R.  ( dal n. 401.)  del- 
le 


MURATORI. 
Vili. 

Cap.  ultimo   pag.  374. 

i*a  Certamente  fé  noi  cicredeflimoDivoti  *  per  ma- 
„  fticar  quotidianamente  con  gran  fatica  alcune  O- 
„  razioni  a  noi  infegnatc  dalli  Maeftri  della  Pietà  ; 
„  o  per  recitar  qualche  preghiera  ai  Santi ,  o  per 
„  portar  certe  divife  di  Divozioni,  o  per  far  bru- 
„  ciare  candele  avanti  al  Santiffìmo ,  o  alle  Jmma- 
„  gini  di  effi  Santi ,  fenza  metterci  penficro  di  emen- 
„  dar  la  vita  noftra,  e  di  conformarla  a  quella  di 
„  Gefucrifto,#e  di  chi  ha  feguitatc  le  di  Lui  pedate; 
5)  pazzamente  ci  aduleremmo,  e  ci  troveremmo  bea 
„  ingannati  al  punto  della  noftra  morte.  Non  p  ù 
5,  gioveranno  ai  Criftiani  perduti  ne'  difordini  del 
„  Secolo  quefte  apparenze  di  Divozione,  che  fifac- 
„  ciano  que'  divoti  abiti  di  Penitenza ,  con  cui  vo- 
5t  gliono  efler  Seppelliti  alcuni  Peccatori .  Gli  abiti 
„  interni  delle  Virtù ,  e  non  già  T  efterne  vefti ,  han 
„  da  efler  quelli,  che  ci  conducano  al  Paradifo. 

„  Le  particolari  Divozioni  efteriori  da  me  reca- 
,,  te  chiamanfi  generalmente  dal  Salefio:  azioni  e- 
„  fìeriori  appartenenti  alla  Santa  Divozione  ;  e  dice 
„  di  chi  fole  le  pratica.  Non  fono  in  modo  alcuno 

,,  Divoti. in  verità  non  fono  altro,  che  Sta~ 

%}  tue,  e  fantafmc  di  Divozione."  Imperciocché  in 
effi  efige  ancora  l' interiore  pietà.  Dei  medefimi  feri- 
vo ancor  io  „  Senza  metterci  penderò  ec. 
Pag.  370. 

Aggmgni:  „  Similmente  fi  è  potuto  difeernere, 
v  quella  effer  Divozion  Superficiale,  che  non  cor* 
3)  rcg§c  *  noftri  vizj,  che  fi  ferma  nell'  efercizio  e- 
,>  derno  della  Pietà ,  fenza  regolar  f  interno  a  te- 
„  nor  della  Legge  di  Dio  • 
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le  magnifiche  efpreffioni,  con  le  quali  pieno  di  ve- 
nerazione) ed  offequio  ha  parlato  il  Muratori  della 
Sjran  Vergine  Madre  di  Dio,  certamente  fenza  pen- 
der d'  adularla  :  e  giudichi  poi  ciò  f  che  vuole  del 
fuo  P.  Piazza  :   fenonchè  v'  è  ancora  di  peggio . 

615  Rifenfce  il  P.  Piazza  il  fecondo  tefto  dell' 
Abate  Cellenfc:  ed  è  il  feguente  [  o/r],,Impercioc- 
„  che  quando  mai  dalla  Madre  del  Figlio  fuo  altro* 
3,  ve  rivolgeranno  gli  occhi  fuoi  il  Padre,  e  lo  Spi- 
59  rito  Santo:  effendo  con  totaliffima  converfionc  il 
3,  Padre  nel  Figlio ,  il  Figlio  nel  Padre  ,  lo  Spirito 
„  Santo  nel  Padre,  e  nel  Figlio,  niente  di  meno, 
„  e  nella  Madre,  e  nel  Figlio?  Oh  Vergine  delle 
3,  Vergini,  che  cofa  è  quella?  Dove  ficte?  Quafi 
3,  immediatamente  con  Angolare,  e  certa  maniera 
5,  ineftimabilc  v'  accodate  alla  fteffa  Trinità  :  cofic- 
„  che ,  fé  quella  Trinità  ammettere  in  alcun  modo 
3,  citeriore  Quaternità,  Voi  fola  compirefte  la  Qua- 
3,  terni  tà.  Ma  vi  è  Trinità;  né  fi  è  potuto,  o  po- 
3,  tra  mai  fare  in  quella  alcunamente  Quaternità . 
3,  Non  fiete  adunque  una  Pcrfona  di  Trinità,  la 
„  quale  è  Dio,  ec.  e  né  ancora  fiete  Quarta  alla 
3,  Trinità,  ec.  Che  fiete  adunque?  L' una ,  eia 
5,  prima  dopo  laUnità,  e  la  Trinità.  Madre  fiete  di 
„  Lui,  Padre  di  cui  è  Dio  Padre;  Madre  fiete  di  Lui, 
„  da  cui  procede,  ficcome  anche  dal  Padre,  lo 
„  Spirito  Santo  ".  Che  racchiude  mai  quefto  paffo 
di  tanta  Eminenza,  e  rarità  per  la  Vergine,  che 

non 


S.    FRANCESCO, 
I  X. 

Part  2.  cap.  15. 
„  E  poi  f  per  dirlo  una  volta  per  fempre  ]  vi  è 
„  fempre  più  bene ,  e  confolazione  nei  pubblici  of- 
„  ficj  della  Chicfa,  che  nelle  azioni  particolari:  a* 
3,  vendo  Dio  così  ordinato ,  che  la  comunanza  fiapre* 
3ì  ferita  *d  ogni  forta  di  particolarità. 
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non  poflfa  far  lega  con  le  Idee ,  e  Muffirne  del  Mu« 


rato* 


MURATORI. 
IX. 

Nella  parte  feconda  al  Capo  ottavo  ri.  2r.  della 
tua  Opera  (  del  P.  Piazza  )  ti  getti  crudelmerte  fo- 
pra  di  me,  perchè  ho  infegnato,  che  debbefi  prefe- 
rire la  Pietà  Comune  della  Chiefa  alla  Divozione 
privata  di  certuni:  leggi  le  feguenti  mie  parole. 
Pag.  mi. 

j,  Fu  Tantamente  propofto  dalla  Chiefa  il  Sacro 
i,  Avvento  ai  Fedeli,  acciochè  ognuno  fi  prepari 
c,  alla  gloriofa  Nafcita  del  Figlio  di  Dio  ;  e  fi  me- 
„  diti  quel!'  ineffabil  Miftero  dell'  Amore  di  Dio 
„  verfo  noi  Peccatori .  Si  fono  trovati  Divoti ,  che 
9)  han  convcrtito  que*  facri  giorni  in  onor  di  Ma* 
„  ria  ce.  "  Quefto  è  ciò,  che  di  mio  riprendi,  e 
condanni ,  quale  argomento  d'  empia  Riformazione 
Mariana.  Ma  leggi  le  fopra  recate  parole  diS.  Fran- 
cefeo,  e  non  fenza  tua  forprefa  vedrai  onninamen* 
te  con  lui  d'  accordo  i!  Muratori, 
X. 

Al  Num.  3.  ferivi:  „  Oflerva  ancora  quanto  ma- 
„  gnificamente  parli Tiileffo  S.Francefco  della  Con- 
„  cezionc  Immacolata  della  Madre  di  Dio  nelTrat- 
„  tato  dell'  Amore  di  Dio  part.  r.  1.  2.  e.  6.  "  Ve- 
ramente non  faccio  io  parola  dì  un  tal  Privilegio 
neHa  mia  Operetta .  Ma  nan  ti  gravi  di  rileggere 
ciò,  che  di  (opra  troverai  ai  Numeri  814.  815, 

E  mentre  io  più  affai,  di  quello  faccia  il  Santo, 
mi  diffondo  nel  lodare,  e  raccomandare  la  Divozio- 
ne verfo  Maria,  in  grazia,  dimmi,  qual  dei  due,  o 
il  Muratori,  o  il  P.  Piazza  debba  pcntirfi,  e  vergo- 
gnarfi  d'  avere  citato  il  Santo  medefimo?  Arrojfifci 
una  volta ,  te  ne  prego  9  e  addimanda  giujìizìa  a  Lui) 
che  è  r  erigine  della  Giujìizia^  alfine,  che  da  ora 
innanzi  giuftamente  penfi^  giuftamentc  giudichi 
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ratori ,  onde  da  quefti  debba  conchiuderfi  alienifli- 
mo  l'Abate  Celiente? 

616 


giuftamente  parli  di  un  Sacerdote  Cattolico,  del 
Proflìmo  tuo. 

(de)  Murat.  pag.  327. 

[ef]  Afta  Mediolan.  Ecclcfiae  pag.  119  „  Quan- 
di tum  in  Religione  ftabilienda,  atque  augenda  la- 
„  boris  ponendum  eft  ;  tantum  in  fuperftitionc  ho- 
5,  minum  mcntibus  cvcllenda  curae,  &  diligentiac 
5)  eft  impender  dum. 

[fg]  Trid.  fefs.  25.  de  Invoc.  „  In  has  autem 
5,  fan&as,  &  falutares  obfervationes  fi  qui  abufus 
„  irrepferint,  cos  prorfus  abolire  Sanéla  Synodusve- 

3,  hementer  cupit Omnis  porro  Superftitio  in 

„  Sarjftorum  invocatione  ,  Reliquiarum  venerano. 
5,  ne,  &  Immaginum  facro  ufu  tollatur. 

[gh]  P.  Piazza  pag.  458.  "  Sub  tanti  Viri  no- 
M  mine,  Amplici  Leftori  [  abfit  verbo  invidia  ]  im- 
„  ponit  Reformator.  Quafi  vero  S.  Carolus  loco  cit. 
„  de  Super ftitionibus  loquatur,  quae  in  Deiparae, 
„  &  San&orum  Cultum  obrepere  facile  poflint  ;  de 
5,  quibus  Pritanius,  ut  fuam  Reformationem  defen* 
„  deret,  proxime  locutus  fuerat.  Cum  tamen  lati* 
„  gè  aliae  fint  Superftitiones,  cvellendis  follicitus 
„  ibi  Fuit  S.  Carolus  ;  ut  ex  verbis  ftatim  fequenti- 
„  bus  liquet:  „  Quàrc,  inquit  y ,  Parochi  diligcnter 
„  ei  rei  invigilent  ec.  Confeffarii  quoque  diligentes 
3,  in  eo  genere  fé  praeftent ,  inveftigentque,  num 
3,  Poenitentcs  aliquod  remedium  valetudini  ,  aut 
^  vulneribus  adhibeant,  quod  non  a  medica  arte, 
5,  &  cognitione,  fed  a  fuperftitione  proficifeatur . 
5,  Tum  practerea  ,  num  tempora ,  aut  loca  ,  aut 
3,  quid  hujufmodi ,  fuperflitiofa  opinione  obferverit. 
3,  Et  quos  ea  in  re  peccare  noverint,  gravi  ter  ob- 
„  jurgent ,  &  ad  hujufmodi  vano  ufu ,  atque  errore 
„  deterrere ,  &  avertere  conentur .  „  Quod  hoc  gc« 
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616  Vi  fi  racchiudono ,  P.  Storico ,  manifeftamen- 
tc  tre  fole    verità  :    1.    che  la  Triade   Auguftifli- 

ma 

5,  nus  Superftitionum  [  quod  vana  obfervantla  nun* 
„  cupatur  ]  commune  habet  cum  iis?  quas  in  CuU 
„  tu  San&orum  comminifeitur  Pritanius? 

[hi\  P.  PI.  pag.  459.  u  In  primo  fuo  Concilio 
»  jubet:  ne  H>rae  aliquae  Beatàe  Vixgtyts ,  ne  in 
j,  matutino  quidem ,  /«  C^ara  omit+antur ,  exceptis 
n  diebufy  &  locis ,  quihus  ex  ratio  ne  Offici*  eas  prac~ 
»  termìnere  licet .  Haec  videri  poffet  Pritanio  una 
1t  ex  Devotionibus  fuperfluis,  &  onerofis. 

[#/]  P.  Piazza  ibid.  ,,  In  Concilio  III.  Sacrarum 
„  Reliquiarum  cultum  in  hanc  modum  difponit  : 
,!  Sanèìorum ,  ^«/  /»  Domino  dormìerunt ,  facris  Se- 
5,  pulcrify  &  Reliquiìs  colendis  y  &  vener  indir ,  *o 
„  max'tms  augetur  Gloria  Dei  y  quo  religio (ìus  iliaco* 
„  luntur(  czm  gloriarti  minui  tmet,  &  fufpieatur 
5)  Pritanius  ).  ^0  igitur  die  SxnSli  alicu/us  dieffe- 
„  [lus  agitury  fi  in  aliqux  Urbis ,  Dioecefijque  Eccle- 
)j  A'**  Sancii  alicujus  corpus  recondituna  eli  ,  facrave 
„  £/«/  membra svd  aliae  infi^nes  Keliqut  ae  affervan* 
„  *»ry  ea  d/e  &  fiznifiiatio  detur  frequenti  Campa* 
j,  narum  fomtu  \  &  tilt  Eccleftae  locus  %  ubi  eafunt9 
„  facrarumVefiium  apparatu,  &  candeiarum  lumtne 
3,  ornetur ,  fatti  ^  majorem  cultum  Divina  Officia 
5,  folemniuf  cclebrentur.  Hjiuftnodi  fpleadidus  ,  & 
„  illuftris  Apparatus  non  malcum  placet  Pritamo*. 

„  Rurfus  in  eodem  Concilio  HI.  de  cantanda  fo- 
„  lemniter  Antiphona  Mariana  ,  ita  ftatuit  :  Relì* 
„  giorni  Cbrifiianae  Pietatis  inflitutis ,  in  ufum  in* 
w  trodu&lsy  cum  ai  fannie  agendi  ftudium^  adjutri* 
15  ce  in  primis  Dai  Gratia%  progreffio  major  in  dia 
„  effe  foieat:  (  de  hac  progredirne  cultus  Mariani 
„  queritur  cum  fuo  Godello  Pritmius  )  curet  Eptjf* 
„  copus,  ut  fmgulis  Sabbatify  SanEiiifimac  Virginio 
5J  Dctque  Matti  Mariae  dicati*  diebus%  (lata  illa% 
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nia  riguarda,  e  riguarderà  fempre  in  modo  fpecia- ^ 
liilimo,  fingolariffimo ,  ineffabile  Maria  Santiffima: 

IL  * 

jj  &  filemnis^  quae  veteri  Eccleftae  inflituto ,  per~ 
35  petuoque  u]u  de  ea  dicitur  Anttphona  Salve  Regina 
51  (  haec  Antiphona  propter  illa  verba,  J7*/  no/ira, 
„  non  omnino  probatur  Pritanio  ),  vel  alia  prò  ra- 
„  tione  temporis  ,  in  Parochìali  tum  Urbana  ,  tum 
,,  Dioecefana  unaquaqtie  Écclefia  <  a  Parocbo,  &  rc- 
v  liquu  tUius  Parochiae  Clericis ,  qutbus  ab  Epifco- 
3,  pò  jufsum  erit ,  fub  vefperum ,  ante  crepufculum 
Jf  filicet ,  pie  ,  religiofeque  eanatur  ;  eonvocatts  etiam 
5,  certo  Campanae  figno  Fidelibux. 

„  Haec,  atque  alia  in  fuis  Concilila ,  de  Beatae 
„  Virginis ,  &  San&orum  cultu  ,  publice  obfervand* 
3,  mandavit  S.  Carolus,  quae  cum  Pritaniana  Re- 
3,  formatione  non  bene  conveniunt. 

(Im^  Vedafi  fop.  dal  n.295  dal  n  445.  dal  11.483» 

Imn)    P.  Piazza   pag,  457.  „  Duo  loca  profero f  ? 
„  in  quorum  altero  Petrus  inexplicabilem  fuam  er- 
„  ga  Dei  Gcnitriccm  Devotioncm  mirifice  cotìte- 
3,  ftatur  :   Cataratta* ,  inquit ,  Codi ,  &  fonte*  abyf-  ^ 
„  fi  libtntius  in  cbfequium  Virginis  folverem^  quam  I 
5,  clauderem.  Et  fiFiltus  ejuxjefux  aliquid  omififxet  i 
33  in  praerogaiiva  fuae  Matrix  ;  ego  fervux ,  ego  man* 
„  cipium^  non  qutdem  de  effettu,  fé d  [altera  affettu,  < 
3,  fupplere  ge/iirern .     Mallem   certe  non  habere  Un*  I 
3,  guam^  quam  aliquid  dicere  eontra  Dominar*  no-  • 
3,  jìram:    ante  eli  per  em  non  habere  ammam  ,    quam 
3,  velie  cjux  extenuare  Gloriam*  An  non,  Vir  em- 
5,  dite,  verba  haec  tibi  funt  adulatoria?   Placet  ne 
3j  tibi,  Servum,  Se  Mancipium  dici  B.  Virginis?  At 
5,  iftaec  omnia  Cellenfis  funt,  quem  prò  tua  Refor* 
1,  matione  laudas. 

[n  0]  Intendafi  col  Bellarmino,  e  con  tutti  i  Teo- 
logi, Servitù^  e  Schiavitù  imperfetta:  dovendoli  a) 
fòio  Dio  la  perfetta  * 
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II.,  che  non  V  è  Divina  Quatcrnità,  ma  folamen» 
te  la  Trinità  Divina  ,  le  di  cui  tre  Perfone  fono 
Padre,  Figlio,  Spirito  Santo,  e  ne/luna  d'  Effe  è 
Maria:  III.,  che  Maria  è  Madre  del  Figlio  di  Dio: 
e  quindi  V  una,  la  prima  tra  le  pure  Creature  dopo 
la  Unità ,  e  Trinità  dr  Dio . 

617  Quefte  Verità  i  fentimenti  fono  dell'  Abate 
Celiente.  Ma  fentimenti  tali,  fclama  il  P.  Piazza, 
t  e  manifcfta  fallì  T  alienazione  di  lui  dal  Muratori  ) 
lontani  fono  d'  una  incredibile,  e  fmifurata  diftan- 
za  da'  fentimenti  del  Muratori  :  Abbati*  Cellenfij* 
fenfa  a  Pritanii  fenfibus  immane  quantum  dijerepanti 
Immane:  Oh  Dio!  Immane. 

618  Ma  io  credo,  P.  Storico,  che  degli  innume- 
revoli Eretici,  che  han  combattuta  la  Cattolica 
Chicfa,  pochiffimc  fien  le  Sette,  i  fentimenti  delle 

quali 

[  0  p  ]  P.  Plaz.  pag.  45Ó.  „  Altero  in  loco  Cel- 
„  lenfis  de  B.  Virginis  eminentia  tam  cmincnter  lo- 
„  cutus  eft,  ut  nihil  poffet  fupra.  Quando  cnim, 
„  inquit ,  a  Matte  Filii  fui  oculos  fuos  avertet  Pater9 
„  &  Spirttus  Sanftus  :  cum  omnimoda  converfione  Pa- 
„  ter  fit  in  Filio,  Ftlius  in  Patre ,  Spirttus  in  Patre 
„  &Filioj  nihilominus  &  in  Matrey  &  in  Filio?  O 
„  Virgo  Virginum ,  quid  eft  hoc?  Ubi  es?  Singulari, 
„  &  quodam  modo  inaeftimabiìi  pene  immediate  .ac- 
„  cedis  ipfi  Trinitari  $  ut  fi  ullo  modo  Trinitas  Ulti 
„  Qttaternitatem  externam  admitteret  >  tu  fola  Quater- 
„  nitatem  compierei  :  frd  eft  Trinitas ,  nee  aliquatenus 
3,  ibi  fieri  potuit ,  mut  poterit  Quaternitas .  Non  erga 
5,  es  una  Perfona  de  Trinitate  ♦  quae  Deus  eft ,  &e% 
w  Nec  etiam  quarta  ad  Trimtatem  es  ì  f£V.  Quid  er« 
„  go  es  ?  Una  &*  prima  poft  Unitatem ,  &  Trinitatem. 
„  Mater  es  ejusy  cujus  Pater  eft  D*us  Pater  y  Ma- 
„  ter  es  ejus ,  de  quo  procedtt ,  ficut  &  a  Patre , 
„  Spirttus  SanSkus.  Hace  Abbatis  Cellenfis  fenfa  a 
,5  Pritanii  fenfibus  immane  quantum  diferepanti 
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quali  a  d'fmifura  fi  fcoftino  dagli  efpofti  fentimenti 
dell'  Abate  Cclienfe.  Pochiffime,  fé  pur  ve  ne  fo-| 
no ,  che  neghino  riguardarli  Angolarmente  Maria 
dalla  Triade  AuguiHffima.  Pochiffime,  che  vogli- 
no,  che  Maria  fia  Dio,  o  Perfona  di  Trinità,  o 
Quaternità  Divina  .  Pochiffime  infine  ,  che  a  Via- 
ria contrattino,  e  tolgano  il  dovuto  (ingoiar  titolo 
di  Madre  di  Dio.  Che  vuol  dir  quefto?  Vuol  dire, 
che  il  vlu<  atori  di  quelle  pochiffime ,  più  facrileghe , 
ed  empie  Sette  avrà  raccolte,  e  vomitate  nella  fua 
Operetta  le  atroci  ereticaii  beflemmie  •  Ma  in  qual 
parte  poi?  Là,  dove  feri  ve,  che  Maria  non  è  Dio  $ 
che  Maria  è  la  Creatura  beneficata  in  fommo  grado 
da  Dto'y  Che  è  la  Beatifììma  Vergine  Madre  del  Si- 
gnor nocivo  Gesù  Cri/io ,  Madre  dell'  Unigenito  Fi* 
glio  di  D'o  j  Jhe  è  la  Regina  de'  Santi ,  al  cui  con* 
franto  fpartfve  lo  splendore  d*  ogni  altro  Cittadino  del 
Cielo  ;  Che  è  la  piena  di  grazia  ;  Che  è  la  fortunata f 
a  cui  fece  eofe  grandi  Chi  puh  tutto  ;  Che  è  la  favorite 
con  doni  Soprannaturali  in  vita ,  ove  ha  fuperati  tutti 
i  Santi  coli'  eminenza  delle  fue  Virtù  ;  Che  è  C  in- 
nalzata in  Cielo  ad  ineffabili  onori ,  di  dove  ricolma 
tutta  via  di  quella  Mifencordia ,  che  nudrì  in  Terra , 
è  r  ajuto  de  Crijliani^  il  Rifugio  de  Peccatori ,  la\ 
Signora  ,  e  Madre  no/ira  amorofi  (fìnta  9  a  cui  più  utiUi 
mente  ricorre  fi  per  ottener  benefizj  da  Dio ,  che  al 
rimanente  de*  Santi  ?  (  p  q  ) 

ó*9  I  fentimenti  queftì  fono  [  non  ne  ftordifeat, 

P.  Storico  ]  del   Muratori  verfo  Maria:  e  o  neflu- 

no  di   lui  fentimento  ,    o  quelli,  e  fimili  a  quelli, 

/oli  oppongonfi  a  riferiti  fentimenti  dell'  Abate  Ccl- 

lenfe . 

610  E  Cu  poffibile  f  debb'  Ella  ora  dire  tra  fc  ], 
che  un  Vziente  Teologo ,  un  mio  Socio  fi  fia  accie- 
cato  a  fegno  di  pubblicar  con  le  ftampe  a  fcredito, 

e  fmac- 


ipq}  Murat.  pag.  312.,  e  316 
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t  (macco  del  Muratori,  che  le  Maflìmc  di  lui 9  e 
deli'  Abate  Cellcnfe,  che  pur  fon  le  fteffe,  differen- 
tiffime  fieno,  ed  oppoitiflìme  :  onde  piiflime  rico» 
nofeendofi,  e  Cattoliciflìme  quelle  dell'  Abate  Cel- 
lente  ,  né  debbano,  né  polli  1  crederfi  pie,  e  Catto- 
liche quelle  del  Mura- ori?  Come  può  mai  Uom' ac- 
ciecarfì  a  queito  fe^ao,  fé  non  anche  da  odio  effe- 
re  tratto  ad  occhi  aperti,  e  da  livore? 

611  Scoperta,  e  manifeihta  la  falfità,  Timpoftu* 

ra,  la  calunnia,  la (  mi  mancano  i  termini  : 

V.  R.,  che  certo  più  di  me  ne  abbonda,  fupphfca) 
gettare  non  voglo  il  tempo  in  querele,  e  rifenti- 
menti  :  non  dorrei  mai  far  altro.  Vagliami  per  o- 
g<ii  sfogo  il  poter  dire,  e  V  averglielo  fatto  toccar 
con  mano,  che  non  fono,  e  non  hanno  potuto  ef- 
ferc  né  S.  Franccfco  di  Sales,  né  S.Carlo  Borromeo, 
né  Piero  Abate  Cellenfe,  alieni  dalle  fané  ,  faniffi- 
| me  Muffirne  della  Operetta  della  Regolata  Divozione. 

622  E  i  Petavj,  e  i  Rainaudi?  Non  nega  il  P. 
Piazza ,  che  quefti  Teologi  fien  d'  accordo  col  Mu- 
ratori in  ciò  ,  per  cui  li  cita:  cioè,  che  convien 
guardar  fi  dal  troppo ,  e  dagli  abufi  nella  Divozione  a 
Miria.  Ma  foihere  altresì  arditamente,  per  torre 
a  lui  il  vantaggio  di  averli  citati  bene,  che  sì  V  u- 
00,  che  r  altro,  è  alieno  dalla  Regolata  Divozione. 
Che  impertinente  offervazione ,  offervazione  ingiù- 
riofa  a' detti  due  Padri  più  affai, che  al  Muratori  ftef- 
fo!  Mentre  ècofa  oramai  dimoftratiffima,  e  chiarif- 
lima,  che  per  edere  alieno  dalla  Regolata  Divozione , 
non  ci  vuol  meno,  che  efferc  alieno  dal  buon  fé  ufo, 
dalla  ragione  ,  dalla  verità,  dal  Vangelo,  dalla  S. 
Chiefa,  dalla  Criftiana  Cattolica  Religione 

623  Ma  e  come  avrà  potuto  provare  il  P.  Piazza 
F  afferita  alienazione?  Ci  burliam ,  P.  Storico  ?  Nieo- 

i  te  gli  è  (lato  più  facil  di  quello.   Ha  egli  fpeditiffi- 

I  inamente  provata,  e  conchiufa  T  alienazione  de  i 

detti  due  Teologi,  come  ha  provata  quella  di  San 

Q^  Fran- 
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Francefco  di  Sales,  di  S.  Carlo  Borromeo,  e  di  Pie-  t 
ro  Abate  Celiente.  Ha  prodotti  de'  fentimenti  fa-, 
ni,  e  Cattolici  del  Pctavio,  e  del  Rainaudo  in  or- 
dine alla  Divozione  verfo  Mari*  .  E  poi,  fapendo 
egli  beniffimo  [  come  poteva  ignorarlo,  fé  tra  ma- 
ni aveva,  e  giorno,  e  notte  difaminava  la  Regola- 
ta Divozione?],  che  gli  ftcflì  fteflìflimi  fentimenti 
addotta  vanfi,  ed  infegnavanfi  al  Popolo  dal  Mura- 
tori, con  franchezza  incredibile,  ed  infoffribile  af- 
ferma, che  T  oppofto  approvali,  e  foftienfi  dal  Mu- 
ratori. Grande  Iddio!  Non  credeva  certo  queft' 
Uomo,  o  che  la  fua  Opera  mai  fi  efaminaffe ,  o  che 
folo  s'  efaminaffe  lenza  il  confronto  dell'  Operetta  9 
e  da  chi  mai  conofeiuto  non  aveffe  il  Muratori ,  e 
mai  né  letta,  né  veduta  aveffe  la  detta  Operetta. 

624  I  fentimenti  del  Pctavio,  e  del  Rainaudo, 
addotti  dal  P.  Piazza,  e  da  effo  prctefi  contrarj  a 
quelli  del  Muratori  fono,  che  „  immenfa,  ed  inef-  ì 
„  fabile  è  la  dignità  della  Madre  di  Dio;  che  il  ti- j 
„  tolo  di  Madre  di  Dio  è  di  tanta  gloria,  cui  cede  j 
„  tutto  ciò  ,  che  è  al  di  fotto  di  Dio  ;  che   niu-  \ 
$,  na   Creatura  ha   Dio  beneficata  ,   quanto    Ma- 
„  ria;  che  è  Maria  al  di  fopra  degli  Angioli ,  e  de' 
„  Santi:  e  quindi  meritamente  chiamali  Signora  del 
„  Cielo,  e  della  Terra;  Che  e  Maria  Madre  di Mi- 
„  fcricordia,  Mediatrice,  Protettrice ,  Speranza  de- 
„  gli  Uomini  (qr  )".  Rammentili  Ella  i  fentimenti, 

e  le  efprcffioni  del  Muratori  (n.401.,  e  618.  )•  Nul- 
la qui  io  dico,  per  non  dir  né  poco,  né  troppo  nel 
molto  mio  caldo ,  'e  facrifico  alla  Di vozion  neceffaria . 

625  II  P.  Rainaudo,  aggiugne  il  R  Plazza[r/J, 
loda  più  Divozioni  verfo  Maria ,  che  Superfluità ,  e 
Superficialità  chiamerebbe  il  Muratori:  impofturey 
dica  pur  meco ,  P.  Storico ,  per  non  far  torto  alla 

Veri* 


(qr)  P.  Piazza  pag.  462.  &  fcq, 
(  rf)  P.  Plazz,  pag.  464. 
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Verità,  impoflure  (  n.  555.  ).  Riconofce  il  Ratnaudù 
ejjer  pia  la  Sentenza,  che  vuole  %  che  ogni  Bene  a 
noi  /  impetri,  e  a  noi  fi  conferì  Ica  per  mezzo  di  Ma* 
ria:  dovea  aggiugnere  il  P.  Piazza:  ma  il  Rainau- 
do  non  la  ricono/ce  per  vera  [  n.441.  *  ],  e  conviene 
col  Muratori,  i)  quale  non  ha  mai  negato,  che  tal 
Sentenza,  avvegnacchè  r*on  vera,  fia  pia,  cioè  in- 
venzione, e  dettato  d'  animo  di  voto,  e  pio, 

626  Vorrei  terminar  quefta  mia,  ma  non  fo  fini- 
re; non  perchè  io  tema  di  non  aver  baftevolmente 
fottratto  il  Muratori  dai  due  ultimi  confutati  Capi 
d'  Accufa  ;  ma  perchè ,  eflendomi  convenuto  mani- 
fcftarle  fin  qui  neriffima,  ed  oltraggiofiflìrita  la  con- 
dotta di  un  fuo  Corrcligiofo^,  cred*  mi  in  obbligo 
di  foggiugnerle ,  e  quindi  volentieri  foggiungo,  per 
oppormi  allo  (bandaio,  che  trar  potette  taluno  dal 
leggere  quefte  mie,  che  di  pochi ,  e  pochiffimi  Re* 
ligiofi  può  edere  il  furore,  F  impudenza,  P  ingiu- 
ftizia,  mcfsafi  in  opera  contro  del  Muratori;  e  che 
debbafi  ciò  non  ottante  tutta  confcrvare  la  fiima, 
e  il  nfpetto  a'  Sacri  Iftituti .  Protettole  in  fine , 
quanto  fo,  e  pofso,  che  nulla  mi  fi  feema,  ficco- 
xnc  di  mia  obbligazione,  così  di  mia  Venerazione 
per  la  rifpettabiTiflima  Compagnia  :  che  che  nulla 
fi  meriti  ,  o  che  che  fisfi  piuttofto  demeritato  il 
P.  Piazza 5  ed  altri  pochi  con  lui.  Sono 

Di  Voftra  Riverenza 

Modena  6.  Novembre  175^ 
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Molto   Reverendo   Padre. 


B 


6tj  ■  ^  Revi,  e  fpedite  faranno,  P.  Storico, 
le  due  ultime  feguenti  mie  Lettere; 
e  quindi  alla  R.  V.  di  pochiffimo  in- 
comodo, e  tedio  .  Con  quefte  in- 
tendo di  difaminare  la  terza  parte  della  faputa 
grand'  Opera  del  P.  Piazza:  dirò  meglio:  la  terza 
parte  del  lungo  y  da  Lei  fiefo  Eftratto  di  detta  O- 
pera.  Il  P.  Piazza  vi  fi  dà  grand'  aria  non  già 
fol  di  Teologo,  ma  ben  anche  di  Storico,  V.  R* 
però,  chiaramente  rilevo  da  alcune  poche  di  Lei 
Annotazioni  ,  quantunque  gran  conto  faccia  del 
Teologico  di  luifapere,  dichiarandolo  Valente  Teo- 
logo ,  non  ha  certamente  gran  concetto  della  di  lui 
Valenteria  ad  ifeorrere  felicemente  V  intralciato  im- 
menfo  Campo  della  Storia.  Voglio  anzi  credere, 
che  ciò,  che  in  ordine  ad  altro  più  degno  Sogget- 
to, fcherzando,  e  motteggiando  feppe  Ella  dircjV}, 
avrà  con  più  di  ragione,  e  di  ferietà  pronunciato, 
compaffionando  il  Valente  fuo  Teologo  .  E  come 
no  j  vedendo  Ella ,  con  forprefa  da  sbattezzarli ,  un 
P.  Piazza  metterfi  del  pari,  e  aldi  fopradcirem- 
ditiflimo  Muratori,  e  riconvenirlo,  e  riprenderlo, 
e  condannarlo?  Quanto  mai  Ella,  che  è  del  meftie- 
ro ,  avrà  tifo  !  Buon  prò  le  faccia . 

61S 


(*)  Stor.  pag.  255.  v  Veramente  quando  civen- 
„  ne  detto,  che  il  P.  Concina  fcrivea  contro  i  Det- 
to fl*  1  faporitamente  ridemmo ,  confiderando  il  fa* 
9>  mofo  proverbio:  Sutor  ne  ultra  crepidam. 
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628  Per  ciò,  che  è  di  Storia,  non  farò  motto, 
né  la  parte  fofierrò  del  Muratori  contro  il  P,  Piaz- 
za a  di  Lei  rifehiaramento .  Non  ha  Ella  bifogno 
alcuno  per  conto  di  Storia,  che  fc  le  provino  gli 
equivoci  ,  gli  sbagli ,  le  meschinità  del  P.  Piazzi 
nel  far  da  Ccnfore  contro  del  Muratori  .  M'  at- 
terrò a  ciò  folo,  che  di  falfo,  e  di  calunniofo  fa* 
ftienfi,  od  obbiettafi  in^  materia  Teologica  al  Mu- 
ratori dal  P.  Piazza  ;  e  che  V.  R.  non  ha  potuto 
diftingucr  per  tale  nello  ikuTderne  P  Eftratto  a  mo- 
tivo di  non  aver  letta  Y  Operetta  della  Regolata  Di» 
vozione  (  n  8.  ) ,  in  cui  certamente  nulla  contienfi 
di  falfo ,  o  non  conforme  alle  Dottrine ,  e  Maffime 
della  noitra  Santa  Chiefa. 

Capo  vige/i moquarto ,  e  vigefimoquinto  d*  Accufa  • 

•Affermar fi  dal  Muratori ,  che  ne  primi   tempi  della 

Ch'U fa  non  eranvi  altre  Fefle  di  Precetto ,  fuorché 

le  Domeniche ,  e  qualche  alno  giorno,  in  cui  et* 

lebravafi  qualche  precip       fVfl ero  della  Re» 

denzion  Nojìra ;  Ag  K/x  anzi,  $ht 

nel  nono  Secolo  trefoli     éph^klebravanfi 

degli  Apojìoli  ;  e  dtrfi  per  ultimo  mn 

effere  certa  cofa ,  che  ne  pumi  tre 

Secoli  cade ff e  f otto  precetto  V  afte- 

nerfi  nelle  Felle  dall'  Opere 

Servili  (£). 

629  Eccoci  fubito ,  P.  Storico  ,  a  due  Capi  di 
Accufa, che  han fatto  fenza  dubbio  mettere  fofsopra 
al  buon  P.  Piazza  con  immenfa  fatica  i  più  tarlati 
Documenti,  e  Libri  di  Sacra  Storia  per  rinvenire f 
ed  ammaffare  contro  il  Muratori  Tcftimonianze  ve* 
re,  e  falfc;  chiare,  ed  ofeure;  certe,  ed  incerte; 

Q.  3  »  fcu- 

(£)  Stor,  pag.  270.  271. 
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ficure,  e  dubbiofe.  Prova  incontraftabile  ne  fono 
le  poche ,  ma  offcrvabili ,  parole  della  di  Lei  An- 
notazione: *  18.  Noi  e  tediamo,  die' Ella,  che  non 
„  tutte  le  Teftimonnnze  dei  P.  Piazza  qui  recate 
„  provino  fetta  dì  precetto,  e  che  non  tutte  fieno 
„  ficure,ed  indubitate.  Ve  n'ha  però  delle  cer- 
„  te ,  e  chiare  ;  e  tanto  balta  al  fuo  intendimene 
1>  to  (e). 

630  Fa  Ella  in  quefta  piccola  Annotazione  ufo 
inficine  di  fua  ingenuità  v e  di  fua  Amicizia.  Ob- 
bedisce alla  prima,  ed  accorda  due  cofe:  La  prima, 
che  le  Teftimomanze  recate  dal  P.  Piazza  non  tuu 
te  provino:  La  feconda,  che  lcTcftimonianzc  ftef* 
fé  non  tutte  fieno  ficure,  e  indubitate.  Perchè  poi 
il  P.  Piazza  non  abbia  a  male  una  sì  giufta ,  e  fin- 
cera  Confezione,  aggiunge  Ella  [ed  è  un  gentilif- 
fimo  amichevole  complimento],  che  traile  teftimo- 
manze  recate  ve  ne  ha  però  delle  certe ,  e  chiare  : 
Tace  Ella ,  fc  ve  ne  fiano ,  che  provino .  Saprà  be- 
niffimo  V.  R. ,  che  non  ve  ne  fono  ;  ma  non  im- 
porta: tanto  ba(ìa  all'  intendimento  del  P.  Piazza, 
che  non  fi  mette  pena ,  quand'  anche  nulla  provi  , 
purché  gli  rrefea  d'ingroffar  V  Opefa  (uà. 

631  Per  dare  alla  prudente  pefata  di  lei  Annota- 
zione lo  ^chiarimento  potàbile  :  leggiamo  P.  Stori- 
co ciò  che  Ella  foccintamente  riferi fcc  de'  predetti 
due  Capi  d'  4ccufa„  1  il  Lamindo  afferma,  chene* 
3,  primi  tempi  della  Chiefa  non  cranvi  altre  Fede 
5,  di  precetto ,  fuor  che  le  Domeniche ,  e  qualche 
„  altro  giorno,  in  cui  cclebravafi  qualche  precipuo 
„  Miftero  della  Redcnzioii  noft  a  j  anzi  aggiugne  « 
„  che  nel  nono  Secolo  tre  fole  Fcfte  celebravano 
„  degli  Apoftoli.  Il  N.  A.  prova  per  lo  contrario, 
„  molto  maggior  numero  di  Fefte  effere  ftatc  ne*  pri- 
„  mi  tre  fecoli  della  Chiefa,  e  tra  quelle  quelle  dell* 
^ »  An 

CO  pag,  270. 
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Annunziamone,  e  della  Purificazione;  indi  va  di 
fecolo  in  fecolo  accennando,  e  comprovando  eh 
aocrefcimenti  delle  Fefte.    Ma  quanto  al  IX.  ie- 
colo  egli  con  una  chiarìffitna  rifpofta  di   Niccolò 
I.  tra  quelle  date  a' Bulgari,  fa  vedere,  quanto 
s'allontani  dal  vero  il  Cenfore,  quando   mette 
in  quel  fecolo  tre  fole  Fefte  degli  Apoftoh .    Era 
Niccolò  (lato  da'  Bulgari  interrogato  :   m  quorum 
Apollolorum ,  vel  Martyrum ,  feu  Confefforum  ,  at- 
atte  Virginum  diebus  Fefiit    a  labore  terreno  rece- 
dere deberent?    Qui  manifeftoè.  parlati  di  frelte 
di  precetto .     Ecco  la  rifpofta  del  Papa.  In  Jole- 
mnitatibus  utique  B.  Mari*  Virghi*,  &  Sonito- 
rum  duodecim  Apollolorum,   oc    £™»J^™"*  , 
atque  pracurforis  Domini  Jchannts ,  &  S.  Stepba- 
ni  primi  Martyris,  necnon  &  in  eorumSanètorum 
Natalttiif,  quorum  apud  vos ,  Dea  f avente,  me. 
moria  celebra  ,  &  dm  feflivus   habebttur  .     Ma 
perchè  ebbe  mai  il  Pritanio   tanto   impegno   di 
dare  al  Mondo  la  gran  notizia  ,  che  nel   ieco» 
nono  tre  fole  Fefte  eranvi  degli  Apoftoh?  Non 
per  altra  ragione  certo  ,  fé   non  per  accennare 
quanto   diforbitante  fu  1'  odierno  numero  delle 
Fefte  al  paragone  di  quello,  che  in  ufo  era  m 
quel  fecolo.    Il  N.  A.  lo  prende  in  parola,  e 
con  i  Capitolari  di  Carlo  Magno,  e  colGonciho 
di  Magonza  che  cita  il  Cenfore,  dimoftra  ,  che 
32.  Fefte  di  precetto  celebravano  allora ,  vale  a 
dire,  due  fole  di  meno,  che  noi  non  abbiamo  . 
Quella  è  la  gran  diforbitanza  di  Fefte  al  confron- 
to di  quelle  del  fecol  nono . 
632  „  z.  Dice  il  Pritanio  non  effer  certa  cofa, 
che  ne'  primi  tre  fecoli  cadette  fotto  precetto  V 
attenerli  nelle  Fefte  dall'opere  fervili,  e  in  prova 
di  quella  fua  aflerzione  reca  due  tefti  di  S.  Jgo» 
/lino,  e  una  fua  oflervazione,  cioè,  che  il  pre- 
cetto di  guardarli  le  fefte  dall'  opere  fervili ,  con» 
<i  4  „  te 
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M  teneafi  nella  cenmomal  parte  del  Giudaifmo ,  la 
„  quale  tolta  fu  nel  Cnftianefimo  .  Ma  il  N.  A. 
w  cominciando  da  onefta  offervazione  la  moftra  tol- 
5)  ta  di  pianta  da'  Wiclefiftì,  e  da  aìtri  pofteriori 
w  Eretici  già  dal  Bellarmino  s  e  dal  Gretfcro  confu- 
),  tati.  Pruova  appretto  colle  Scritture,  co'  Padri, 
99  co'  Decreti  di  vetufti  Concilj,  e  colla  ragione  al- 
„  la  mano,  che  antichiflima  nella  Chiefa,  cdiTra- 
35  dizione  Apoftolica  fu  i'  attinenza  dall'  opere  fcr- 
„  vili.  Rifponde  in  fine  a"  due  tetti  di  S.  Agojiino, 

DIFESA. 

Ó33  T  O  non  voglio,  cerne  ho  già  detto  di  fopra, 
JL  avere  col.P.  Pla7za  parola  di  Storia;  ma  a 
Lei  confidentemer  te  d  marcerò,  fé,  ireffi  da  par- 
te i  complimenti,  e  fpianata  fui  (acro  Petto  la  ma< 
no,  tra  le  teftimoniarze  recate  dal  P.  Piazza,  ve- 
runa ne  truovi,  che  certa  fia^  e  chiara ,  e  che  cer- 
tamente ,  e  chiaramente  prue  vi:  1.  Che  ne'  primi 
tempi  della  Chiefa  eranvi  altre  Fefie,  oltre  le  Do- 
meniche ,  e  qualche  altro  giorno,  in  cui  celebrava- 
fi  qualche  precipuo  Miftero  della  Redenzion  noftra; 

2.  Che  nel  nono  Secolo  celebravano  più  di  tre  Fe- 
lle degli  Apoftoli  ;  3.  Che  ne'  primi  tre  Secoli  ca- 
deva fotto  precetto  F  attenerti  nelle  Fette  dalie  ope- 
re fervili:  giacché  fon  quetti  i  tre  punti  di  Storia 
(ottenuti  dal  P.  Piazza  con  le  fuddette  Tcfìimoman- 
ze  contro  il  Muratori,  il  quale   ha  fcritto  (d  ): 

3,  Ritennero  dunque  gli  Apoftoli  ciò,  che  è  di  Leg- 
3,  gè  di  Natura,  dovendoci  effere  qualche  determi- 
„  nato  tempo,  per  adorar  Dio  ,  offerirgli  i  nottri 
„  affetti,  fpccialmcnte  nel  Sacrifizio,  e  pregarlo  di 
w  grazia.  E  però  ftabilirono  per  Fette  tutte  le  Do- 
9i  menichc  dell'  Anno  a  cagion  della  Santità  di  quel 

ss  gior- 
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{d)  Muratori  pag.  302* 
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3,  giorno,  in  cui  cade  la  Rifurrezione  del  Signore; 
„  ficcome  ancora  la  Pentccoftc,  ed  alcun  altro  gior- 
5,  no,  in  cui  fi  celebrano  i  M'fterj  principali  della 
5,  nofka  Redenzione  Non  apparisce ,  che  ne'  pri- 
„  mi  tempi  altre  Fede,  che  quefte  foffero  lOituite 
„  di  precetto;  né  ben  Tappiamo,  fé  fotto  precetto 
„  ne'  tre  primi  Secoli  cadeffe  T  aftenerfi  affatto  dsk 
w  le  opere  fervili;  giacché  quefto  era  comprefo  nel- 
3,  la  parte  cerimoniale  del  Giudaifmo,  che  ref;ò  a- 
5,  bolita  nel  Criftianefimo.  "  E  poco  dopo  „  Orò, 
3,  che  nel  Secolo  nono  tre  fole  Fefte  degli  Apoftoli 
3,  fi  celebravano,  cioè  quelle  de' Santi  Apoftoli  Pie- 
33  tro,  e  Paolo,  S  Giovanni,  e  Santo  Andrea,  co- 
33  me  coda  dai  Capitolari  di  Carlo  Magno ,  e  dal 
3,  Concilio  di  Magonza  dell'  anno  813.  [e J. 

634  Se  V.  R.  mi  rifponde,  come  credo,  che  niu- 
na  teftimonianza  truova ,  quale  io  vorrei ,  e  preten- 
de il  P.  Piazza  :  fiam  d'  accordo  ;  e  non  perciò  V.  R. 
ha  proferita  una  bugia,  fegnando  nella  fua  Annota- 
zione :  Ve  rì  ha  però  delle  certe ,  e  chiare ,  poiché 
Cim  intefi,  che  tali  parole  efpreffive  fono  di  civil- 
tà, di  complimento,  d'  amicizia. 

635  Ma  fé  rifpondcr  mi  volefTe ,  locchè  non  credo, 
che  veramente,  lafciate  da  parte  le  Ceremonie,  ve 
ne  truova,  dovrei  chiederle  permiffione  di  confef- 
farle,  che  non  mi  (limo  così  prevenuto  a  favore 
del  Muratori ,  da  dover  dubitare  di  errare  *  giudi- 
cando, che  fé  V.  R.  ha  buon*  occhi,  migliori  len- 
za paragone,  e  più  penetranti  gli  aveffe  il  Mura- 
tori, e  che  mentre  quefti  francamente  dice,  che  non 
fi  fa ,  fé  ,  oltre  le  riferite  ,  altre  Fefte  ne'  primi 
tempi  foffero  iftituite  di  precetto  ,  e  che  non  fi 
fa,  fé  fotto  precetto  ne'  tre  primi  Secoli  cadeffe  1' 
attenerli  affatto  dalle  Opere  fervili  ;  e  che  fi  fa 3 
che  nei  nono  Secolo  tre  fole  Fefte  degli  Apoftoli  ce- 
lebra- 
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lebravanfi,  farebbe  cofa  da  buon  Uomo  il  darfi 
credere  ,  che  Ella  con  la  feorta  del  P.  Piazza  trova 
ti  aveffe  Documenti ,  che  concludentemente  provaf 
fero  il  contrario:  cioè,  che  1.  Appari/ce ,  e  quindi 
dubitar  non  fi  può,  che  ne'  primi  tempi  di  noftni 
Chicfa  furono  altre  Fefte  oltre  le  Domeniche,  e  al- 
tri giorni,  in  cui  celebravanfi  i  principali  Mifterj 
deiP  umana  Redenzione  :  2.  Ben  fi  fa,  che  fotto  pre- 
cetto ne'  tre  primi  Secoli  cadeva  F  aftenerfi  affatto 
dalle  opere  fervili:  3  Nel  Secol  nono  più  di  tre  Fe- 
fte degli  Apoftoli  celebravanfi  • 

636  Le  GofHtuzioni  Apoftoliche,  Opera  di  ben* 
altro  Autore  ,  che  del  Santo  Pontefice  Clemente 
(/),  in  neffuna  maniera  battano  a  perfuadere,  che 
ne'  tempi  degli  Apoftoli,  che  i  primi  tempi  fono, 
de'  quali  parla  il  Muratori,  vi  fotte  il  pretefo  mag- 
gior numero  di  Fefte:  e  qual  altro  più  chiaro,  e  , 
convincente  argomento  può  addurfene  in  pruova  do- 
po che  fi  fono  allegate  pel  primo  le  Coftituzioni 
Apoftoliche?  Nettuno:  Ben  lo  fa  V.  R.  [#],  e  in 
complimento  [  mi  lafci  dire  J    fcrive  ••  v9  ha  però  : 

del- 


(/)  Così  fente  il  Cardinal  Bellarmino,  ed  altri 
comunemente  con  lui  Tom.  7.  pag.  22.  della  Edizion 
Veneta  di  Gio.  Malacchio  172 1. 

[g]  Il  P.  Storico  leggendo  predò  il  P.  Piazza, 
che  le  Chiefc  di  Antiochia ,  e  di  Smirne  fileggia- 
vano i  giorni  Natalizi  de' Santi  Ignazio,  e  Policar- 
po vorrà  mai  concludere  col  P.  Piazza  medefimo  : 
dunque  i  Santi  Apoftoli  ftabilirono  "ancora  per  Fefte 
i  giorni  Natalizi  de' Santi  Ignazio,  e  Policarpo:  ed 
apparifee  perciò,  che  ne'  primi  tempi  altre  Fefte, 
che  le  riferite  dal  Muratori  pag.  302.  foffero  iftitui- 
te  di  precetto?  No  certo:  molto  meno  ciò  racco- 
glierà dall'  eflferfi  nel  terzo  Secolo  celebrate  altre 
Fefte  di  Santi  Martiri,  e  di  Maria  Santiflima.  E 
fon  quefti  gli  argomenti ,  co'  quali  impugnai!  il  Mu* 
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delle  certe,  e  chiare  teftimonianzc;  e  il  P.  Piazza  fc 
«e  compiace,  lufingandofi ,  che  la  buona  gente  pren- 
derà a  mani  giunte  le  di  lei  parole  per  oracoli  in- 
contrattabili. 

m  637  Alle  Apoftoliche  Coftituzioni  di  nuovo,  e 
w  vano  ricorre  il  P.  Piazza  [h]  per  provare  ciò, 
che  femprc  refterà  incerto ,  cioè ,  che  ne'  primi  tre 
Secoli  [otto  prefetto  cadeva  f  afiene+ft  affatto  dalle 
Opere  fervili.  No,  non  v'  è,  nemmen  qui  tetti- 
monianza  né  certa  %  ni  chiara ,  che  bajti  all'  inten- 
dimento ,  o  intento  del  P.  Piazza.  Lo  fa  Ella,  che 
è  P.  Storico,    molto  meglio  di  me:    e  par  mi  ripe- 


ta: 


ratori  ?  Cofc  fon  quefle  da  farli  fegni  di  croce  per 
Io  ftupore . 

{h)  R  Piazza  pag.  507.  „  In  Conftitutionibus 
99  Apoftolicis,  quas  S.  Clemcns  Romanus,  tertius 
99  poft  Apoftoluoi  Pctrum,  Summus  Ecclefiac  Pon- 
9>  tifex  ?  nobis  fcripta  tradidiffe  crcdkur  i  hanc  Con* 
99  ftttutionem  legimus:  Ego  Petrus,  &  ego  Paulus 
„  conjlituimas ,  ut  fervi  quinque  diebus  opus  faciant, 
99  Sabbato  autem%  &  Domìni™  die  vacent  in  Ec~ 
99  clefta  propter  Boclrinam  Religioni**  Diximus  enim 
99  habere  qutdem  Sabbatum  rationem  creationts  Mun- 
to di)  Dominicam  vero  RefurrefiUonis .  Adduntur  & 
91  alii  dics,  quibus  vacandum  fit  :  Tota  magna  Heb- 
9j  domada ,  &  proxima  fequente  die  Affumptìonis 
99  Cbrifti  vacent.  In  Pentecofle ,  in  die  Fefto  No* 
99  talis,  in  die  Fefto  Eptpbaniae,  in  diebus  Apofto- 
9)  lorum  vacent,  magiftrt  enim  veftri  fuerunt ,  &c. 
99  In  die  Stepbanì  ProtomaYtyrts  ttem  vacent,  ac  re- 
99  liquis  diebus  SanBorum  Martyrum ,  qui  Chriflum 
99  vitac  fuae  antepofuemnt  „  .  Converrebbe  ede- 
re di  fìucco  per  non  ravviare  1'  impoftura  di  sì 
fatta  Cogitazione  ;  mentre  da'  Santi  Pietro  ,  e  Pao- 
lo fi  comandano  le  Fede  degli  Apoftoh  :  in  diebus 
Apofalorum  vacent. 
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ta  :  Ho  feriti* ,  che  ve  ne  fono  di  certe ,  e  chiare  per 
far  piacere  al  P.  Piazza.  Quanto   è   flato  bene,! 
eh'  io  me  ne   fia  accorto, 

638  Ma  che  nel  Secol  nono  vi  foffero  più  ditreFcv 
ile  degli  Apoftoli  fi  fa  manifefto  dailzrifpofta ,  die'  EU  i 
la,  chimi flima  di  Niccolò  /.  data  a  Bulgari.  Affai  pe*  j 
rò  più  chiaro  è ,  che  tre  fole  Fefte  degli  Apoftoli  ce-j 
lebravanfi  nel  Secolo  nono,  dai  Capitolari  di  Carlo 
Magno,  e  dal  Concilio  di  Magonza  dell'Anno  8fj. 
La  nfpofta  di  Papa  Niccolò  è  dell'  Anno  866.  Può 
Ilare  lenza  sbaglio  veruno  del  Muratori,  che  tre  fo- 
le Fede  degli  Apofioli  cclcbrafferfi  in  alcuni  anni, 
e  più  affai  in  altri  anni    dello  fteffo  Secolo  nono^l 
Con  tutto  ciò  non  è  del  tutto  chiaro   dalle  parole  j 
fieffe  del  Pontefice.*  In  Solemnitatibus  utique  Bea* 
tae  Mariae  Virginis  ,   &  Sanftorum  duodecim  Apo* 
ftolorum,  ac  Evangtliftarum... .  quorum  apud  vos9 
Deo  favcntey  memoria  Celebris  y  &  dici  fejtivus  ha- 
bebttur t    fé  tante  fieno    le  Fefte,  quanti   gii  Apo* 
ftoli ,  e  i  Vangelifli ,  o  fé  di  minor  numerò  le  Fe^ 
fie,  e  forfè  fol  tre,  come  dichiarano  i  Capitolari, 
e  il  Concilio  fuddetti  [#]•  Oggi  comunemente  di» 

cefi, 

(i)  OfferVabiii  fono  le  paróle  del  Regnante  Som* 
mo  Pontefice  Benedetto  XIV.  nella  Scrittura  relati- 
va alla  diminuzione  delle  Fefte  ftampata  in  Lucca* 
l'anno  1748^!  n.42.  „  Appreffo  i  noftri  Antichi  con 
„  una  fola  Fe/la  fi  veneravano  tutti  gli  Apofioli ,  fé: 
„  prefiiamo  fede  al  Tomaffìno  nel  lib.  2.  de  dierum 
35  fHorum  celebratane  al  cap.  i^. ,  ove  dopo  aver 
„  riferito  effer  probabile,  che  i  Santi  Apoftoli  avef- 
.,  fero  ciascheduno  la  Feda  particolare  in  quei  Juo* 
„  ghi,  ne'  quali  erano  flati  martirizzati,  in  ciò  pe»» 
„  rò>  che  rifguarda  la  Chiefa  univerfaJe,  così  fog- 
5,  giunge:  Umverfa  tamenChrifììana  Refpubltca om- 
3,  niun^fimul  folemnta  celebranda  effe  extflimavit^ 
»  quod  omnium  Or  bis  Ecclefiarum  Parente/ ,  &Mar* 
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cefi,  che  folennizzanfi  le  memorie  de'  Santi  Apo- 
stoli ,  e  pure  le  Fefte  non  fono  né  tredici ,  né  do- 
dici ,  ma  dieci  fole  . 

639  Riferifce  poi  V.  RM  che  V  impegno  del  Mu- 
ratori di  dare  al  Mondo  la  gran  Notizia ,  che  nel 
Secol  nono  tre  fole  Fe/lc  eranvi  degli  Apo/loli ,  fu  per 
accertare  ti  dtfot bitinte  odierno  numero  delle  Fe/ie . 
JChe  Bontà  ha  Ella  per  il  fuo  P.  Piazza,  di  cui  ri- 
ferifce per  fino  le  più  fguujate  feempiaggini.'  Il  Mu- 
ratori fa  riflettere ,  che  nel  Secol  nono  tre  fole  eran. 
le  Fefte  degli  Apoftoii  per  accennare  unicamente ,  e 

nicnt* 

tyres  dici  poffint.  Più  accurata  fembra  in  tal  pro- 
posito la  Storia  del  Thiers  nel  pia  volte  citato  Trat- 
tato al  cap.  55.  In  erta  dimoftra  effere  antica  «ir 
una,  e  neir  altra  Chicfa  la  Feda  partico!aré*lei 
Santi  &  portoli  Pietro,  e  Paolo,  nella  qualeTperò 
intendevafi  comprefa  la  Fefta  di  tutti  gli  altri  A- 
portoli:  il  che  anche  è  accennato  dal  Tonuflìno. 
Dipoi  riferifce,  efferfi  introdotta  nella  Chicfa  Oc- 
cidentale la  Ferta  ancora  dei  SS.  Filippo,  e  Gia- 
como ,  ed  in  quella  efferfi  Mata  la  Fefta  di  tutti 
i  Santi  Apoftoii,  eccettuata  quella  dei  SS.  Pietro, 
e  Paolo,  che  rcftò  dedicata  al  culto  di  elfi  foli. 
S'  appoggia  la  ferie  di  quefto  fatto  in  gran  parte 
a  gravi  Autori .  Chiara  è  la  teftimonianza  di  Gio- 
vanni  Belletto  in  explicatione  Divinorum  Officio- 
rum  al  cap.  23.,  ed  ecco  le  di  mi  parole  :  Nune 
dteendum  e/I  de  quìbufdam  folemnitattbui ,  quae 
hoc  tempi  re  in  Ecelefiis  celcbantur ,  videlicet  de 
Feflo  San&orum  Philipp! ,  &]acobi,  &  omnium 
Apojlolorum*  Sic  enim  e/i  in  magmi,  &  pienti 
Kalendariii.  Cumtempui  hoc  maxime  folemnitati- 
bui  conveniate  cumque  in  primitiva  Ecclejta  Apo* 
(ioli  non  baberent  particulares  folemnitatei ,  [tatu- 
r#  tum  fuit,  ut  tpfii  Kalendu  Miji  celebrar  etm  fo« 
,,  lemnitai  in  honorem  omnium  Apoftolowm. 


1 


254  LtTTIll 

nient'  altro,  quanto  in  feguito  ficn  crefciute,  effe»* 
do  2l   dì  noftri  fin  dicci. 

640  Perchè  non  ha  Ella  riferito,  che  il  vero, 
maflimo  impegno  del  Muratori  nel  Capitolo  fuo  vi- 
gefim  primo,  dove  parla  al  Popolo  delle  Fcite,  è 
di  jmtnu  re ,  ed  anche  di  aboltre  y  fé  poffibtl  [offe ,  le 
Fefte.  Tanto  pure  afferma  il  P.  Piazza  con  le  pri- 
me linee  del  Capo  1.  della  terza  parte  della  fua  O 
pera  (/).  ^ 

641  Se  il  Muratori  ha  bramata  la  diminuzion 
delle  Fefte,  non  è  (tato  folo.  Uomini  grandi  perù- 
pere,  per  pietà,  per  ifperienza  l'hanno  pure  bra- 
mata .  E  f e  V  ha  ancora  propofta ,  procurata ,  e  di 
già  a  gran  parte  del  Mondo  Cattolica  ottenuta ,  fi 
è  egli  fatto  largo  con  fodc,  e  convincenti  ragioni, 
approvate  da  quanti  Vefcovi,  e  Principi  hanno  fin- 
ora  richiefta,  ed  ottenuta  dalla  Sede  Àpoftolica  [m] 
la  detta  Diminuzione. 

642 

(/)  P.  Piazza  pag.  4$$.  „  Inftituit  Pritanius  pi 
„  cullare  Caput  de  Fcftis,  &  Devotionc  ipfis  deb 
„  ta.  Sed  pauca  admodum  de  hac  Devotione  prai 
„  fatus,  acri  Itudio  totus  cft  tn  Improbanda  multi 
„  plieitate  Feiiorum^  fuadendaque  aiminuttone ,  ve 
„  etiamy  fi  Super ts  placet ,  aboìitione .  Nolumus  ha 
3,  de  re  cum  Pritanio  contendere. 

[  m  J  E  perchè  non  avrà  la  fteffa  Sede  Apostolica  1 
iicìr  accordare  i  chiedi  Indulti  approvate  le  ragioni 
del  Muratori?  Tanto  più,  che  fono  elleno  prodot- 
ta, e  avvalorate  da  una  font uo fa  Differtazione  [  è 
la  Scrittura  fopraccitata  al  n.  696,  lctt.  /  j  ftefa,  e 
pubblicata  [opra  quefto  argomento  dal  Santiffxmo^  e 
Dottijfimo  Regnante  Pontefice  Benedetto  XIV.?  Vi 
fi  leggono  al  n.  24.  quefte  notabili  parole  :  „  Suppo- 
se fta  la  convenienza  di  feemare  il  numero  delle  Fe- 
dite di  Precetto ,  come  può  raccoglierli  dalle  pre- 
h  murofe  iflanze,  che  fé  ne  fanno,  e  dai  motivi  ri* 
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642  Ma  e  dove  ha  parlato  il  Muratori ,  dove 
ha  propofto,  dove  ha  procurato,  che  le  Felle  a- 
bolifcanfi?  P.  Storico,  Ella  fi  è  qui  contentata  di 
condannare  ,  tacendo  ,  la  sfrontatezza  del  Socio 
fuo  in  calunniare,  oltraggiofiffimamente  il  Mura- 
tori. Ma  fi  può  Egli  in  cofeienza  diffimulare  una 
fallita,  la  quale  da  fé  fola,  quando  manifeftifi, 
per  effere  ncriffima  infieme  ,  e  patentiffima ,  fi  fa 
difefa  all'innocente  calunniato  contro  tutte  le  al- 
tre fallita,  ed  impofture,  col  non  permettere  più, 
che  al  colpevole  loro  Autore  abbiali  fede  veruna. 

643  L'  abolizione  delle  Fefte ,  fi  Superi*  placet  f 
(  Giuftizia  di  Dio,  che  l'offrite  voi  mai?  )  è  T 
impegno,  è  tutto  l'impegno  del  Muratori?  „  Acri 
„  ftudio  totus  cft  in  improbanda  multiplicitate  Fe- 
„  ftorum ,  fuadcndaque  dimìnutione ,  vel  etiam^  fi 
„  Superi*  placet ,  abolitione".  Può  averlo  detto  urn 
P.  Piazza,  ma  come  lo  avrà  provato?  Sapendo  E- 
gli  di  non  poterlo  provare,  che  fa?  Ripiegavi  col 
dire;  che  fu  di  quello  non  vuol  piatire  col  Mura- 
tori. Ncluwus  bac  de  re  cum  Pritanio  contendere  * 
Piace  a  V.  R.  quella  fcappata?  Che  le  ne  parreb* 
be,  fé  di  Lei  fi  trattaffe,  come  del  Muratori? 

644 

$,  levanti,  a'  quali  le  Manze  s'  appoggiano,  e  fiffa- 
5,  to  il  principio,  che  ciò  non  polla  farli  fenzal'in- 
L  tervento  dell'  Autorità  del  Sommo  Pontefice,  è 
5,  d'  uopo  ec.  "  E  quindi  dee  inferirli  quanto  ardi- 
tamente, o  incautamente  abbia  fcritto  il  P.  Piazza 
pag.  505.  n.  5.:  „  Non  poteft  non  difplicere,  quod 
„  Vir  Orthodoxus,  caeteroqui  cruditus,  illa  eadem 
„  argumenta  recudat ,  &  Vulgo  Fidelium  proponat, 
„  quibus  Etherodoxi  Veteres,  &  Reccntes,  omnia 
„  Fella,  eorumve  itriftam  cbligationem  extermina- 
„  re  conati  funt ,  dicentes  in  corde  fuo:  Quiefcere 
„  faciamus  omnes  dies  feftos  Dei  a  terra , 
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644  Scrive  Qucfti,  ed  infegna  ,   che   (n)  „   la 
3,  Legge  ireffa  di  natura   efigeva ,  che  ci  foflfe  un 
„  temao  determinato,  in  cui  1'  Uomo,  perfuafo  , 
v  che  e' è  Dio,fuo  Creatore,  e  Redentore,  e  un' 
3,  altra  Vita  dopo  la  prefente,   rendette  il  tributo 
3,  d'offequio  a  qucfto  fupremo  Padrone  ,  e  penfafle 
„  daddovero  al  maggior'  intereffe  fuo,  che  è   quel-( 
5,  lo  dell'  Anima  immortale,  deftinata  ad  un'eterno 
9i  foggiorno  nel  Mondo  di  là.  Perciò  Iddio  coman-i 
M  dò ,  che  foffe  giorno  di  ripofo  ogni  fettimo  dì 
w  della  Settimana,  chiamato  perciò  Sabbato.     Lai 
5,  Chiefa  fanta  ha  deftinato  per  quel  giorno  la  Do- 
3,  memea  colla  giunta  d' altre  Fede ,  che  occorrono 
3,  o  msb  Si ,  o  immobili  fra  l'Anno  •    Uintcnzio- 
fì  ne  di  Dio,  e  ddia  Chiefa  nell'iftjtuzion  delle  Fe- 
„  fte  fuilettc,  quanto  è  nora  a  i  Criftiani,  piacef- 
w  fé  a  Dio  ,  che  foffe  altrettanto  fedelmente  efegui- 
5,  ta.     Dovrebbono  allora  cettare  ,  per  quanto  è 
„  poflibiJe-,  i  penfieri  delle  cofe  terrene ,  e   i  lavo- 
3,  rieri,  per  prefeatarfi  davanti  a  Dio,  fpezialmsn- 
5,  te  nel  facro  Tempio,  a  riconofeere  la  fua  padro- 
„  nanza  fojra  di  noi,  ad  adorare  la*  fua  Maeftà,  a 
5,  ringraziarlo  di  tanti  benefizj  a  noi  compartiti,  a 
5,  pregarlo  finalmente  di  nuovi.  Altro  obbligo  non. 
„  e'  impone  la  Chiefa ,  fc  non  di  defiftere  nelle  Fe- 
5 ,  fte  di  precetto  dalle  opere  fervili,  e  di   afcoltare 
„  la  Santa  Metta ,    Tuttavia  abbiamo  noi  da  con- 
tentarci di  quel  folo,  che  ci  vicn  comandato,  fc 
3,  ci  fta  veramente  a  cuore  la  vita  dello  Spirito  no- 
5,  ftro?  Allora  è  tempo  di  aecoftarfi  con  fervore  a 
3,  i  Sacramenti,  di  aflìitere  divotamentc  alla  Pre- 
3,  dica,  ai  divini  Ufizj,  accompagnando  col    cuo* 
3,  re  le  piiffime  funzioni  della  Chiefa,  con  portar 
3,  poi  feco  a  Cafa  la  confolazione  d'  eflere  (lati  be- 
„  nedetti  dal  fempre  benedetto  noftro  Redentore  • 

„  Così 

111      '    ''    ■   ■       "  ■  ■  1  imi  «il  mn^mmm —  — ■^■w* 

(n)  Marat,  pag.  285, 
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„  Così  farà  ben'  impiegato  il  giorno  feftivo  .     Ma 
„  un  grave  abufo  delle  Fefte  farà  mai  fetnpre    quel* 
„  lo  di  deftinareque' fieri  giorni  a  1  balli,  aite  Coin- 
„  medie,  a  i  Giuochi  ,  alla  Crapoia,  e   ad   altri   fi- 
„  miri,  o  troppo  mondani,  od  anche  viziofi  diver* 
„  timenti  ";  Che  [0]  forivi  „  Feftc  ,  che  indifpen- 
n  fabilmcnte    s'  hanno  da  oflervare  ifc  ;    Che  [p] 
„  Nel  loro  vigore  han   fetnpre    da  retta  re    le   Do- 
L  meniche  tutte  dell'Anno  ?  e  quelle  dei    Mifterj 
5,  della  Redenzione,  e  le  principali  delia  Vladre  di 
3,  Dio,  e  de' primarj  Apoftoli,  e  del    Patrono,  li- 
3,  berando  poi  1'  altre  di  Precetto,  e    la» dandole  li- 
„  bere  alla  fpontanea  Divozion  de*  Fedeli  „;  Che 
3)  [?]  è  »  da  defiderare,  che  fodero  meglio    fanti- 
„  ficate  le  Felte  tanto  da  i  Poveri  ,  quarto   da  i 
5,  Ricchi.     Bene  farà    che   ci  fia  meno   di   Fede  ; 
„  piùbsnc,  fé  fi  potrà  ottenere  ,  che  in  quelle  mol- 
3,  te,  che  remeranno,  fatte  tutte  ad  onore  di  Oio, 
„  tanti  della  Piebe,  contenti  al  più  d'  una  Mefifa, 
3,  non  impieghino  il  refto  del  giorno    in  difonorar 
„  Dio  nelle  taverne,  ne' giuochi  illeciti,    nelle  im- 
5,  pudicizie.     Non  già  che  s'  abbiano  a  vietare  gli 
„  oncfti  divertimenti,  terminate,  che   fieno  le  di- 
3,  vote  funzioni  della  Chiefa;  ma  sì  ben  togliere, 
33  per  quanto  fi    può,  l'occafione,  e  il  comodo  de' 
3,  Vizj,  e  peccati,  tanto  più   allora   difpiacevoli  a 
3,  Dio,  quanto  più  dovrebbe  in  quel  tempo  il    Cri- 
3,  ftiano  attendere  alla  Divozione,  cioè   al  culto  di 
3,  Dio,  e  al  bene  dell'anima  Cui.     Potrei  quìrap* 
3,  portare  ciò,  che  i  Santi   Leone  il  Grande  ,   e  i 
3,  due  Grcgorj   Nazianxcno  ,  e   Niffeno,  e  Santo 
„  Eucherio,  ed  altri  lafciarono  fcritto  intorno  alla 
~  vera  maniera  di  (antificar  le  Fefte ,    concludendo 
R  „cffi 
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„  cfli  che  fc  quefte  folamcnte  fi  rifolvono  in  tripu- 
5,  dj,  ed  ornamenti  cfterioci,  fenza  che  ne  profitti 
„  la  vita  fpirituale  de' Fedeli,  fi  converte  in  vanità 
5,  r  ufo  fanto  delie  medefime  Felle  ".  E,  lettoti 
tutto  quefto,  fi  può  da  Scrittore  Cattolico  ,  e  Gè- 
fmta  affermare  ,,  <*wi  ftudto  totus  eft  in  imbroban* 
da  multiplìcitate  Feftorum ,  fuadeniaqtte  dimìnutio- 
ne ,  vel  etiam^  fi  Super is  placet ,  abolitioneì  E  per* 
che  non  abbia  il  Muratori,  o  altri  per  Lui  a  re- 
plicare, fi  può  dal  Gefuita  ifteffo  aggiugnere:  Mj- 
lumus  bue  de  re  cun  Pritanio  contendere}  V.  R.  vi 
faccia  fopra  le  ferie,  e,  fé  può,  difappaflioaate 
fue  rifleflìoni  :  avrà  Ella  forfè  la  forte,  che  non  ho 
io  ,  di  farvele  Oon  tranquillità,  e  freddezza  ;  e  m* 
avanzo  al 

Capo  vigefimo  fefto  d'Accufa. 

Dlfapprovarfi  dal    Muratori  la   Celebriti  ddV 

Apparato ,  delle  Mu fiche ,  de  dìfeributti  So* 

netti ,  con  cut  Joiennizzanfi  le  Fefie  [  r  ] . 

645  V.  R.  è  così  perfuafa  della  fuffi  lenza  ,  e 
verità  della  prefentc  Accufa,  che  appena  ha  Ella 
riferito  „  3.  Difapprovail  Lamindo  la  celebrità  dell' 
„  Apparato,  delle  Mifidie,  de' diferibuiti  Sonetti, 
3,  con  che  da  noi  fi  folcnnizzan  le  Ftfte  4k  fenza 
efitare  aggiunge  tortamente,  ed  affi:ura,  che,,  CI 
s,  N.  A.  (  il  P.  Piazza  )  confonde  il  Cenfore  1  il  Mu- 
„  ratori  )  ,  dimoftrando  quinto  allo  Spirito  della 
s,  Chiefa,  ed  all'ufo  della  vensnnda  antichità  con- 
,,  forme  fia  quefta  riprefa  comunanza  "  Né  qui 
Ella  fi  ferma:  fa  di  vantaggio  fapere  dopo  il  P.  Piaz- 
za, che  „  Gli  fteflt  più  lauti  conviti  in  cotali  gior- 
3,  ftitroyanfi  da' Santi  Padri  e  rammemorati,  e,  che 

„èpiù, 

(r)  Stor.  pag  271. 
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,„  è  piti,  raccomandati,  avvegnaché  ii  pencolo  de9 
„  difordini  non  foffe  a  que'  tempi  minore,  che  a' 
noftri  tempi.  "  Confcffa  Ella  per  altro,  effer  ve- 
ro „  che  la  fopravvenuta  licenza  contaminò  quefti 
,,  dapprima  innocenti  conviti;  "  ma  in  aria  nfen- 
ita,  e  alzata  ben  ben  la  voce,  foggiunge  fubito  : 
,  Non  dunque  contro  i  conviti  dovea  il  Pritanio 
fremere ,  e  Jchiamazzare ,  ma  contro  gli  abufi  , 
e  vedere,  fé  gli  rtufciva  di  ridurli  a  comporta  al- 
legria lenza  dichiararli  affolutamente  una  ghiotto» 
nerta ,  che  volcffc  le  fuc  parti  nelF  onorare  i  San* 

ti  Uh 

DIFESA. 

5Ó4  T)  Adre  Storico,  trattenermi  non  poffo  dal 
X  fremere*,  voglio  però,  quanto  fo,  e  poffo 
guardarmi  dallo  fchiamazzare  ,  avvegnaché  me  lo 
doveffe  la  di  Lei  discretezza  prefentemente  permet- 
tere. Pacatamente,  e  a  bada  voce  difcorriamola. 
D'  un  gran  fallo  è  qui  accufato  il  Muratori  .  Se  è 
vero:  non  voglio  negarle,  che  fiafi  egli  meritato  d' 
effer  confufo  dal  P.  Piazza.  Ma,  fanta  Virtù  della 
Temperanza!  abbifognavano  a  confonderlo  le  lodi , 
i  configli,  le  raccomandazioni  de'  Santi  Padri  a  fa- 
vore dei  Conviti  /  pia  lauti ,  dei  Conviti,  ne'  quali 
fi  perìcolo  dei  difordini  era  a  qué*  tempi  non  minore , 
che  a  tempi  nofìri?  Non  mi  rifponda  per  ora.  Ma 
te  mai  non  fuffifte  il  fallo  pretefo  del  Muratori  ,  e 
jfe  falfo  è  ancora,  che  abbia  egli  dichiarati  affoluta- 
mente una  ghiottoneria  i  Conviti  de'  dì  fedivi  in  ono- 
tre  de'  Santi  :  potrò  io ,  potrà  Ella  non  dolerfi  giù- 
ftamentc  del  fuo  Valente  Teologo ,  d'  aver  egli  cari- 
cato qui  ancora  di  nere  calunnie  il  Muratori ,  e  dì 
aver  Lei  folennemente  ingannata?  Qui  non  occor- 
R  2  re 
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re   rifpofta.    Fa  d'  uopo  unicamente  rifchiararc  1( 
(lato  di  quefta  A  coi  fa. 

647  Faccianfi  le  prime  fcntire  le  depofizioni  delle 
zelante  Accufatore  P.  Piazza.  Denunzia  qucfti  ur 
parlo  dell'  Operetta  della  Regolata  Divozione ,  cor 
cui  prima  pretende,  che  il  Muratori  tocchi ,  e  ceni 
furi  gli  fplendidi  Apparati,  e  le  alUgre  Pompe  [t] 
ma  pofcia  tentennando,  e  dubitando:  „  Forfè  (con 
chiude)  „  non  rimira  il  Muratori  di  buon  occhk 
„  1  tanto  magnifici  Apparati  ,  e  le  tanto  fettevol 
„  Pompe,  che  fi  fogliono  praticare  nelle  Solénniri 
,,  de'  Santi  a  [ùj.  Al  fuo  folito  rivolge  egli  in  ree 
fenfo,  e  prende  in  mala  parte  le  cfpreffioni  del  Mu 
raton  (  n.  414.  lete.  xykf.  643 

«'LP*  Piàzza  Pa§'  550  »  Splendido*  apparatus. 
5I  &  hilares  pornpas,  quibus  praecipaa  quaedam  San 
,5  ftorum  Fefta  a  pus  fidelibas  celebrar!  folent,  a 
„  Ubi  tangit,  &  caftigat  Pritanius,  hac  verheun 
„  figura.  MagnàmnosDevotionem  appellarmi,  Bei 
3,  torum  Dei  Scrvorum  ftrepentia  Fefta  celebrare. 
„  fumpruofis  apparatibus,  ardentium  cereorum  co 
5,  pia,  difpendiofo  muficorum  concenru,  italicis  o 
„  di?,  five  epigrammatis,  iteratis  minutorum  tor 
3,  mentorumexplofionibus,  mbeunte  interdum  etiair 
„  gula,  ad  cumulandum  San&is  honorem  apparati© 
3,  ne  conviviorum.  In  hujufmodi  Fe'tis  confiderò 
3,  mus,  an  humana  cupido  potius,  quam  Devono  1 
3,  locum  habeat.  Quid  Sanftì  requirant  a  nobis 
3,  jam  diximus  (  fuarum  fcilicet  Virtutum  imitati»  . 
3,  nemy  hoc  e  fi  Dei,  &  Proximi  Armrern  )  .  Ho* 
„  deficiente,  fimilis  enrDevotio  noftra  ludicris,  feti 
„  artifieialibus  illis  ignibusì  qui  adeo  ftrepunt,  & 
3,  lucent  per  aerem,  &  poftea  in  nihilum  abeunt.  \ 

(u)  Pag.  fèti  „  Sed  fortaffe  tam  magmficos  ap. 
,,  paratusf-pompas  tam  feftivas,  in  Sanftorum  So- 
3,  lemnitatibus  adhiberi  folitas,  haud  acquis  oculis 
3j  aipicit  Pmanius. 
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648  A  V.  R.  non  avczza  per  una  parte  né  a  teme- 
re, né  a  dubitare,  e  piena  per  Y  altra  di  ftima  per 
qualunque  fuo  Socio  ,  é  badato  il  fofpetto  del  valente 
Teologo  a  farle  francamente  fpacciare  per  indubita- 
ta la  difapprovazione  dei  Muratori  per  tutto  ciò, 
che  la  pietà  de'  Fedeli  di  pornpofo,  e  di  feflevole 
pratica  ad  onore  de' Santi.  Può  egli  [  dirà  Elia, 
led  io  non  vorrò  contraddirle  ]  uno  Storico  Lette- 
Ira  rio  trattenerli  in  timori  ,  in  incertezze,  in  efa- 
mi  (grupolofi?  E  quando  arriverebbe  egli  poi  a  pub*» 
blicarc  una  Dozzina  di  groiìì  Volumi,  egli,  che 
fi  è  impegnato  di  pubblicarne  due,  e  più  ogni  An- 
no? Per  dare  franco  fpaccio  a  qualche  notizia,  fia 
pur  anche  d'altrui  discredito,  e  pregiudizio,  ha 
da  baftare  lo  trarfi  quella  dalle  (lampe  d'  un  Uom 
regolare,  e  zelante,  che  dubitativamente  la  pub- 
blica, cui  certo  non  farebbe  lecito  neramen  di  co- 
sì palcfarla,  f*  non  Coffe  a  lui  certa. 

649  E  farà  dunque  Hata  indubitata  cofa  al  Padre 
Piazza  [  allorché  foltanto  diceva,  che  forfè  ]  che 
il  Muratori  rimira  non   di  buon  occhio  le  Pompe 

[ufate  nelle  Solennità  de' Santi:  e  V.  R.  in  eonfc- 
. gueeza  d'  ottimo  difeorfo  avrà  potuto,  e  dovuto, 
[per  adempiere  le  parti  di  efatto  E&rattore,  fpac- 
,ciare,  che  il  Muratori  ftefifo  dtfapprova  la  Celebri* 
ta  deW  apparato ,  delle  Mu fiche ,  de*  diftriùuiti  Sa* 
Inetti,  con  che  da  noi  fi  folennizzan  le  Fefte ? 

650  Ni  attengo,  e  per  rifpctto,  che  a  Lei  prò- 
■feffo,  e  per  rìfparmio  di  tempo,  che  ho  fcarfiffimo, 
[dal  maggiormente  farle  in  altri  modi  fentire  la 
jfregolatczza  ,  e  foperchieria  praticatali  nclF  impu- 
gnare il  Muratori.  Di  quefti  il  folo  Patto,  recato 
dal  P.  Piazza,  le  traferivo:,,  Noi  chiamiamo  una 
^  gran  Divozione  il  far  delle  ftrepitofe  Fefte  in 
„  onore  de'  Beati  Servi  di  Dio  con  Apparati  fun- 
j,  tuofi,  con  bruciamento  grande  di  Cera,  con  Mu* 
„  fiche  difpendiofe.  Sonetti,   falve   di  mortaretti, 

R  3  J?  ed 
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ti  ed  entra  talvolta  la  gola ,  anch'  efla  coi  convitil 
,,  ad  accrefcere  1'  onore  ai  Santi     In  fefte  tali  ba-f 
„  diamo,   fé  1'  umana  concupifcenza   più   che  lai 
,,  Divozione  avcfle  luogo.   Ciò,   che  i  Santi  defi- 
„  derano  da  noi,  già  1' abbiam  detto.   Mancando 
„  qucfto,  può  divenir  la  noflra  divozione  limile  a 
„  que'  razzi,  che  fan  tanto  lume,   e  ftrepito  per 
„  aria,  e  van  poi  a  finire  in  nulla  „  (#).  Quello 
tefto,    Bontà  di   Dio!   contiene  egli  nulla,    che  fi 
opponga,   o  che  non  s'accomodi   alle  pompe,  ed 
alle  Felle  praticate  da'  Fedeli  in  onore  de'  Santi? 
Vi  fi  dice  egli  altro  mai,  fé  non  che  ben  fi  baà'u 
fé  in  Fefte  tali  v'  abbia  pia  parte  la  Concupì fcenza 
umana ,  o  la  Crtfttana  Divozione?   Non  v'  ha  for- 
te giammai  parte  veruna   l'umana  Concupifcenza? 
V    avrebbe  sì; quella  la  maggior  parte,  anzi  tutta, 
ie  fi   pratieaffero   quelle   fenza   fine   onefto,    fenza 
penfiero  di  dar  gloria  a  Dio,  fenza  mira  d'  imita- 
re ì  Santi,  fé  fi  praticaffero  per  vanità,  e  per  fini 
mondani.  Ma  gran  parte  per  lo  contrario  v'  avreb-' 
be,  ed  anche  fola,  la  pietà,  fé  quelle  fi  praticaffe-; 
ro   per  ringraziare  Iddio  de'  Benefizi  accordati  da 
Lui  in  grazia  di  Gesù  Crifto  a'  fuoi  Santi;  per  me- 
ritare a  noi  fteflì  1'  ajuto  da  imitare  i  Santi  mede- 
fimi;   e  per  invocare   elfi  Santi   ad   impetrarci  da 
Dio  per  i  menti  di  Gefucrifto ,  lc  Grazie ,  e  Mi-  l 
iericordie  Divine,  dell*  quali  tanto  in  quella  valici 
di  mitene,  e  di  difordini  abbifogniamo . 

651  E  chi  dice,  che  fi  badi  bene,  fé  nello  fé- 
fteggiare  1  giorni  Nataliz;  de  Santi  1'  umana  Con- 
cuptjcenz*  più  eòe  la  Divozione  abbia  luo^o  •  non  ' 
erede  certo  d' eflere  intefo ,  che  gli  fpiacciaSo  le  fo- 
Jenni  Fefte  de  Santi,  o  che  defideri,  che  in  effe  ab- 
bia io  lo,  o  più  luogo  l'umana  Concupifcenza,  che 
la  Divozione:    tanto  più,   che  foggiungendo   Egli 

ciò  * 
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ciò ,  che  i  Santi  defiderano  da  noi  già  f  ahhtam  deU 
to  ,  riportafi  a  quanto  di  fopra  ha  detto  (  y  )  defi- 
dcrarfi  da'  Santi:  locchè  non  é  certamente,  che  s* 
abbandonino  gli  fplendidi  apparati  ,  e  le  allegre 
Pcmpe\  ma  bensì,  che  con  cfli  (  qual  ora  fi  ufino  ) 
fi  glorifichi  il  comune  Padrone  Iddio,  mentre  fenza 
piacere  a  Lui  non  fi  puh  piacere  ai  Juoi  Buoni  Servi* 
e  poffono  quejli  folamente  gradire  la  celebrità  dell' 
Apparato ,  delle  Mufiche  ,  de  dijìribuiti  Sonetti ,  e 
le  altre  noftre  pompe  terrene ,  qualora  ne  venga  ve- 
ra gloria  a  Dio  colla  riforma  de  ncftri  co/lumi ,  e 
col  muover  noi  alV  imitazione  delle  loro  Virtù  .  Tut- 
to quefto  ha  letto ,  non  già  Ella  ,  ma  il  P.  Piazza, 
ne5  fette  ultimi  Capitoli  della  Regolata  Divozione  : 
e  tutto  diffimula,  unicamente  avvertendo  egli,  che 
fecondo  il  Muratori  i  Santi  foltanto  defiderano  F 
imitazione  delle  fue  Virtù ,  cioè  ly  amore  di  Dio ,  e 
del  Proffxmo,  e  quindi  vuol,  che  s' intenda  che  i 
Santi,  fecondo  il  Muratori,  non  defiderano,  e  non 
curano  i  nofiri  lumi,  e  le  nofire  Pompe  terrene. 

652  Se  V.  R.  avelie  letta  l'Operetta  della  Regola- 
ta Divozione  farebbe,  Padre  sì,  perfuafiffimt,  che 
il  Muratori  non  rimira  di  maY  occhio,  come  ha  af- 
fermato il  P.  Pla2za  ,  e  né  mero  difapprova,  co- 
me ha  Ella,  non  fo  perchè,  potuto  riferire,  le  fo- 
lennità  in  onore  de' Santi:  e  non  pazienterebbe  » 
che  fé  le  ne  parlaffe  per  provarglielo.  Avrebbe  Ella 
letto  ,  che  la  Divozion  verfo  i  Santi,  regalata  fecondo 
ly  intenzione  della  Cbiefa  ,  è  un  efercizio  di  vera  Pie- 
tà (z):  che  è  cf  ottimo  Metallo ,  fé  ferve  a  renderci 
pi  cattivi  buoni ,  di  buoni  migliori  ;  fé  commuove  il 
hofiro  affetto  ad  onorar  effx ,  e  nel  medefimo  tempo 
alla  fiima ,  ed  amore  della  virtù  ;  fé  fpecchiandoci  in 
loro,  fiamo  incitati  ad  abiurar  la  vita  noflra  troppa 
R  4  diver- 

1m  m  HI  ■  I         »  ■«  Il  1    «lui  I       I      IMI!»    —HI    II  ■  I   ^>M—a 

|>j  Marat,  pag.  276. 
(z)  Marat,  pag.  268. 
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diverfa  da  quella  de'  Santi,  affine  dì  camminare  per 
la via  firetta  ,  e  ficura  da  e  {fi  eletta ,  che  infallibil- 
mente mena  al  P  aradi fo  ,  e  non  già  per  la  larga ,  e 
pericolofa  del  Mondo  „  che  guida  alla  perdizione  ;  che 
fruttuoso  per  noi  farà  /'  ofjequio  prefìato  alla  memoria  j 
de  buoni  Servi  del  Signore ,  fé  le  Fefte  de  Santi  [ve-  \ 
glieranno  ardore  in  noi  per  accoflarct  con  vera  dif- 
pofizione  ai  Sacramenti ,  e  riportarne  a  Cafa  maggior 
jimore  di  Dio ,  e  del  Proffxmo  ,  e  Morrimento  ai 
peccati  (a  a  ; . 

653  Quindi  Ella  faprebbe,  che  non  già  la  celebri- 
tà delle  Fette,  ma  bensì  le  vane,  e  biafimevoli  in- 
tenzioni, con  cui  poffono  praticarli ,  rimira  di  mal' 
occhio,  e  difapptuova  il  Muratori  per  il  molto  ze- 
lo, che  ha  della  gloria  di  Dio,  e  per  la  molta  Ca- 
rità, che  nutre  per  il  bene  del  Proffimo.  Saprebbe , 
che  egli  né  difapprova  lo  folleggiare  le  memorie  dev 
Santi ,  né  giammai  ha  meditata  ,  o  ideata  l' abolizione 
delle  Fefte  in  onore  de'  Santi  [  ^640  ] ,  avendo  anzi 
rilevato,  ed  infegnato  al  Popolo  (bb) ,  che  la  Santa* 
noftra  Chiefa  fefteggia  la  loro  beata  morte ,  e  celebra) 
altre  Fefte  in  loro  onore,  primieramente  coli'  inten-i 
xione  di  magnificar  Dio  gloriofo  ne'  fuoi  Santi*  e  ài\ 
onorar  la  memoria  di  chi  ha  sì  ben  profittato  dei  do- 
ni di  Dio,  e  refo  Ci  è  perciò  al  pari  degli  .Angeli 
Santi  degno  dì  onore  %  e  di  Venerazione  anche  fulla 
Terra  :  Secondariamente  con  due  nobili  altre  mire  per 
profitto  de' Fedeli:  la  prima,  fondata  fulla  amiebif- 
fima  tradizione,  e  autenticata  dai  Santi  Padri,  di 
farci  meglio  conofeere  chi  può  tffere  a  noi  utile  preffo 
Dio,  per  impetrarci  grazie  sì  Spirituali,  che  Tem* 
■por ali ,  fecondo  che  ne  abbtfogmamo L' altra  (  an- 
che pia  importante  della  prima  in  celebrar  le  Fefte  de 
Santi  )  di  metterci  fotto  gli  occhi  que^  vivi  Efempla* 

ri  di 


{a a)  Pag,  169. 
{ih)  Pag,  263, 
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ri  dì  tutte  le  Virtù,  acciocché  mirando  quello,  eh  E/R 
han  fatto  nella  prefente  vita,  e  confiderando  l  tnef* 
fabil  guiderdone,  che  nell  altra  han  riportato  da  Un  x 
e'  innamoriamo  ancor  noi  <£  imitarli  ,  con  fiaccarci 
dall'  amore  de  lievi,  e  caduchi  beni  della  Terra  per 
tonfeguire  i  fommi,  ed  eterni  del  Cielo  . 

054   Saprebbe  in  fine  ,   che  nell'  Operetta  della 
Regolata  Divozione  non  v'  è  né  fremito  ,  né  fchta- 
mazzo  di  forte  alcuna  [oh  impoflura,  oh  calunnia.] 
contro  i  Conviti  dei  dì  fedivi:  dicendov.fi  unicamen- 
te, ed  entra  talvolta  la  Gola  anch'  effa  coi  Conviti 
ad  accie  fiere  V  onore  ai  Senti  (  n.  650.  ).    Le  quali 
poche  diferetiffime  parole  ,   che  altro  accennano  , 
fuorché  può  efifere ,  ed  è  talora  un  motivo  ad  alcuni 
anche  la  Gola  di  procurare,  0  di  concorrere  ad  una 
Fefta:  dirò  più,  che  è  motivo  alla  Gola  d  alcuni  di 
chiamar  grande,  e  magnifica  una  Divozione ,  una 
Fella  la  lautezza  dei  Conviti.    Dove  Gara,  P. Mon- 
co'  Dove  viviamo?  Può  Ella  infingerà  di  non  la- 
perle  quelle  verità  per  cfìVtì  rinchiufa  in  un  Chio- 
do'  Può  Ella  non  lodare  la  cautela,  la  moderazio- 
ne    la  prudenza  del  Muratori  in  infegnare  al  Popo- 
lo, che  la  grandiofità,  la  magnificenza,  la  prewo;. 
fita  de'  dì  teftivi  non  ha  da  conliftere,  no,  ne    ioli 
fontuofi  Apparati,  nel  foto  grande  bruciamento  di 
Cere    nelle  fole  {celte   Mufiche,  Sonetti,  falve  di 
Mortaretti ,  e  molto  meno  nelle  maggiori  lautezze, 
e  fq unitezze  de'  Conviti?  . 

6<1    Ma  dovea  il  Muratori    grida  Fila,  fremere 
e  fchìamazzare,  non  contro  i  Conati,  ma  contro jlt 
Jufi,  e  vedere,  fé  gli  rlujciva  di  ridurli  a  compota 
Mlegria,  fenza  dichiararli  acutamente  ™ a  ghiotto- 

nera,  che  voleffe  le  fue  P^V  ^  "7^  IhhCo' 
V  R  vuol  qui  caricare  il  Muratori  di  un  obbligo, 
che  non  può' avere,  fé  aver  lo.debbe jer  aver  te- 
muto, e  fchiamazzato  contro  1  Conviti .  h»  tna 
W  k  SS  diferetiffime,  moderai iffime ,  pacauffi- 
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jnc  di  lui  parole.  Oltre  di  che  a  chi  riufeifle  feria 
fremere  ,  e  fchiamazxare  di  far  sì  ,  che  ne'  giorni 
fefhvi  o  non  fifacefiero  Conviti,  e  tacer  doli,  fi  fa* 
ceflero  non  de'  più  lauti,  non  de'  più  difpendiofi, 
ma  moderati ,  e  frugali  cor  ilquifite ,  ma  poche  vi- 
vande, con  ifcelta,  ma  poca  quantità  di  vino,  non 
refterebber  prevenuti,  ed  impediti  gli  abufi,  vuol 
dirfi  le  Crapole,  le  Ubbriacchezze,  e  le  peggiori 
loro  confeguenze?  Oh  bello!  Sembrami  ,  che  qui 
fubito  Ella  foggtunga  :  e  come  poi  praticherebbonfi 
Ile'  dì  fedivi  gli  fleffi  più  lauti  Cerniti  da  Santi  Pa- 
dri ,  e  rammemorati ,  e  ,  che  è  più,  raccomandati , 
avvegnaché  ti  pericolo  de  dtjordtm  n$n  fojje  a  que 
tempi  minore,  che  a  no/tri  tempi?  Ahi  P.  Storico: 
come  ha  Ella,  Criftiano,  Rcligiofo,  Predicatore, 
potuto  così  fcrivere  a  favore,  dirò  io,  della  Ghiot- 
toneria y  e  a  (credito  de' Santi  Padri  {ce). 

(ce)  Pochi  fono  i  tcfti ,  che  reca  il  P.  Piazza  d' 
alcuni  Santi  Padri,  i  quali  permettono  i  Conviti 
fatti  a'  Sepolcri  de'  Martiri ,  perchè  certamente  tro- 
vati, o  creduti  da  prima  innocenti 5  ma  ben  pretto 
feoperti  viziofi  efferc,  e  abbcminevcli,  difapprova- 
ti,  e  condannati  furono  da  altri,  e  fpecialmcnre  da 
S.  Agoftino.  Niun  vantaggio  quindi  né  al  P.  Piaz- 
za, ne  al  P.  Storico.  Ne  conviene  iJ  P. Piazza me- 
defimo  pag,  538.  n.  22.5  ma  non  perciò  cede,  e  op- 
pone al  fcntimento  del  Muratori  per  accrefcerc  ne' 
dì  fefìivi  T  onore  ai  Santi,  i  feguenti  paflì  di  Ruf- 
fino Zib.  I.  Hi  fior  E cele/,  cap.  14  pag.  205.  Edit. 
Parif.  1580.  Tempore,  quo  apud  Alexandriam,  Te- 
tri Manyris  dum  Alexander  Epifcopus  agebat;  cum 
pcfl  expleta  folemnia ,  convtnturos  ad  ccnvtvium  fuum 
Clerico!  expf&arety  in  loco  mari  vicino  vtdet  emtnut 
Puerorum  fupra  oram  maris  ludum ,  imitantium  E- 
pifeepum  s  atque  e  a .  qua  e  in  Etcì  e  fi  is  gerì  mos  e/i  .• 

Delia  Vita  di  S.  Ambrogio  pc/i  medium  coLW.tcm* 
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6^6  Afcolti  di  grazia  il  fuo  piiffimo  P.  Segneri* 
il  quale  riconofce,  e  condanna  (dd)  T  entrar  talora 
nelle  folennità  de1  Santi  e  gola,  e  peggio:  „  Che 
„  Solennità  fono  mai  quelle,  che  veggonfi  tra'  Fc- 
„  deli  nelle  Natalìzie  de'  Santi,  folo  con  mercati, 
„  con  giuochi,  con  gozzoviglie,  con  trebbj,  e  con 
„  andare  fino  a  ballare  dinanzi  i  lorfacri  Tempj?... 
„  Onoreremo  le  Vergini  per  via  di  quelle  compa» 
3,  gnie  licenziofe ,  che  furon  già  tanto  abbonite , 
„  tanto  abbominate  da  effe  ,  nlentre  erano  fu  la 
„  Terra?  Ah  no,  che  un  tal  modo  di  venerare  i 
„  Santi  ci  fa  comparire  per  loro  figliuoli  (tolti  ,  e 
„  così  in  vece  di  meritarci  il  loro  patrocinio,  non 
„  altro  fa ,  che  provocarti  fopra  di  noi  la  lor  ira  • 

ò  Ira 


I.  Operum  S.  Ambrofiix  Erat  autem  Venerabili*  E* 
pifeopus  muitae  abjlinentiae ,  &  vigiliarum  multa* 
rum ,  &  laborum ,  quotidiano  jejunio  macerati*  cor» 
pur  .  Cui  prandendi  nunquam  confuetudo  fuit ,  nifi 
die  $  abbati^  &  Do  minte o  y  vel  cum  Natalitia  cele» 
berrimorum  Martyrum  effent:  Di  S.  Girolamo  Epijì* 
19.  pag.  136.  Tom.  I.  Fefius  e  fi  Die* ,  &  Natalit 
É.  Petri:  fefiivius  e/i  fo! sto  condiendus ,  ita  tamen9 
ut  fcripturarum  cardinem  jeetdaris  fermo  non  fugiat  <? 
nec  a  praef cripto  palaelirae  nojirae  longtus  evagemur* 
Si  leggano,  fi  esaminino,  e  conchiudafi  con  loica 
de'  più  lauti  Convki:  ecco  come  dunque  ha  avuto 
torto  il  Muratori  di  fremere  %  e  fc hi arrazzare  [nera 
fallita  ]  contro  i  Conviti  ne'  dì  di  Fefla ,  dichiaran- 
doli Volutamente  (  altra  nera  falfità  )  una  ghiotto* 
nenia ,  che  voleffe  le  fue  parti  nel?  onorare  i  Santi , 
Con  quelle  fue  incredibili  ftrepitofe  ,  aggiungali  an- 
che ,  e  falfe  parole  :  entra  talvolta  la  Gola  anch'  cf- 
fa  coi  Conviti  ad  accrefeere  V  onore  ai  Santi .  Che  fi 
può  dire?  Vtdentes  non  vident :  e  darfi  pace. 

(dd)  P.  Scgner»  Crift.  ilhuit.  part.  Ili»  ragion. 
35»  num,  22. 
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,,  Ira  Patris  Tilius  Jìultus  ".  Afcolti  il  divotfffimo 
S  Bernardo  ,  che  riconofee,  e  dilapprova  [e e]  la 
vanità,  ci  Conviti,  che  a'. fuoi  giorni  faceanfi  in 
molti  luoghi  entrare  ad  accrefccre  F  onore  de'  San- 
ti :  „  nulladimeno,  dic'cgli,  convien'  oggi  vedere 
3,  in  molti  luoghi,  non  fenza  vanità  molta,  e  gran- 
„  di  pranzi  onorarfi  il  prelente  giorno.  Onorarfi  > 
5,  dirò  io,  o'p'tirtofto  difonorarfi?  Ci  penfin  colo- 
5,  ro,  che  così  coftumano.  Siffatte  folennirà  d' elfi 
„  fono,  non  oc  Santi  :  fanno  effi  ciò,  che  piace 
„  loro,  non  già  ai  Santi  ".  Afcolti  S.  Giovanni 
Grifoftcmo  ,  che  ricònefee,  e  loda  [ff]  il  pregio 
delle  Fefte  per  tutt'  altro,  che  per  gale,  e  banchet- 
ti: „  Non  fuole,  no  far  le  Felle  la  moltitudine  de* 
5,  concorrenti ,  ma  la  virtù:  non  i  fontuofi  vediti, 
5,  ma' gli  ornamenti  della  Pietà:  non  glJ  imbandi- 
M  menti  delle  tavole,  ma  la  purezza  dell'  Anima: 
3,  imperciocché  fefta  grandifTima  è  la  buona  cofcien- 
5,  za:  u  onde  rivolto  altrove  Igg]  a'  fuoi  Uditori: 
■•■■•  •  „per 

(e e)  S.  Bernard,  in  fedo  omnium  Sanftcrum  n. 
9.  „  Videre  eft  tamen  hodie  multis  in  locisnon  fi- 
3,  ne  multa  ambinone ,  &  eommcfjatione  praefentem 
„  diem  horiorari.  Honorari  an  dehoneftari  di  cani? 
„  ipfi  viderint,  qui  haec  agunt.  Ipforum  ed  cnim 
3,  hujufmodi  cekfbritas,  non  Sarélorum  :  quod  (ibi 
„  libet,  faciunt,  non  quod  Sarftis. 

[//].  J°:  (-hnfoft.  tcm.  5  pag.  507,  „  Fcfta  non 
s,  multitudo  eoncurrentium  facere  fclet,  fed  virtus; 
„  non  fumptubfus  veff»tus,fcd  pict-uisornatus;  non 
3,  menfae  dapfiliras,  fed  cura  animae:  maximum 
3,  .cnim  feftum  eft  Corfcientia  bona. 

(/?£)  Id,  tcm  II.  homil.  II  Edit.  Manr.  „  Quae 
5,  cum  ita  ilnt,  oro,  obtefìorque  vos,  prò  dignitatc 
3,  congeflorum  in  nos  honorum,  Feftum  nos  quo- 
3,  que  celebremus,  non  januam  coronantcs,  fed  a- 
n  mmas  comentes,  non  forum  tapetibus  exornan* 
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n  per  le  quali  cofe  vi  pre^o  ,  e  vi  (congiuro ,  die* 
,,  egli,  che  per  la  grandezza,  e  pregio  de1  beni  z 
„  noi  compartiti,  noi  pure  celebriamo  la  feda  dei 
9,  doni  a  noi  conceduti,  non  adornando  con   Ap- 
„  parati  le  porte,  ma  con  Opere  virtuofe  le  anime 
„  noftre,   e  nemmeno  coprendo  di  tappezzarle  le 
„  Piazze,  ma  facendo  rifplender  le  Anime  noftre 
„  più  belle    e  più  ricche  con  le  vedi  delia  Virtù: 
„  fioche  effer  poffnmo  a   parte  della    grazia  delio 
„  Spirito  ,  e  de'  fmtti ,  che  di  là  provengono.    Ma 
„  quale  è  il  frutto  dello  Spirito?   Afcoltiamo  Paolo, 
„  che    dice  :   //  frutto  dello  Spirito  è  la  Carità ,  ti 
„  Gzudio,  la  P&tie  ".  Afco'ti  in  fine  il  Sacrofanto 
Concilio  di  Tento,  il  quale  riconofee,  e  deteda 
(bh  !  gli  abuii,  che  talora  entrano  n*lle  folennica 
de'  Santi:  „    Né  il  fefteggiare  i  dì  <ie'  Santi,  né  il 
„  vifitare  le  Reliquie  fcrvir  facciano  gli  uomini  alla 
55  Ubriachezza,  edalla  Crapola,  quafi  fpendanfi  i 
5)  dì  fedivi  in  onore  de'  Santi  per  mezzo  della  lafci- 
„  via ,  e  del  luffo . 

657  Nel  fefteggiare  i  giorni  Natalizi  de'  Santi 
per  far  loro  onore,  e  piacere,  hannofi  da  imitare  i 
Santi  medefimi,  i  quali  celebravan  certo  le  Fede 
più  affai  con  T  interiore,  che  coli'  efteriore  Petà; 
più  affai  con  le  delizie  de'  Sacramenti,  e  della  Pa«< 

rola 


„  tes,  fed  animam  fplendidam  virtutis  anrfta  red- 
„  dentes ,  ut  'hoc  pafto  poffmas  &  Spintus  gratiam 
„  fufeipere  ,   &  fruclus  inde  pmlulantes  decerpsre . 

13)  Qi*'s  porro  illc  fra&us  ed  Spintus?  Audiamus 
3)  Pauium  dicentem:  Fru&its  autem  Spiritus  ejl  co* 
3,  ritas ,  gaudium^  pax. 

(hb)  CbiiciL  Trid.  Sefs.  25.  de  Tnvocat,  „  San- 
5,  élorum  celebrationc ,  ac  Reliquiarum  vifiutione 
,j  Hotnines  ad  comeffationes  ,  atque  ebrietates  non 
,3'^butantur  ;  quafi  fedi  dies  honorem  San&orum 
,3  per  iuxutn,  ac  lafcimm  agantur. 
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rola  di  Dio,  che  con  i  Conviti  anche  frugali;  più 
affai  col  raccoglimento,  e  filenzio  del  Cuore,  che 
collo  ftrepito  delle  Mufìchc,  e  de'  Mortaretti  [il]. 

Di 


[#i  1  D  Bafilius  Tom.  III.  Edit.  Maur.  Epift.  197, 
ad  Ambrofium  Epifcopum  Mediolanenfem  haec  ha- 
bet  n.  2.  „  Tuus  autem  in  beatiffimum  Dionyfium 
5,  Epifcopum  ardor  animi  omnern  de  te  erga  Domi- 
5,  num  amorem  ,•  revcrentiam  in  anteceflbres ,  & 
5,  ftudium  Fidei  teftatur.  Animi  enim  erga  fideles 
5,  confervos  affcQio  refertur  ad  Qominum,  cui  fervic- 
3,  runt  ;  &  quifqms  eo$y  qui  prò  Fide  decertarunt , 
s,  honorat ,  eodem.fe  Fidei  ardore  accendi  oftendit  ; 
,,  ita  u*  unay  &  eadem  aftio  mnltiplicis  vtrtutis  te* 
„  (ìimonium  habeat . 

Idem  Tom.  IL  Homil.  in  S.  Mamantem  Marty- 
rem:  „  Ita  Ecelefia  cum  eos,  qui  prasceflere  hono- 
M  rat,  eos,  q.ii  praefentes  fune,  cohortatur.  Ne 
3,  mihi,inquit,  ftudeas  divitiis,  ne  fapientiac  mun- 
3,  di  cxolefcenù ,  ne  gloriae  marcefeenti .  Evanef- 
3,  cunt  haec  una  cum  vita:  fed  cuitor  fis  pietatis 
,,  Haec  enim  &  ad  Coclum  te  evehet,  haec  &  im 
5,  m ortalem  memoriam ,  ac  perennem  apud  homines 
„  claritatem  tibi  comparabit. 

S.  Gregonus  M.  Homil  V.  in  Matth.  col.  1453 
Eiit.  Maur.  „  Quia  ergo,  fratres  charuTimi,  Beati 
„  Andreae  Aaoltoh  Natalitia  celebramus ,  debemus 
5,  imititi  quod  coltmus .  Olìcndat  noflrae  obfequium 
„  de/ocionis,  immutatac  folemnitas  mentis:  defpi- 
3,  ciamus  quac  terrena  funt,  relictis  temporalibus, 
3,  msrcamur  alterna. 

S.  jo:  Dhryf.Tom.  II.  Hom.  in  Martyres  in  principio 
Ed»  Maur.  pag  667. haec  habet:,,  Martyrumfeftanon 
9,  ex  dierum  circuitu  folum ,  fed  etiam  ex  eorum  ani- 
33  mo,  qui  eacciebrant,  acftimantur.  Exemphcau- 
3,  fa.  Imttatut  es  Mtrtyrem?  Virtutem  ejus  aemu- 
flatus  es?  Philofophiae  ipfius  veftìgiis  influirti? 


; 
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Difinganniamci ,  P. Storica,  o  piuttofto  difingannifi 
il  P.  Piazza,  il  quale  fi  attedia,  come  altro/e  piìl 
contamente  offeriremo,  al  fentirfi  replicare  tan« 
te  volte  dal  Muratori  P  imitazione  de'  Siati.  Per 
piacere  a  Dio,  psr  piacere  ai  Santi,  b  fo|ia  imita- 
re 1  Santi  con  amare  Iddio,  e  il  Proffim),  e  eoli* 
|tdem;iere  i  doveri  del  proprio  (lato.  C*.  non  vuo- 
le im.tare  i  Santi,  con/iene,  intima  al  Popolo  il  fo- 
fralodato  P.  Segneri \li\\  „  Ciis  rinuizj  aif  illu- 
i,  dre  titolo  di  2rìTt(t*o  (  non  che  di  Quoto):  per- 
ii che  Itiìizno  vuil  dire  aia  j;ue  fanra ,  Gtnt 
„  favòlt;  vuol  dire  un  Figiuol  di  Santi:  Fitti  San* 
„  ciorun  fumasi  vuol  dire  un  3ifcendente  dalla  Ii« 

,t  nea 

9)  Etiam  cam  foiu  a  .101  e  He  iVlircyris,  feihvita- 
99  tam  *£artyrìs  celebrali,  Umor  quippe  Mirtyris 9 
„  imtttio  e/i  Mxrtyns  • 

Id.Hbm.  feq.  in  SJuiianumMartyrem  pag  6jjr  haec 
addit:  ,,  Sed  animum  advertite;  pravam  enim \  & 
„  invetcratam  confuetudinem  exfcindere  ftatui  ho- 
„  dierno  die,  ut  non  fo  um  ad  tf  irtyres  accedami?, 
„  fei  etiam  Mtrtyres  tnhen%r .  Qwos  qi'w.  Mir* 
„  tyruwejl%  non  fi  ad  eos  tantum  orocedam  is ,  fei 
,,  prae  hoc  fi  fwtìtuiinem  ipfamm  aemuiemur   . 

P.  Segieri  ivi  n.  7.  „  Rimane ,  che  in  quedo  fi** 

„  golarmtnte  noi  ripaghiamo  la  a><tra   (3nroz»on€ 

„  verfo  di  loro  (  de  Siati  )  in  avvicinarci  tenere 

E,  più  ai  eli  con  xnt  Imìttzions  ftide  de'  loro  co- 

|L  ftumi.   Traverete  moti,  eh?  fi  fparciano  psr  di- 

Lf  voti  di  qualche  Saio:  e  o*r;h*>  Perchè  g'i  ac- 

E|  cendono  tra  fettimana  uni  lamoana;  perchè  gli 

3>  arrecano  all'  \icare  uia  Ti/igiia,  ui    drappo, 

„  ui  Doppiero  ;   perchè  gli  recitano  ogii  giorno 

,,  qualche  Orazione.    E  pur  ciò  non  bait.  Bifogna 

„  agli  edemi  olTequj  congiungere  gP  interni  ancor 

w  di  tuo  Spirito,  che  [in  tutto  concorde  al  foro* 

IH]  Lo  fteffo  ivi  n.  8. 
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nea  d'  innumerabili  Santi  Confederi ,  d' innume- 
9.  rabili  Santi  Vefcovi^  d'  innumerabili  Sante  Ver- 
9$  gini  ,  d'  innumerabili  Santi  Màrtiri ,  che  col  lo- 
J5  ro  Sangue  han  fondata  la  nobiltà  della  noftra-il- 

luitre  profùpia,  oncT  è,  che,  (e  fanta  è  la  radice i 
y  con^ien,  che  fanti  fieno  ancora  que' rami,  che 
'y  da  lei  pullulano:  Si  radix  fannia  y  &  rami,  fic- 
v  che  noi  pure  portiamo  piene  le  vene  di  quel  fu- 
*)  £°i  ài  quegli  fpiriti  ,  di  quel  vigore,  per  cui  fi 
,,  Rilevarono  fino  al  Cie  o  si  belle  Piante .  Altri- 
9>  menti  che  rami  fiam>?    Conviene,  che  rìnunz)  * 

citfeuna  di  quejìe  glorie  chi  fi  vuol  efentare  dalla 
„  ncceflxtà,  che  gli  corre,  d*  imitare  i  Striti  nel  vive» 
„  re  fatuamente .  \nzi  conviene,  che  rinunzj  an- 
r  che  all'  indirizzo,  che  gode  da  quel  fanto  Ange- 
5>  lo,  il  quale  ci  cu'iodifce ,  cht  non  lo  vuole  imita- 
35  re:  giacché  quello  Angelo  (ledo,  e  niente  pia' 
w  pregia  in  fé  ,  e  niente  più  da  noi  vuole ,  che  T 
s,  effer  fa*  to  ec. 

6^6  Comporti  V.  RM  che  io  raccolga  le  veleni 
ripatTandoie  (otto  V  occhio  panicamente  P  articolo 
del  di  Lei  Estratto,  che  efpone  in  ristretto  il  terzo; 
Capo  d'  Ac  ufa  della  terza  parte  de!!'  Operi  del  P. 
Piazza:  „  Difapprova  il  Laminalo  la  celebrità  dell' 
w  apparato»  delle  Mufiche,  de'  diftnbuiti  Sonetti, 
5,  coi  che  da  noi  fi  lolennizzan  le  Fé. le.  „  Falfa, 
falfiflima  quefta  prima  propofizione:  Nella  Regola* 
ta  Divozione  non  v'  è  parola  di  quefta  difapprova- 
zione:  le  d'sfiJo  V.  R.  a  citarne  una  fola  fiilaba,  fi 
ftringe  Ella  nelle  fpalle:  e  che  ne  fo  io,  mi  dice, 
the  mai  non  ho  ietta  1-  Operetta  della  Regola- 
ta Divozione  ?  „  Ma  il  N  A,  (  il  P#  Piazza  )  con- 
„  fonde  il  Cenfore  (  il  Muratori  >  ,  dimoftrando 
s,  quanto  allo  Spirito  della  Chiefa,  ed  all'  ufo  del- 
5,  la  veneranda  antichità  conforme  fia  quefta  ri- 
9,  prefa  coftumanza  „.  Falfa,  falfiflima  quefta  fe- 
conda propofizione.    Il   P.  i3lazza  non  confonde  il 

Ma- 
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'Muratori,  sì  perchè  il  P,  Piazza  non  accufa  il  Mu- 
ratori di  avere  ciifapprovata  la  coftumanza  delle  Sa* 
ere  Solennità;  sì  perchè  il  Muratori  non  ha  ripiefa 
la  detta  cofiumanza;  sì  finalmente  perchè  ciò,  di 
fui  il  P.  Piazza  acculi  i!  Muratori  ,  è  una  pretta  ca- 
lunnia (n.  647.).  Gli  fteffi  più  lauti  Conviti  in  corali 
L  giorni  (  Fedivi  )  ritrovare  da'  Santi  Padri ,  e  ram- 
i,  memorati,  e,  che  è  più,  raccomandati,  avve« 
L  gnacchè  il  pericolo  de  difordini  non  feffe  a  que' 
L  tempi  minore,  che  a'  noftri  tempi  „  Falfa,  fai- 
liffima  quella  terza  propofizione .  Neffun  Santo  Pa- 
dre ha  rammemorate ,  molto  meno  raccomandato  i 
tyià  lauti  Conviti  con  pericolo  di  difordini  ne  dì  Fé» 
ft*vt*  Erqno  (  o  credevanfi  )  innocenti  dapprima  , 
P.  Storico,  cioè  quando  ramrnemoravanfi  ,  0  racco- 
Vnandavanfi  da  Santi  Padri.  v  Vero  è,  che  la  fo- 
„  pravenuta  Licenza  contaminò  quefti  dapprima  in- 
„  «tacenti  Conviti u-  Falfa,  falfiflim?,  quefta  quarta 
proporzione.  Secondò  Lei,  P.  Storico,  i  Conviti  dap- 
prima be'  dì  Fedivi  eran  de'  più  lauti,  e  con  peri- 
colo di  'difordini,  come  lo  fono  i  Roflri  più  lauti, 
contaminati  quindi  dalla  licenza.  Erano  dunque 
que'  pruni  Conviti  contaminati  dalla  licenza  <  o 
non  erano  de'  più  lauti ,  e  con  pencolo  di'  dit or- 
dini, ai  quali  efpofti  ftanno  1  noftri  più  lauti,  muf- 
firne fc  di  gente  volgare.  „  Ma  noi  dunque  con*' 
„  tro  i  Conviti  dovea  il  Pritamo  fremere,  e  fobia- 
„  mazzare".  Falfa,  falfiffima  nel  fuo  fdppofro  que- 
fta  quinta  propofizione.  Nella  Regolata  Divozione 
[non  v'  è  parola  di  fremito,  o  di  fchiamazzo  con- 
tro i  Conviti  .  ,,  Ma  dovea  fremere ,  e  fchianux- 
5>  zarc  contro  gli  abufi,  e  vedere,  fé  gli  riufeiva 
„  di  ridurre  i  Conviti  a  compofta  allegria  *'.  Falfa, 
falfiffima  quefta  fefta  propofizicnc .  Ciò  ,  che  il 
Muratori  dovea  al  Popolo  fecondo  il  caritatevole 
fuo  impegno,  lo  ha  fatto  beantemente,  non  ri- 
«onofcendoli   in   obbligo   alcuno   di  fremere  ,   e   di 

S  fchia- 
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fchiamazzare.  „  fenza  dichiarare  i  Conviti  affali 
„  tamente  una  Ghiottoneria ,  che  voleffe  le  fi 
,,  parti  nell*  onorare  i  Santi".  Falfa,  falfiffima  qu 
ita  fettirna  proporzione.  Ecco  Je  parole  del  Mi 
ratori:„  Entra  talvolta  la  Gola  anch'  efla  coi  ^01 
„  viti  ad  accrescere  1'  onore  ai  Santi  „  tal  volta 
non  Tempre,  P.  Storico.  Ma  quando?  Quand 
fanfi  Conviti,  non  già  frugali,  e  fobrii,  ma  d 
più  lauti r,  e  con  pericolo  de'  di/ordini.  E  come  fo 
dunque  le  parole  del  Muratori  un'  affoluta  dichia 
razione  di  Ghiottoneria  contro  i  Conviti  dei  dì  F< 
«ivi?  Quante  fallita  le  ha  fornite  il  P  Piazza  co 
un  fol  Capo  d'  Accufa!  Numeri  chi  può  le  tutte 
che  abbraccia  1  intiera  Opera  Plazzana ,  &  eri 
mini  magnut  jipollo . 

Capo  vigefimo  fettimo  d'  Accufa. 

Voler  fi  dd  Muratori  Orìgine  della  Erefia   degli  le* 

noclajtt  gli  abun ,  e  gli  eccedi  nel  culto  delle 

Sacre  Immagini .  {m  m) 

<59  Trattali  di  un  punto  di  Storia.  Sentali,  co 
farnC-    ICp/'rR-  V  tn?C"ediarao   ^  Lamindo 
"  kT*?\?  K""^  .da.n  ,abufo>  e  da"'  eccefTo  ne 
"  2V-°fde,,e  Imrna§lni  ebbe  origine   la  tanto  ali; 
„  Chicli ,   e  ali  Impero  funefta  erefia  degli  [cono, 
„  elaJUi  ma  la  cofa  e  ben  diverfa  fecondo  il  N  A. 
„  A  qnefta  malnata  Erefia  cag.on  diede  1'  empietà 
„  de  Saracim,  degli  Ebrei,   e  d'  altri  Uomini  ni 
„  quitou;   e   veramente    quefta  cagione  le  aflesnt 
„  negli  Atti  del  Concilio*  Niceno  II. ,  c  S   Tarli 

„  Vicario  de   Vefcovi  Orientali.   La  Stona  ancora 

[mm]  Stor.  pag.  271, 
(nn)  Ivi. 


Undecima,  275 

„  di  qucfta  erefia  il  dimoftra,  e  '1  N.  A.  molto  c- 
n  ruditamcntc  ce  la  pone  innanzi  agli  occhia  .  Qui 
Ella  è  di  fentimento,  che  dcbbafi  credere  al  Padre 
'Piazza,  e  non  al  Muratori.  Così  è;  altrimenti 
fi  farebbe  V.  R.  fpiegata  chiaramente  in  contrario 
con  qualche  fua  Annotazione,,©  Eccezione* 

DIFESA. 

46o  jlyf  A  vediamo  fenza  entrare  in  brighe  col 
IVI  P  Piazza  f  n.  628.'  |  ciò,  che  il  Mura- 
tòri  ha  veramente  detto  d'  infuffiltente,  e  di  niuna 
Fede  intorno  V  Erefia  degli  Iconoclafti  :  „  Volcffc 
nulladicneno  Iddio  t  legge!!  nel  Capitolo  XXIII.  del- 
la Regolata  Divozione  alla  pag.  334.  ]  che  quanto 
è  incolpabile  la  Dottrina  della  Chiefa  Cattolica 
intorno  le  immagini,  e  Reliquie  Sacre,,  altrettan- 
„  to  toffe  ben  regolata  in  queito  la  Divozione  del 
„  Popolo.  Gli  abufi,  ed  eccedi,  a' quali  fi  giunfc  nel 
1,  culto  di  effe,  ne'  Secoli  antichi,  e  de  •quali  fa 
[,  menzione  il  Fleury  nella  fua  Storia  Ecclefiaftica , 
li  cagion  furono,  che  altri  fi  precipitaffero  uel  con- 
lji,  trario  eccedo,  e  voleffero  edirparc  quelli  lodevo- 
li li -oggetti  della  Pietà  Criftiana;  onde  nacque  f 
^  Erena  degli  Iconoclafti.  \nche  oggidì  i  Radia- 
li ni  t  gli  A  biffi  ni ,  ed  altri  Popoli  Criftiani  fan 
ù  quafi  confidare  il  nerbo  maggiore  della  lor  Re- 
.,  iigione  nella  Venerazione  ,  ed  ufo  delle  facre 
L  Immagini,  mettendo  in  elle  la  lor  maggiore  fi- 
L  ducia  con  altri  eccedi,  che  non  importa  riferire. 
L  Neil*  illuminata  Religion  Cattolica  non  ci  do- 
4)  vrebbe  già  edere,  chi  formade  la  principal  fua 
f.  Divozione  in  venerare,  ed  ornar  le  immagini, 
„  in  creder  ivi  prefenti  i  Santi,  e  in  ifperar  da 
j,  qucfto  Culto  T  eterna  fua  faiute  :  fenza  riflettc- 
^  re,  che  quando  li  trafeuri  quella  foda,e  prima* 
„  ria  Divozione,  che  abbiamo  accennato  nc%  primi 

S  2  „  Ca- 
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,3  Capitoli,  fupcrfizìale  farà  queft' altra  Divozione, 
fr  e  potrebbe  anche  divenir  fuperftiziofa. 

66 1  Cerchiamo  ora  inqucfto  tefto  ciò,  che  ve-j 
ramente  demeritafi  1'  umana  credenza  .  Non  è 
gran  cofa.  E'  fecondo  il  di  Lei  Eftratto  la  fola  ori- 
gine dell' Erefia  degli  Iconolatti.  Poffibilc*  Puni- 
bile, e  fatto^,  replica  Ella  ,  perchè  non  „  dall' abu- 
3,  fo,  e  dall'  eccedo  Bel  culto  delle  Immagini  eb- 
„  be  origine  la  tanto  alia  Chicfa,  e  all' Impero  fu- 
5,  nefta  crefia  degli  feonoelafti  ;  ma  la  cofa  è  ben 
5,  diverfa  fecondo  il  N.  A.  „  il  P.  Piazza. 

66i  II  quale,  avrà  Ella  oifervato,  che  opponefi 
al  Muratori ,  perchè  lo  pretende  reo  di  falfità  nel 
citare  a  fuo  favore  l'Abate  Fleury;  e  perchè  lo' 
crede  ignorare  quanto  è  accaduto  allaChiefa  a  ca- 
gione, e  all'occaHonc  dell' Erefia  fuddetta,  di  cui 
perciò ,  die'  Ella,  facendo  al  Socio  fuo  Valente  Teo- 
logo un  onorevole  Complimento,  molto  eruditamene 
te  ci  pone  innanzi  agli  Occhi  la  Storia. 

663  Che  reo  fia  di  fdfità  il  Muratori  nel  citare 
ilFleury,  è^ccrtiffimo  al  P.  Piazza.  Offerva  Que- 
fti  (  V.  R.  s'accorge  beniffimo,  che  vado  a  ridirle 
cofe,  che  fan  pietà,  e  delle  quali  forfè  non  avrà, 
che  rifo,  lufingandofi,  che  neffuno  abbia  giammai! 
da  manìfeftarne  la  fpregevole  mefehinità  ),  che  il 
Flcury  al  Tom.  IX.  deila  fua  Storia  Ecclefiaftica 
fui  principio  del  Libro  XLIL,  fenza  far  menzio- 
ne d' abufi,  e  d'eccelli  de' Fedeli  nel  Culto  delle 
Sacre  Immagini,  riftrettamstite  efpone  i  veri  prin- 
cipi, ecì  i  veri  Promulgatoti  della  Erefia  degli  Ico^ 
noclafti.  Pofcia  affine  di  prevenire,  e  d'impedi- 
re, che  0  mal  fi  fofpetti,  0  fi  [cernì  infatti  il  culto 
delle  Sacre  Immagini  ,  atte/a  la  nuova  Erudizione 
del  Muratori,  cioè,  che  nata  fia  F  Erefia  degli  Ico- 
noclafli  dallo  [moderato  Culto  delle  [acre  Immagini^ 
adduce  primieramente  facri  Documenti,  che  accer- 
tano cflfernc  fiata  cagione,  e   principio  1'  odio,   e 

il 
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il  furore  contro  il  nome  Criftiano ,  degli  Ebrei  * 
de'  Saraceni  de'  Manichei,  e  d'altri  Eretici:  e  poi 
ifìcnde  la  molto  erudita  Storia  della  più  volte  men- 
zionata Ercfia:  onde  più  irgroffa,  e  più  pregiali 
dalla  buona  gente  il  Volume  [oo]. 

S  3  664 

(00)  P.  Piazza  pag.  542.  ,,  Multo    minus  juvat 
„  Pritanium  Fleurii  Au&orijas.    Etiamfi  Fleurius, 
„  recensHiftoricus  t  Iconociaiìicse  hsercfis  originem 
L  immodeivito    apud    Fideles    Sacrarum   Imaginum 
L  culmi    adferiberet  ;    caffa   foret  ejus   au&oritas  , 
L  contra  d-mantibus  omnium  veterum  monumen- 
E  tis.     At  revera  Fleurius  nihil  tale  referti  Agit 
„  ille  de  Iconoclaftarum  Hserefi  Tomo  IX.  Hiftor. 
„  Eccieiìaft.  ab  initio  libri  XLII.,  &  nullamentio* 
L  ne  fa&a  de  abufibus ,  &  exceffìbus  Fidelium  ctr- 
55  ca  cultum  facrarum  Imaginum,  tradit,  Leonern 
li  Ifauricum  ,   primum   iftius    hserefis    Propugnato- 
la rem,  opinionem  illam,  quod  adorati© Imaginum 
„  Idololatria  fit,  ebibifle  ab  Arabibus  Mufulmanis, 
„  hoc  eft  Mahumetis  fe&atoribus,  (  re&ius  dixiffet 
„  ab  Hebraeis),  atque  in  hac  opinione    confinila- 
,  rum  fniffe  a  Befcro  ,  ex   Parentibus    Ghriftianis 
,  nato  in  Syria;  qui  apud   eofdem    Arabcs   capti- 
>  vus  Fidem  abjuraverat  ,    &   eorum   impiam   fe- 
(,  ftam  fuerat  amplexus  :  uti  &  nos  infra  enuclea- 
>,  tius  referemus. 

„  Iftam  igitur  Pritanii  novam  eruditionem  Ico- 
3,  noclafticae  hacrefis  originem  ab  immodcrato  fa* 
,l,  crarum  Imaginum  culturepetcnris;  ne  earumdem 
31  Imaginum  venerationem  minuat,  aut  in  fufpi- 
„  cionem  adducat  ;  evertere  fatagentes,  indubita- 
5,  tismonumentisdemonftramus  ,  primos  iftius  Hae- 
„  reps  Au&ores,  Iftigatores,  &  Adminiftros;  Se-< 
„  mipaganos  ,  Haebreos ,  Mahumetanos  ^  Mani-* 
!  3,  chaeos,  aliofque  perditiffimos  homincs  Ruffe. 

a,  Sed  priufquam  hiftorice   rem  hanc  pertrafte* 
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664.  R.  P-  Storico,  il  Muratori  afferifce  I.  Che 
negli  antichi  Secoli  furonvi  abufi ,  ed  ecceffi  nel 
culto  delle  Reliquie,  e  delle  Immagini:  e  ciò  è 
veri/Timo,  e  non^  fi  nega,  e  non  fi  può  negare  dal 
P.  Piazza.  IL  Che  da' detti  abufi,  ed  ecceffi  pre* 
fer'altri,  ignoranti  od  emp;,  prefetto,  motivo  , 
occafione  di  paffate  all'altro  eftremo ,  cioè  dieftir. 
pare  quelli  lodevoli  oggetti  della  Pietà  Cri/liana . 
Come  gli  abulì  delle  Indulgenze  [  Poffervazione  è 
di   Monfignor   Boffuet  (pp)\  pretefto  furono,   e 

mo- 


5,  mus,  prodere  juvat,  quid  de  Iconoclaftarum  ori. 
„  gine  fenferint  ac  dixerint  Patrcs  Concilii  Ni-" 
3,  caeni  IL  S.  Tharafius  P.  C.  P.  fcujus  celebratur 
3,  memoria  in  <Vlartyrologio  Rom.  die  25.  Februa- 
5,  riij  initio  A&ionisV.  in  oratione ,  quarn  habuit 
3,  ad  Sanftam  Synodum,  de  Iconoclaftis  ait:  ImU 
3,  tati  enim  Hebraeox,  Saraceno!  ,  Gentile* ,  Sama* 
3,  ritas ,  item  Manicheo*,  Pbantafiiafìas ,  [qui  ve«> 
„  ram  Chrifto  carnem  adimebant  )  Santtorum  Ima» 
3,  ginum  ufum  probibere  voluerunt  .  Joannes  Mo- 
3,  nachus,  Vicarius  Orientalium  Epifcoporum,  in 
3,  eadem  aftione  fic  e  Charta  legit:  Cupio  equidem 
3,  ego  poftremus  banc  SanElam  Synodurn  edocere  , 
3,  quo  tempore ,  &  unde  fcelefiiffìma  ifta  &  a  Deo 
33  odio  habita  Cbriftianorum  calunnia,  &  Iconocla» 
3)  ftarum  rabies  oripinem  duxerit .  Tum  narrare  in- 
5,  cipit,  quomodo  ab  H^ebreis,  &  Saracenis  tra- 
3,  xerit  pnmordia ,  id  tentantibus  ,  nulla  alia  ra- 
3,  tione,  quam  utodium,  &  furor em  adverfumCbri* 
3,  fiianos  exercerent . 

„  Ipfam  nunc  Hiftoriam  adoriamur  .  Tempore 
9,  Zenonis  I.  Imperatoris  &c. 

(pp)  Boffuet  tom.  Ili.  Hiftoir.  des  variations  1. 
1.  n.  6.  pag.  66.  ,,  Qui  ne  ffait,  que  Luther....  at« 
„  taqua  premierement  Ics  abusf  que  plufieurs  fai- 
y,  foient,  des  Indulgences,  &  les  excés,  qu  on  ea 
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motivo  ai   Sacrileghi ,   e   ad  ignoranti   d'  armarfì 
contro  le  Indulgenze  medefime,   così   pretefto   fa- 
ranno (late  lenza  alcun  dubbio  e  gli  abufi  ,  e   gli 
eccelli,    introdottili    nel  culto  delle   Reliquie  ,   ed 
Immagini  negli  antichi  Secoli  ,  a  degli  ignoranti, 
jèd  empj ,  che  mai  non  mancano,  d'  infegnar  nuo- 
jre,  e  fai  fé  Dottrine,  e  di  fpogliarc    la  Chiefa  de' 
prefati  lodevoli  Offequj  della    Pietà  Cri/liana .    IH, 
Che  l'Abate  Fleury  fa  menzione    nella  fua   Storta 
'Ecclefiafiica    degli  abufi  ,  ed  ecceffi  intorno    le  Im- 
magini ,  e    Reliquie  Sacre  .     Non   accenna  per?)   il 
luogo  della  Storia;  né  dice  [N.  B.  ]  che  in  Effa  ri- 
jferifcafi  edere  nata  Y  Erefia  degli  Iconoclafti  da  gli 
jàbufi  ,  ed  eccedi  nel  culto  delle  Immagini  ,  e    Re- 
liquie Sacre. 

0Ó5  E  il  P.  Piazza?  Ma  qui  il  P.  Piazza,  il  va- 
lente Teologo  dà  di  piglio  alla  Storia  Ecclefiaftica 
dell'  Abate  Fleury:  ne  confulta  da  efperto  in  Ifto- 
ria  gì'  indici  de'  Tomi  :  giugne  a  trovare  1'  origi- 
ne ,  e  la  Storia  della  Erefia  degli  Iconoclafti  nel 
Tomo  IX.  al  Lib.  42.,  e  compiacendoli  di  non  tro- 
varvi fatta  menzione  degli  abufi  ,  e  degli  ecceffi 
Suddetti ,  foftiene  affolutamente ,  che  1'  Abate  Flcu* 
ily  non  dice  parola  della  Erefia  degli  Iconoclafti , 
;come  nata  da  abufi,  e  da  ecceffi  nel  culto  delle 
S  4  Sa- 

.ti**        n.«  ■         mi.MM  i       ■  — i        n         n.        ■      »  m  un  .  ■     il.  I  '— 

L  prèehoit?  Mais  il  étoit  trop  ardent  pour  fé  ren- 
fermer  dans  ces  bornes.  Dcs  abus  il  paffa  bien- 
tòt  a  la  chofe  méme.  Il  avangoit  par  dégrés  ;  & 
encore  qu  il  allat  toujours  diminuant  Ics  Indul- 
gences,  &  les  reduifant  prefqu' à  rien  par  la  ma- 
niere de  les  expliquer  :  dans  le  fond  il  faifoit 
fernblant  d'étre  d' accord  avec  fes  adverfaires  , 
puifque  lorfqu'  il  mit  fes  propofiiiors   par  écrit  , 

^  il  yeneut  une  couchée  en  ces  termts.  fi  quelqu? 

„  un  nie  la  verité  des  Indulgences  du   Fape,   qu  il 

,3  foli    anatbeme, 
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Sacre  Immagini:  Revèra  Fleurius  nihil  tale  referti 
666  E  V.  R  che  ha  peniato,  o  che  penfa  ora  di. 
tutto  quedo  ?  Ella,  è  Storico ,  e  a  Lei  noti  fono  i 
Libri  Siorici,  più  anche  oegli  iicflì  loro  Indici.  Sa 
non  efferfi  punto  ignorata  dal  Muratori  P  Origine, 
e  i  propagatori  dell'  Erefia  degli  lconoclafti  :  ne  è 
baftevolmente  perluafa  da  quel  poco,  che  fé  ne  leg- 
ge negli  Annali  d'  Italia  (qq  ).  Sa,  che  alla  Sto- 
ria 


{qq)  Murat.  Annali  d'Italia  della  Ediz  del  1744. 
in  4.  tom.  IV,  alla  pag.  248.  fotto  P  anno  726,  dell* 
Era  Volgare:,,  Cominciò,  vi  fi  legge,  in  queft' an- 
„  no  726.  Leone  I/auro  una  Tragedia,  che  fconvol* 
„  fé  non  poco  la  Chiefa  di  Dio,  e  pofe  i  fonda» 
„  menti  per  fir  perdere  1'  Italia  agi'  Imperadori 
5,  Greci.  Per  attediato  di  Deofane  ,  di  Niceforo, 
„  e  d'altri  Storici,  fra  le  itole  di  Tcfa,  o  Tera- 
5)  fia,  per  alcuni  giorni  il  Mare  bollì  furiofamen- 
„  te,  ulcendo  da  un  Vulcano  fottomarino  un  fumo  \ 
„  infocato,  e  una  immenfa  moltitudine  di  pomici  9 
„  che  fi  fparfero  per  tutta  P  Afia  Minore,  per  Lef- 
„  bo ,  e  per  le  Cofte  della  Macedonia,  con  effere 
„  nata  in  quel  Mare  un'  Ifola,  che  s'  andò  ad  u- 
„  nire  a  quella  di  Jera.  Anche  a'  dì  noftri  ,  cioè 
5,  nelP  anno  1707.  una  fomiglia'nte  Ifola  forfè  dai 
3,  Mare,  poco  lungi  da  quella  di  Santerine:  (opra 
3,  il  quale  avvenimento  abbiamo  le  OìTervazioni 
„  del  celebre  Filofofo,  e  Cavaliere  Antonio  Val- 
„  lifnieri.  Per  quello  naturale  accidente  fu  grande 
„  lo  {pavento  de'  Popoli  anche  a'  tempi  di  Leone 
„  Ifauro,  un  perfido  rinegato  per  nome  Befer,  che 
„  aveva  abbracciata  la  Superazione  degli  Arabi, 
„  e  s'era  poi  introdotto  nella  Corte  Imperiale,  fe~ 
„  non  prima,  certo  di  quefta  congiuntura  feppe 
„  ben  prevalerfi  appreffo  ¥  Imperadore ,  per  fargli 
„  credere  irato  Dio  contro  de'  Criftiani ,  a  eagion 
j,  delle  Immagini ,  che  elfi  tcnqvan,o,  e  venerava* 


/ 
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ria  Ecclefiaftica  dell'  Abate  Fleury  appartengono, 
oltre  i  Libri,  alcuni  difeorfi  qua,  e  là  inferiti  ne' 
Torni  di  detta  Storia.  Ha  Ella  veduto  il  difeorfo 
fecondo  nel  principio  del  Tomo  XIII.,  relativo  al- 
la Storia  dall'  Anno  600.  fino  air  Anno  1100.  Vi 
ha  trovati  gli  abufi,  e  gli  ecceffì,  ai  quali  fi  giunfe 
nel  culto  delie  Immagini,  e  Reliquie  Sacre  ne'  fe- 
coli  antichi:  e  vi  ha  letto,  che  ,,  1  Erefia  degP  Ico- 
„  noclafti  (rr)y  foftenuta  con  furore  da  Greci  Pren- 

„  cipi 

„  no  ne'  Sacri  Templi.  Abbiamo  dei  rifeontri,  che 
„  veramente  fi  fodero  introdotti  degli  abufi  nell' 
„  ufo,  e  culto  delle  facre  Immagini ,  come  anche 
„  fi  offertavi  ne'  tempi  addietro  fra  i  Ruffiani,  o 
„  fra  i  Mofcoviti,  uniti  alla  Chiefa  Greca  .  Ma 
„  quelli  abufi  non  fecero,  né  fanno,  che  per  ca- 
5,  gioii  d'  effi  s  abbiano  ad  abolir  le  iteffe  Immagi- 
„  ni,  perciocché  ficcome  han  dimoftrato  Uomini 
„  di  gran  fapere ,  1'  ufo  d'  effe  Immagmi,  e  il  culto 
„  ben  regolato  di  quelle,  non  foiamente  è  lewitó  ; 
„  ma  riefee  anche  utile  alla  Pietà  della  P.ebe  Cri- 
„  (liana,  e  Cattolica.  Ora  Leone  Auguito  ìniatua- 
„  to  dalla  gran  penetrazione  della  fua  mente,  e  fe- 
„  dotto  dal  maligno  Confìggere,  con  ufurpaie  1  dì* 
,,  ritti  del  Sacerdozio,  pubblicò  un'  Editto,  conte- 
,,  nenie  1'  ordine,  che  tufferò  vietate  da  lì  innanzi 
„  e  fi  toglieffero  tutte  le  facre  Immagini  per  le  Ter- 
„  re  all'  imperio  Romano  foggette,  chiamando  ido- 
„  latria  1'  adorarle,  o  fia  il  venerarle.  Tale  fu  il 
5,  principio  dell'  Erefia  degl'  Iconoclasti, 

frr]  Hift.  Ecclef.  de  Labbé  Fleeury  Tom.  XII I. 
Edii.  Parig.  1704  difeours  de  1'  Ann.  óoo.  jufque 
ài5  Ann.  1 100.  „  L1  Herefie  des  Iconoclilks  ,  que 
„  ces  Princes  (  Leon  Ifaunen,  fon  fils  Copronyme, 
„  Leon  1'  Armenien  )  foutinrent  avec  tant  de  fu* 
5,  reur ,  venoit  dans  le  fond  d'  une  ignorance  grof. 
ì}  fiere  *  que  km  faifoit  preudie  pour  Idolatrie  1$ 
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)>  cpi  1  procedeva  da  graffa  ignoranza ,  che  faceva  lor 
5,  prendere  per  Idolatria  il  culto  delle  facrelmmagi- 
5,  ni, e  cedere  ai  rimproveri  degli  Ebrei, e  de'Mao- 
„  metari  c,  che  giuoco  far  dovevanfi  d' abufi,  e  d' 
eccedi,  e  veri,  e  fuppofti  nel  culto  di  efle.  Sa.  .. 
Che  non  fa  V.  F.,  Autore  di  Storia  Letteraria,  e 
Giudice  Universale  dell'  alt-ui  qualunque  Letteratu- 
ra, della  incempeterza  del  P.  Piazza  a  cenfurare 
Valentuomini,  cui  di  Filofofia,  di  Teologia,  di  fa- 
era,  e  profana  Erudizione  ribolle,  e  mente,  e  pet- 
to? Ma  perchè  non  ha  Ella  gentilmente  rimbecca- 
to il  fuo  P.  Piazza,  provvedendo  con  una  Annota- 
zioncella  fotto  il  prefente  articolo  al  proprio  deco- 
ro di  Storico,  raddirizzando  il  roverfeiato  P.  Piaz- 
za, e  facendo  la  dovuta  giuftizia  al  'Muratori?  Ciò, 
che  non  fi  è  fatto,  non  è  più  tempo,  né  più  occorre 
di  farlo.  Refterà  fupplito  a  qualunque  difetto  con  la 
ftampa  di  quefìe  finccre  mie  Lettere,  e  veramente 
non  fenza  univerfale  plaufo  alla  imparziale ,  ed  in- 
genua di  Lei  onoratezza,  qualor  fi  rifolva  di  far* 
Ella,  che  jegua. 

Capo  vigefimo  ottavo  d'Accufa. 

Citarfi  fenza  benigna  Interpretazione   dal    Mitra* 

tori  un  tejio  del  Concìlio  di  Magonza  dell1 

Anno    1549.   [//). 

66j  E' pur  fino,  per  non  dire  maligno,  caro  P. 
Storico,  quefto  Capo  d'  Accufa  .  Stento  a  perva- 
dermi, che  V.  R.  non  fé  ne  fia  avveduta  .  Non 
ardifee  il  P.  Piazza  dì  dichiarare  apertamente  Dot- 
trina del  Muratori,  che  fol  per  ornamento  delle  Chie* 


5,  eulte  des  Saintes  Images,  &  ceder  aux  reproches 
3,  des  Juifs,  &  des  Mufulmans. 
Uf)  Stor.  pag,  271. 


/ 
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fé,  e  per  memòria  de  Santi,  non  già  a  venerazione $ 
e  culto  (tt]  i  efpongano  nelle  C  biffe  le  [acre  Imma* 
gini.  Ma  è  la  difefo  di  quefìa  propofizionc  :  <*do« 
prarfi  nella  Còte  fa  le  Sacre  Immagini  non  folo  ad  or- 
nato ,  e  memoria  ,  ma  ancora  a  Venerazione  ,  e  Culto  , 
dal  P.  Piazza  premetta  al  Capo  V.  della  terza  parte 
della  fua  Opera  [»»];  e  in  effo,  enei  feguente  per 
diccinove  intiere  pagine  promoffa,  e  foftenuta;  e  il 
rimprovero  fatto  al  Muratori  di  non  avere  aggiun- 
ta alle  parole  del  citato  Canone  Mogontino  la  fpie- 
gazione  deli'  I/ìituzione  Cri/liana  dello  ftefTò  Con- 
cilio [xx]i  e  il  giudizio  francamente  dato,  che  il 

Mu- 


(tt)  Onoranfì  ,  e  venerandi  le  facre  Immagini 
anche  per  ciò  folo,  che  s' cfpongono  nelle  Chiefc 
a  ornamento  delle  medefime,  e  a  memoria  de'  San- 
ti :  "  Auftor  Librorum  Carolinorum  (  offervazione 
d'Onorato  Tournely  de  Incarn.  queft.  ulr.pag.428a 
Ediz.  Ven.  del  Pezzana  173 1.  in  4.  )  improbat  qui- 
„  dem  cultum  latriac,  imo  &  varios  illos  modos, 
3,  quibus  Graeci  fuas  honorant  Imagines  ;  at  non 
„  omnem  penitus  honorem  ,  ac  revcrentiam  facris 
5,  Imaginibus  denegat.  Namquc  I.  3.  e.  16.  num, 
5,  8r.  ait  :  Nihil  nos  in  lmagtnibus  fpernamUs  prae* 
,3  ter  adorationem  ,  quippe  qui  in  B  afili  cis  San  Boy um 
5,  Imagines ,  non  ad  adorandum ,  [ed  ad  memortam 
3,  rerum  ge/larum ,  &  venu/iatem  parie tum  habere 
5,  permittimus.  At  in  hoc  ipfo  cultus  aliquis  3  & 
3,  honos  Imaginibus  defertur . 

[uu  ]  P.  Plazz,  pag.  552.  „  Caput  V.  Sacrai  Ima* 
33  gines  non  ad  ornatum  tantum  ,  &"  memoriam  t 
33  fed  etiam  ad  venerationem,  &  Cultum  in  Ecclc- 
33  fia  adhiberi. 

(xx)  pag.  569,  „  Mens  Concilii  Moguntini  eia- 
33  riffime  patet  ex  Inftitutione  Chrijliana ,  quam  fuis 
53  conftitutionibus  apponi  mandavit  ,  ubi  explicat 
33  primum  praeceptum  Decalogi  .    Ibi    namque   re* 
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Muratori  medefimo,  lafciato  da  parte  ilchiariffimo, 
e  difiint'ffimo  decreto  del  Concilio  di  Trento  fopra 
le  Immagini  (yy)i  ha  citati  i  foli  ambigui  Ca- 
noni del  Concilio  Provinciale  di  Magonza  ,  non  da 
altro  tratrovi  forfè,  che  dall'avere  creduto,  che  in 
effi  alcuna  cofa  conteneffefi  favorevole  alla  fua  Ri- 
forma (zz}:  non  baftan  eglino,  dirò  meglio,  non 

fono 


s,  petitis  illius  fui  Canonis  verbis  ,  exemplo  fcripti 
„  Nominis  Jefu  aperte  declarat,  fé  Imaginibusado* 
„  rationem  dumtaxat  abfolutam  negare  ,  non  autem 
5,  mere  relativam  fed  potius  hanc  aftrucre  modo  a 
3,  nobis  expofito.  En  ejus  vtrba^  quae  ad  reSiam 
35  difficili*  illtus  Canonis  intelligentiam  Jubjicere  de^ 
3,  buerat  Pritanius,  ne  fimplictbus  erroris  occafionem 
3,  praeberet. 

[yy]  Quanto  fia  ciò  falfo,  rendefi  patentiffimo 
dai  Confronto,  e  Parallelo  della  Dottrina  del  detto 
Decreto  con  ciò,  che  il  Muratori  ha  infegnato  al 
Popolo  in  ordine  alle  Immagini  nel  Capitolo  XXi IL 
Vedafi  (  n.  670.  ). 

(zz)  P.Plaz.  pag.  552. £  Initìo Cap. XXIII.  fatetur 
3,  Pritanius,  Sacras  Imagines  veneratone  dignasef- 
3,  f e  ,  cultuque  religiofo  .  Sed  in  fine,  poftquam 
3,  multa  dixit,  prò  reformando  Sacrarum  Imaginurn 
3,  cultu  (quae  nos  fubinde  difeutiemus /,  SacrosPa- 
3,  jiores  monens ,  ut  tgnarum  Populum  bene  erudiant, 
3,  &  eruditi  faciant  de  vera  Ecclefiae  mente  circa 
3,  facras  Imagines ,  &  Statuas  :  ad  hunc  ipfe  feo- 
3,  pum,  non^  explicatiffimum  Oecumenici  Concilii 
3,  Tridentini  Decretum  de  Ima^mibus  profert;  fed 
„  duos  Concilii  Provincialis  Moguntini  perplexos 
3,  Ganones  italice,  &  latine  deicribit,  atque  com- 
3)  mendat.  Quorum  prior,  nifi  folcrter,  &  fubtili- 
5,  ter  explicetur,  omnem  Sacris  Imaginibus  adora- 
3,  tionem,  feu  venerationem ,  &  cultum  denegare 
31  vìdetur.  Non  alio  forte  confilio,  nifi  quia  in  iis 
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fono  eglino  mezzi,  che  mirabilmente  fervono  ad 
infinuare,  e  a  dare  ad  intendere,  che  il  Muratori 
riconofea,  ed  infegni  non  dovuto  verun  culto,  e 
venerazione  alle  Sacre  Immagini  [ab]} 

66$  Se  io  qui,  Padre  Storico,  contro  di  Lei,  o 
contro  il  P.  Piazza  chiamo  Cielo  ,  e  Terra  a  ren- 
der giuftizia  al  piiffimo  mio  Muratori  ,  fo  bene, 
che  mettefi  Ella  fubitamente  a  coperto  con  pro- 
teftare  tatto  peftore,  di  non  aver  né  letta ,  né  ve- 
duta F  Operetta  della  Regolata  Divozione  ,  di  cui 
ciò  folo  riftrettameate  riferifee ,  che  diramente 
le  fomminiftra  il  fuo  valente  Teologo  ;  ma  qucfto 
valente  Teologo ,  che  ha  veduta  ,  e  letta  F  Operetta 
della  Regolata  Divozione,  come  può  afferire,  che 
il  Muratori  non  faccia  ufo  del  Decreto  del  Conci-. 

lio 


„  Canonibus  aliquid  viderc  fibi  vifus  eft,  quod  fuae 
„  reformationi  conferat. 

{ah)  Così  è.  S'  impugna  nel  Capo  V.  il  Murato- 
ri col  difendere  la  proporzione:  ,,  Sacrai  Ima^ines 
5,  non  ad  ornatum  tantum ,   &  memoriam  ,  fed  etiam 
„  ad  venerationem  ,  &  cultum  in  Ecclefia  adhiberi  um 
Dunque  fupponfi ,  che  la  Propofizione  medefima  notir 
fia  di  gufto,  ed  approvazione  del  Muratori.    Vuolfì 
neceffaria  una  fpiegazione  al  Canone   Mogontino, 
che  falvi  il  dovuto  culto,  e  venerazione  alle  Sacre 
Immagini,  e  il  Muratori  (  dicefi  )  riferifee  il  Cano* 
ne  affclutamente  :  dunque  fupponfi,  che  il  Murato- 
tì  inutile  (limi  F  aggiunta,  e  non   ne  appruovi  la 
Dottrina  .    Per  ultimo  ofifervafi  ,   che  il  Muratori 
trafeura  il  Decreto  del  Concilio  di  Trento  (opra  le 
Immagini,  e  fol  Canoni  adduce  ofeurì,  od  cquivo* 
ci,  per  cui  può  caderfi  in  errore,  e  favorire  la  bia* 
fis^ievol  Riforma:  dunque  fupponfi,  cheti  Murato- 
ri non  appruovi  la  chiara  Dottrina  del  Tridentino* 
ed  abufi ,  per  promuovere  la  fui  Riforma ,  d'  alcuni 
Canoni ,  che  abbifognano  di  benigna  Interpretazione* 
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lio  di  Trento,  ma  di  foli  ambigui.  Canoni ,  e  non 
per  altro  torfe,  che  per  averli  trovati  utili  alla  fua 
Riforma  ? 

DIFESA. 

669  A  Confondere,  ed  a  fmcntire  quefta  incredi- 
t\  bile  fallita,  e  calunnia,  utiliflìmo,  e  co- 
modiffimo  mi  ricice  un  Parallelo, fatto  da.  Ravvivato 
Lamindo  bc)s  della  Cattolica  Dottrina  del  Con- 
cilio di  Trento  [cd\  con  le  maffime  infegnate  al 
Popolo  dal  Muratori  in  ordine  alle  Sacre  Reliquie 
ed  immagini   nel  Gap.  XXIII.  dell'  Operetta  della 

Regolata  Divozione .    Eccolo 

670  „  A  te,  che  ardifci  di  caricarmi  d'  infoflfri- 
5,  bue  Accufa,  e  fenza  ragione,  baftar  dee  il  rif- 
5J  pondere;  calunnj .  Ma  perchè  ti  cuopra  un'  cter- 
3,  na  confufione  fappi  da  me,  quanto  fia  fana,  e 
3,  quanto  vera  la  Fede  della  mia  Operetta,  altra 
9>  non  effendo,  che  la  Cattolica  del  Tridentino, 
5,  che  fotto  gli  occhi  ti  metto  col  mezzo  di  un 
,.  Parallelo  (de). 

TRIDENTINO 

Seis.  XXV. 

Della    Invocazione ,    Venerazione ,    e    delle  Reliquie 

de'  Santi,  e  delle  facre  Immagini . 

I. 

„  Anche    i  Santi  Corpi    de' Martin,    o   d'  altri 

&  Santi  >  quali  furono  Membri  vivi  di  GesùCrifto, 

«  e 


(oc)  Lamindi  Pritanii  Redivivi  Epiftola  Parae- 
nctica  n.  856.  pag.  3^0 

(ed)  Tnd.  Sels.  ^5.  Decret.  de  Invocat.  Vener. 
&  Reiiquns  Sanftorum,  &  Sacris  tmaginibus. 

[de j  Lett.  Paren.  u  e.  ,,  Qui  mihi  intollerandum 
s,  affingis  abfque  ullo  prorfus  probationis  momento , 
js  lat  lupcrque  eft  reponerc  :  calumniaus .  Verum, 
SJ  ut  aeternum  jmdeat  te,  accipe  quam  fana,  quam 
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5,  e  Tempio  dello  Spirito  Santo,  da  ravvivarli,  e 
,,  da  glorificarfi  da  Edo  Lui  a  eterna  vita,  deb* 
„  bonfi  venerar  da'  Fedeli  (ef). 

M  U  R   4TORI 
Gap.  XXIII. 
Della  Divozione  alle  Reliquie,  ed  Immagini 
de1  Santi. 
I. 
„  Infegnamento  della  Chiefa  Cattolica  fi  è ,  che 
„  le  Reliquie  de' Santi  meritano  riverenza ,  ed  ono- 
„  re    per   effer  (lati  ricettacolo  dello  Spirito  Santo , 
„  e  perchè  la  Fede  e'  infegna,   che    que'  rnedefimi 
„  Corpi  faran  nelF  univerfale  rifurrez  one  alzati  an« 
5)  eh'  effi  a  partecipar  delta  Gloria  di  Dio  . 
TRIDENTINO 
I  I. 
„  Alle  facrc  Immagini  fi  ha  da  render  V  onore  * 
„  e  la  venerazione  dovuta  [/#]. 

MURATORI 

I  h 

pag.  350. 

5,  Altrettanto  è  da  dire  delle  Sacre  Immagini. 

Pag-  3i3- 
„  Tali  Immagini  meritano  una  Venerazione  Re« 
3,  ligiofa . 

pag.    359. 
„  Eflcndo  poi  dovuta  Venerazione ,  e  rifpetto  ad 

»*  cfc 


•  „  vera  fit  fides  mei  Libelli  ;  quae  certe  alia  non  eft 

i  „  nifi  Catholica  Tridentini  in  Parallelum  difpofiu. 

[ef]  Tnd.  ibid.  „  Sanftoniitì  quoque  VI  ryv  rnf 

r  „  alioru;nve   Sanfta   Corpora,   quae    viva    membra 

s,  fuerunt  Chrifti,   &    templum   Spirr>ut    Sanfti  ab 

v  ipTo  ad  aeternam  vitam  fufcittnda^  &  glorificava 

5>  di)  a  Fidelibas  veneranda  effe. 

(/g)  ibid.  „  Sacris  Imagìnibus  debitum honorem, 
„  &  venerationem  impcniendam . 
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i,  effe  Sacre  Immagini,  non  potrà  mai  lodarli,  e 
pè  pur  s'  avrebbe  da  tollerare  ¥  ufo  di  farle  fervi- 
5J  re  per  infegne  alle  Ofterìe,  e  Taverne,  fentine 
„  per  lo  più  d5  indecenze,  e  bellemmie;  e  tanto 
„  meno  il  mettere  la  Croce  (anta  in  certi  fiti  per 
3,  guardarli  dalle  Immondezze. 

TRIDENTINO. 
III. 
„  L'  onore,  che  fi  ha  per  le  Immagini,  riporta- 
„  fi  agli  Originali,  che  alle  rapprefentano;  fioche 
„  per  mezzo  delle  Immagini ,  che  baciamo ,  e  da* 
„  vanti  alle  quali  fcuopriamo  il  capo ,  e  ci  proftria- 
„  mo;   adonam  Criflo,  e  veneriamo  i  Santi,  de' 
„  quali  Effe  fono  la  Lmighanza  {gb). 
MURATORI. 
I  I  I. 

Pag-  33°- 
„  Noi  non  polliamo  cogli  occhi  del  Corpo  rimi» 
„  rare  quei  Beati  Servi  di  Dio,  che  ftan  godendo 
5,  le  delizie  delParadifo.  Li  miriamo  nelle  loito  Imma* 
3,  £*»/;  e  quefte  per  cagion  di  quello,  che  rappre- 
a,  [emano ,  fono  degne  di  rifpetto ,  e  di  uà  culto  re* 
3,  Itgiojo  . 

„  Sicché  noi  proftrati  ai  Sepolcri  de'  Santi ,  e 
3,  davanti  le  lor  (acre  Reliquie,  ed  Immagini  dob- 
3,  biamo  ben  ricordarci,  che  ivi  non  è  il  Santo, 
3,  eh'  effe,  o  ci  ricordano,  o  ci  rapprefentano.  L' 
„  Anima  d'  Effo  è  ita  Cielo ,  tutta  beata  per  la  vi- 
3,  fionc  di  Dio  ,  fonte  d'  ogni  bellezza,  bontà,  e 

,,  ve-  > 

(g h)  Ibid.  ,,  H>nos,  qui  imaginibus  exhibetur, 
3,  refertur  ad  Prototypa,  qiue  illae  raeprefentant  ; 
„  ita  ut  per  Imagines,  quas  ofeuiamur,  &  corani 
„  quibus  caput  aperimus  ,  &  procumbimus,  Chri- 
3,  itum  adorernus\  &  Sandos ,  quorum  illae  fimili* 
55  tudinem  gerunt,  vtneremur  * 
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35  verità .  Colà  dunque  han  da  volare  i  noflri  pen* 
„  fieri,  le  noftrc  preghiere,  i  ringraziamenti  noftri, 
„  e  non  già  fermarli  nell'  infenfata  materia .  Così 
„  allorché  veneriamo,  e  baciamo  la  Croce  Santa, 
„  o  facciamo  Orazione  davanti  all'  Immagine  Sa- 
L,  era  del  Crocififfò  ,  fapendo ,  che  ivi  non  è  il  be~ 
[,,  nedetto  Signor  nofìro  Gesù ,  ma  bensì  in  Cielo 
„  alla  deftra  del  Padre,  s'  ha  da  foilevar  la  noftra 
„  Divozione  fi»  colà?  per  adorarlo,  e  raccoman* 
,,  darci  a  Lui  (A/);  di  maniera  che  tali  Immagini, 
„  con  tutto  che  meritino  una  ven^razion  religiofa 
„  non  per  fé,  ma  per  quel,  che  rapprefentano,  pu- 
„  re  han  da  fervirc  unicamente  di  eccitamento  al- 
„  le  fuppliche  noftre,  per  falir  fino  al  Cielo,  e  tro* 
,,  vare  nel  feggio  delia  fua  beatitudine  celeftc  FU- 
„  manate  Figlio  di  Dio  [//]. 

T  IV. 


[hi]  S.  Jch.  Damafcenus  Uh  4.  de  Fide  Orthodo- 
xa  cap.  a.  ,,  Omnia,  quae  Deo  dicata,  atque  con- 
„  fecrara  fune,  ita  adoramus5  ut  cultum,  atque  ve- 
„  neraticnem  ad  eum  referamus. 

(//)  P.  Piaz.  pag  563.  %  Dicimus  ergo:  Chri- 
„  fti,  iVJariae,&  Sanétorum  Imagines ,  fecundum 
„  fé,  &  per  fé,  ut  ab  esemplari  fcjun&as,  non 
„  effe  adorandas  cultu  peculiari,  &  abfoluto  ,  qui 
„  in  eis  haereat,  &  confiftat  :  fed  adorandas  rium- 
v  taxat  effe,  ut  cogitatione  nofira  ccnjun&as  cum 
j,  esemplari,  cultu  mere  refpeétivo,  feu  relativo, 
5,  qui  totus  qtsantus  eft ,  in  esemplar  referatar  ,& 
3,  tranfeat:  itaut  qui  Imaginem  adorat  ,  in  eaquo- 
„  qiie,  &  per  cam,  ipfum  ExempFar  ,  ut  termi- 
3,  num,  &  mueriam  proximam  adorationis  neccf* 
5,  fario  venerari  debcat.  Atque  adeo  imam,  eam- 
3,  demque  elle  Àdorationem  lmaginis  ,  &  E::cm- 
#  plarìs  :  ita  tamen ,  ut  noiter  cnltus  interior ,  hoc 
»,  eit  Animus  Subjeftionis  ,  &  fubmifsionis  ,  diri* 
3§  gens  onane  opus  externumadorationisjj  in  foium 


5? 
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IV. 

pag.  33°-. 
„  Si  dee  nulladimeno  avvertire,  che  quefto  ono- 
re alle  Reliquie,  ed  Immagini,  non  cade  fotto 
precetto,  fé  non  nelle  Funzioni  Ecclefiaftiche , 
ed  in  qualche  determinato  tempo,  ed  occafionc, 
in  cui  il  non  onorarle  recherebbe  fcandalo .  Sem- 
pre bensì  è  di  precetto  il  non  difonorar  e,  e  non 
ifprezzarle  ;  perché  ne  nafeerebbe  giufto  fot- 
petto,  che  fi  credeffe  ancora  non  dovuto  onore 
ai  Santi  medefimi  (lm).    Ma  voìeilc  Dio,  che 

m  r  i- 


„  exemplar  tendat.  N-tam  tantum  exteriorem  ho- 
,,  noris,  &  adorationis  cum  fimplìci  affe&u  Ima- 
„  ginibus  fervamus  4  eamque  per  im^gines,  ex  affe- 
„  ftu  ilio  fubmifsionis,  cogi catione,  &  defiderio  in 
3,  ipfum  exemplar  tranfmittimus  u  .  tt  pag.  567. 
„  Cum  Reliquiae  Chriiti  Domini,  B*  Virginis,  at- 
„  que  Sanftorum  fint  etiam  res  materìales,  &  ina- 
„  nimae,  nullam  per  fefe  dtgniutem  ,  oc  exccllen- 
„  tiam  continentes,  cui  hoior,  &  cultus  debeatur  ; 
„  illae  non  aliter,  quam  lmagines,  adorandae ,  feu 
3,  venerandae  funt,  Videhcet  non  funt  per  fé,  & 
„  fecundum  fé  adorandae  cultu  aliquo  peculiari,  & 
„  abfoluto,  qui  in  ipfis  confiltat,  &  haereat;  fed 
3,  adorandae  funt,  ut  aliquo  modo,  cogitatione no- 
„  ftra,  conjunftae ,  cum  eo,  cujus  Reliquiae  funt } 
5,  cultu  dumtaxat  refpe&ivo,  feu  relativo,  qui  in 
3,  Chriftum,  B.  Virginem,  vel  San&os ,  ficut  in  ter- 
„  minum  proximumadoiationis,  referatur,  &  tran- 
3,  feat;  itaut  in  illis,  &  per  illas,  Chriftum,  B. 
3,  Virginem,  aut  San&os  veneremur. 

„  Eadem  eft  ratio  de  rebus  aliis  facris ,  ut  de  Li- 
,„  bris  Evangeliorum ,  de  Nomine Jefu,  (cripto,  vel 
3,  prolato,  de  Altari  &c. 

[lm]  Honor.  Tournely  de  Incarnai,  quaeft.  ult. 
pag.  41 6.  „  Obferva  3.  nullum  effe  de  colcndis  Ima- 
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5,  P  ignorante  Popolo  foffe  ben'  iftruito  fu  quefto 
,,  punto,  ed  irnparaffe  ciò  ,  che  la.Chiefa  Cattoli* 
„  ca  inlegna  ,  e  nella  medefima  tutto  il  coro  de' 
„  Dotti  ha  profetato  fempre,  e  profefla  contro  le 
j,  tante  dicerie,  ed  invettive  dcali  Eretici. 
TRIDENTINO. 
V. 
3,  I  Vefcovi  diligentemente  infegnino  ,  che  per 
„  mezzo  delle  Scorie  de  Mifteri  di  noftra  Reden- 
3,  zione,  efprefife  con  pitture,  ed  altre  fo  niglianzc, 
3,  erudifeonfij    e  confermanfi   i  Popoli  nel  ramme- 
3,  inorare,  e  continuatamente  offequiare  gli  Artico- 
„  li  della  Fede;  e  che  noortafi  pure  gran  frutto  da 
Ti  •,  tut- 


33  ginibus  prò  unoquoque  Chrìftiano  pofitivum  prae- 
„  ceptum,  fed  negati vutn  dumtaxat,  quod  femper 
3,  obligat:  nempe  nufquam  hcet  Imagiaes  San<So« 
„  rum  fpernere  ,  cultum  ipfis  cxhibitum  irridere * 
„  aut  damnare;  multo  minus  eas  delere,  aut  fran- 
,j  gere.u  P.  Plazz.  pag.  ^61-  ,,  Semel  pofito  facra- 
„  rum  imagi nura  ufu  ,  duplex  circa  illarum  cui- 
3,  tum,  feu  venerationem  ,ex  natura  rei  praeceptum 
„  oritur.  Unum  eft  negati  vuoi,  femper  obHgans , 
33  non  infcrendi  feilieet  illis  ullam  injunam ,  dcho- 
3,  neftamentum ,  vel  irrevcrentiam ,  ut  per  fc  eia- 
3,  rum  eft.  Et  hoc  praecepmm  ex  genere  fuo  obli- 
„  gat  fub  culpa  laethali;  cum  materia  ejus  gravis 
3,  fit,  &  ad  Rcligionem  fpe&et.  Alterum  eli  prae- 
3,  ceptum  affirmativum ,  praeitandi  facris  Imagini- 
3,  bus  honorem,  &  cultum  debitum .  Hoc  autem 
93  tantum  obi  gat  prò  certis  temporibus,  &  circuuv» 
33  ftantiis ,  juxta  modum  praecepti  affi  rinativi  :  ut  fi 
3,  Fidcm  confiteri  oporteat  per  cum  a&um ,  vel  fi 
3)  funftio  aliqua  circa  ìmagines  fit  exercenda,  quae 
3,  venerationem  requirat  ;  vel  fi  cum  caeteris  Fide- 
3,  libus  publica  adoratio  facienda  fit  •  Utrumque 
3,  praeceptum  leviter  attingit  Pritanius» 
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„  tutte  le  facre  Immagini ,  non  tanto  perchè  ricor- 
„  dano  ai  Popoli  i  benefii j ,  che  fono  loro  (lati  com- 
„  partiti  da  Grido;  quanto  perchè  mettono  fotto 
3,  gli  occhi  de'  Fedeli  i  Miracoli  di  Dio  operati  per 
„  T  intcrceffione  de'  Santi ,  e  gli  efempj  falutcvoli 
-,  de5  Santi  medefimi  (no). 

MURATORI 
V. 

pag.  331» 
5,  Non  fi  può  negare,  e  ce  lo  infegna  la  fperien- 
„  za ,  che  la  gente  rozza  non  fa  concepir  le  verità 
3,  fpeculative  ;  i  Libri  non  fon  fatti  per  loro ,  e  a 
y>  muoverli  ci  vogliono  oggetti  materiali,  e  che  ca- 
3,  dano  fotto  la  vifta,  e  1*  udito:  Le  facre  Immagi- 
33  ni,  chiamate  perciò  da  S.  Gregorio  il  Grande  Li- 
3,  òro  de gV  Ignoranti  ^  furono  in  ufo  anche  ne'  primi 
33  fecoli  della  Chiefa,  e  riconofeiute  per  utili.  Ec- 
„  citano  quefte  la  Divozion  del  Popolo  3  ed  altret- 
33  tanto  fanno  i  Sepolcri  de'  Santi ,  e  le  lor  facre 
33  Reliquie,  ed  altre  cofe  pie,  e  divote.  E  quan- 
3,  tunque,  come  ho  detto,  alle  perfone  di  miglior 
33  fentimento  non  occorrano  fomiglianti  fenfibili  a- 
3,  juti,  per  follevare  i  lor  penfieri  a  Dio,  pur  fo- 
3,  vente  anche  la  lor  Pietà  prende  moto ,  o  moto 
j,  maggiore  da  quefti  oggetti  cfteriori,  come  è  il 

„  ve- 

(no)  Trid.  ibid.  ,,  illud  vero  diligenter  doceant 
53  Epifcopi ,  per  hiftonas  Myfteriorum  noftrae  Re- 
33  demptionis,  pi&uris,  veì  aliis  fimilitudinibus  cx- 
3,  preffas,  crudiri,  &  confirmari  Populum  in  Arti- 
3>  culis  Fidei  commemorandis ,  &  affi  lue  recolendis; 
5,  tum  vero  ex  omnibus  facris  Imaginibus  magnum 
3,  fruflum  percipi,  non  folum  quia  admonetur  Po- 
„  pulus  benefìciorum ,  &  muncrum,  quae  a  Chri- 
3,  ilo  fibi  collata  funt  i  fed  ctiam ,  quia  Dei  per  Saa? 
„  ftos,  miracula,  &  faiutaria  exempla  oculis  Fide* 
t>  lima  fuljiciuntur. 


Undecima.  293 

w  veder  le  facre  funzioni  della  Chiefa ,  efeguite  con 
„  tutta  maeftà,  e  divozione,  e  il  vifitar  que'  Tem- 
„  pli ,  dove  fi  confervano  le  indubitate  facrate  Of- 
„  fa  de'  Santi.  Certamente  anche  le  perfone  per  in» 
„  gegno,  o  per  fantità  eminenti,  al  metterfi  in  o? 
„  razione  davanti  alla  (aera  Immagine  di  Gesù  Cro- 
„  cififfo,  fentono  ajutata  la  lor  fantafia  da  quel  piif- 
5,  fimo  oggetto,  e  commoffa  la  mente  ai  fanti pen- 
5,  fieri,  ed  affetti  (op). 

TRIDENTINO 

V  I. 

„,  Non  perchè  eredafi  effere  nelle  Immagini  qual- 

„  che  divinità,  o  virtù,  per  cui  debbanfi  venerare; 

„  o  perchè  alcuna  cofa  debbafi   da   loro  chiedere, 

„  o  perchè  abbiafi  da  ripor  nelle  Immagini  qualche 

„  fiducia,  come  una  volta  coftumavano  i  Gentili, 

T  3  „  che 

(op)  P.  Plazz.  pag.  566.  „  Solum  laudari  poteft 
,  Imago,  ut  aliquid  utile  ad  memoriam,  &cultum 
,  excmplaris,  ita  tamen,  ut  honor  hujus  laudis  in 
,  Prototypum  refultct. a  Et  Bellar.  pag.  407.  „  Ima- 
,  go  eft  farina  propter  duo.  Prirro,  propter  figni- 
,  ficationem,  &  repraefenrationem  rei  fanftae  :  & 
,  hoc  modo  quaelibet  Imago  Chrifti,  vel  San&o- 
,  rum  ,  «tiam  in  officina  exiftens,  poteft  honorari. 

„  Secundo ,  propter  fccclefiae  inftitutionem .  Nam 
,  quemadmodum  calices,  &  veftes,  &  ipfi  homi- 
,  nes  eo  ipfo  fiunt  facri ,  quod  deaicantur  cultui  di- 
,  vino,  &  feparantur  a  profano  ufu;  ita  ctiamlma- 
,  gines  fiunt  facrae,  cum  ponuntur  ab  Ecclefia  in 
,  Templis,  vel  aliis  facris  locis  ,  *ion  ut  pafeant 
,  oculos  curioforum  ,  fed  ut  excitent  memoriam  , 
,  &  amorem  San&orum,  &  ferviant  cultui  rerum 
,  fanftarum.  In  cujus  rei  fignum  folent  aliquando 
,  Imagines  benedici  ,  &  precibus  Sacerdotalibus 
,  quodammodo  facrari,  antequam  in  Templis  col- 
,  loccntur. 
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che  mettevano  la  loro  fperanza  negP  Idoli  :  ma 
perchè  Y  onore,  che  fi  ha  per  Effe,  riportali  agli 
Originali,  che  effe  rapprefentano  [pq]* 
MURATORI 
V  I, 
pag.   }?2. 
5,  Ora  tanto  gP- intendenti  ,  che  gP  ignoranti, 
debbono  apprendere,  e  ben  confiderare,  qual  fia 
la  Dottrina,  e  i'  intenzioa  della  Chicfa  nella  ve- 
nerazion  delle  Reliquie,  e  delle  Immagini,  ed  in 
altre  fenfibili  invenzioni  della  Pietà,    Cioè  non 
fi  ha  da  fermale  il  penfiero,  e  culto  noftro  nel 
materiale  di  quefti  pii  oggetti,  ma  fi  dee  alzare  a 
Dio,  e  a  quei  Santi,  che  efli  rapprefentano  agli 
occhi  ertemi,  ed  alia  noitra  fantafia.  Le  Reliquie 
de'  Santi  altro,  confidcrate  in  fé  fteffe ,  non  fo- 
„  no,  che  materia  terrena  (qr)  .  Le  Immagini» 

„  che 

t     ■  Il   ■       I     I!  ■■«*■.     Il     -»<m.    *.     «rin  I  v.i, ■      ■■!■     ni         II      m * ■< 

[pq]  Trid.  ibid.  ,,  Non  quod  credatur  ineffe  ali- 
3,  qua  in  Imaginibus  divinitas,  vel  virtus,  propter 
„  quam  fint  colendae;  vel  quod  ab  cis  fit  aliquid 
3,  petendum  ;  vel  quod  fiducia  in  Imaginibus  fit  fi* 
5,  genda,  veluti  ohm  fiebat  a  Gentibus  ,  quae  in 
„  Idolis  fpem  fuam  collocabant;  fed  quoniam  ho» 
„  nos,  qui  eis  exhibetur  ,  refertur  ad  Prctotypa, 
„  quae  illae  repraefentant. 

[qr]  P.  Piazza  pag.  567.  „  Colligitur  fecundo 
5,  cum  P.  Vafquez  difput.  1 1 3.  cap.  2.  tom.  I.  in  3. 
3,  pattern )  quod  cum  Reliquiae  Chrifti  Domini,  B. 
3,  Virginis,  atque  San&orum  funt  etiam  res  mate- 
3,  riaics,  &  manimae,  nullam  per  fefe  dignitatem, 
„  &  excelicntiam  continentes  ,  cui  honor,  &  cul- 
5,  tus  debeatur:  illae  non  alitcr,  quanilmagines  ,a- 
„  dorandae,  feu  venerandae  funt.  Videlicet  non 
„  funt  per  fé ,  &c  fecundum  fé  adorandae  cultu  ali- 
„  quo  peculiari,  &abfoluto,  qui  in  ipfis  confiftat, 
„  &  haereat;  fed  adorandae  funt,  ut  aliquo  modoj 
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i)  che  un'  aggregato  di  colori,  fé  dipinte  fulle  Ta- 
„  vole,  o  fulle  Tele,  o  pure  oro,  argento,  mar- 
„  mo,  legno,  o  ftucco,  fé  formate  in  ìftatue.  Ciò, 
„  che  è  materia,  non  è  già  degno  di  culto  alcuno; 
„  e  chi  l'adoraffe,  e  veneraffe  come  tale,  commet- 

j„  tcrebbe  Idolatria.  Per  quefto  indebito  culto  veg- 
„  giamo  condennati  nelle  Divine  Scritture,  e  ncir 

l„  antica,  e  nuova  Legge  i  Pagani,  perchè  venera- 

5,  vano  non  folo  falfe  Deità  ,  ma  anche  i  lor  Simo- 

„  lacri,  lavori  delle  mani  degli  uomini  (r/). 

T  4  „  Sic- 

■       ^-ii       »        *.  ,,...-  -  _ 

„  cogitatione  noftra  conjunótae,  cum  eo,  cujusRc- 
„  liquiac  funt,  cultu  dumtaxat  refpe&ivo,  fèu  re- 
„  lativo,  qui  in  Chriftum,  B.  Virginem,  vel  San* 
3,  &os,  ficut  in  terminum  proximum  adorationis, 
,,  referatur,  &  tranfeat;  itaut  in  illis,  &  per  illas, 
„  Chriftum,  B.  Virginem,  aut  Sanftos  vencremur. 

(rf)  Bofluet  ?om.  NI.  Expofition  de  la  Doòìr.  de 
I  Egl.  Catholique  n.  V.  „  Pour  les  Images,  le  Con- 
„  cile  de  Trente  défend  expreffément  d*\y  erotte  au- 
„  cune  diviniti,  ou  vertu ,  pour  la  quelle  on  les  doi- 
„  ve  riviver,  de  leur  demander  aucune  grace ,  &  cF 
„  y  attacher  fa  confi ance  ;  &  vcut,  que  tout  V  hon- 
„  neurfe  rapporte  aux  originaux ,  qu*  elles  reprifentem. 

"  T(^Ues  Ces  Paro^es  <*u  Concile  font  autant  de 
5,  Cara£téres,  qui  (ervent  à  nous  faire  diftinguerdes 
3,  IcÌo!atres,puifque  bien  loin  de  croire  comme  eux, 
„  que  quelque  divi nité  habite  dans  les  Images ,  nous 
3,  ne  leur  attribuons  aucune  vertu ,  que  celle  d'  ex- 
33  citer  en  nous  le  fouvenir  des  originaux.  C  eli 
3,  fur  cela  qu'  eft  fonde  P  honneur,  qu'  on  rend  aux 
3,  Images.  On  ne  peut  nier,  par  exemple,  quecel- 
3,  le  de  Jefus-Chrift  crucifté,  lorfque  nous  la  regar- 
33  dons,  n'excite  plus  vivement  en  nous  le  iouvenir 
3,  de  celùi,  qui  nous  a  aimé  jufqu  à  je  livrer  pour 
3,  nous  à  la  mort .  Tant  que  V  Image  prefente  à  nos 
)7  yeux,  fait  durer  un  fi  prc-cieux  fouvenir  d3ns  no- 
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„  Sicché  noi  protrati  [ft]  ai  Sepolcri  de3 Santi , 
5,  e  davanti  alle  loro  Rclique  facre,  ed  Immagini, 

M  dob- 

§,  Ut  ame  ,  nous  fommes  portés  à  témoigner  par 
„  quelqucs  marques  extérieures,  jufque  oìi  va  rio- 
3,  tre  reconnoiffance;  &  nous  faifons  voir,  en  nous 
„  humiliant  en  pre'fcncc  de  P  irnage,  quelle  eft  no- 
„  tre  foumiffion  pour  fon  divin  originai.  Ainfi,  à 
55  parler  précifément  ,  &  felon  le  ftyle  Ecclefiaftiquej 
)5  quand  nous  rendons  honneur  à  P  Image  d'  un  A- 
55  pòtre  5  ou  d'  un  Martyr,  notre  intcntion  n'  eft 
33  pas  tant  d'honorer  l' Image,  que  &  honorerV  Jp6- 
33  tre  ,  ou  le)  Martyr  en  préfénce  de  V  Image .  C  eft 
„  ainfi  que  parie  le  Pontificai  Romain:  &  le  Ccn- 
33  cile  de  Trente  exprime  la  méme  chofe,  lorfqu'il 
33  dit  5  que  l?  honneur ,  que  nous  rendons  aux  Imiges^ 
3,  fé  rapport  tellement  aux  originaux,  que  par  le  mo» 
3,  yen  des  Image s ,  que  nous  baìfons ,  &  devant  les 
3  3  quelìes  nous  nous  mettons  à  genoux ,  nous  adorons 
3,  Jefus-Chrift  ,  &  honorons  les  Saints ,  doni  elles 
33  font  la  reffemblance. 

33  Enfin  on  peut  connoìtre  en  quel  efprit  P  Eglife 
33  honore  les  Images,  par  P honneur  qu'  elle  rend  à 
3,  la  Croix,  &  au  Livre  de  P  Evangile  .  Tout  le 
33  mond  voit  bien  que  devant  la  Croix  c!k  adore 
53  eelui,  qui  a  porte  nos  crime s  fur  le  bùis ,  &  que 
3,  fi  ces  enfans  inclìnent  la  téte  devan  le  Livre  de  P 
33  E  vangile  3  s'  ils  fé  lévent  par  honneur,  quand  on 
33  le  porte  devant  eux,  &  s' ils  le  baifent  avec  ret 
3,  peft,  tout  cet  honneur  fé  termine  à  la  vérité  é- 
35  ternelle,  qui  nous  y  eft  propofée. 

,5  II  faut  étre  peu  équitable,  pour  appeller  Idolà- 
5)  trie  ce  mouvement  religicux,  qui  nous  fait  de* 
3,  couvrir,  &  baiffer  la  tète  devant  P  Image  de  la 
,5  Croix,  en  mémoire  de  cebi,  qui  a  été  crucile 
s,  pour  P  amour  de  nous;  &  ce  feroit  étre  trop  a- 
»  veugle,  que  de  ne  pas  apperccvoirP  extrétae  dii^ 
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|  5)  dobbiamo  ben  ricordarci,  che  ivi  non  è  il  Santo5 
„  eh1  effe  o  ci  ricordano,  o  rapprefentano  (tu). 
„  L'  Anima  di  erto  è  in  Cielo,  tutta  beata  per  la 
„  vifione  di  Dio,  fonte  di  ogni  bellezza,  bontà,  e 
„  verità.  Coià  dunque  han  da  volare  i  noftri  pen- 
,,  fieri,  le  noftrc  preghiere  ,  i  ringraziamenti  no* 
3Ì  ftri,  e  non  già  fermarli  nelT  infenfata  materia. 
„  Così  allorché  veneriamo,  o  baciamo  la  Croce  San- 
„  ta,  o  facciamo  orazione  davanti  all'Immagine 
5,  facra  del  Crocififfo  ,  fapendo,  che  ivi  non  è  il 
„  benedetto  Signor  noftro  Gesù,  ma  bensì  in  Cie- 
„  lo  alla  deftra  del  Padre,  s'  ha  da  folle  var  la  no- 
„  ftra  Divozione  fin  colà  per  adorarlo ,  e  raccoman- 
5,  darci  a  Lui  :  di  maniera  che  tali  Immagini ,  con 
5,  tutto  che  meritino  una  venerazione  religiofa  non 
5,  per  fé,  mi  per  quel  ,  che  rapprefentano  (ux)  f 
„  pure  han  da  fervirc  unicamente  d'  eccitamento  al- 
„  le  fuppliche  noftre,  per  falir  fino  al  Cielo  ,  e  tro- 
5,  vare  nel  leggio  ;della  fua  Beatitudine  celefte  1'  Uma- 
ni na- 


53 


ference  ,  qu'  il  y  a  entre  ceux,   qui  fé  confioicnt 

aux  Idoles,  par  l'opinion  qu'  ils  avoient  ,  que 
„  quelque  Diviniti,  ou  quelque  vertu  y  étoit ,  pour 
„  ainfi  dire,  attache'e;  &  ceux,  qui  déclarent  com- 
j,  me  nous,  qu  ils  ne  fé  veulent  fervir  deslmages, 
„  que  pour  élcver  leur  efprit  au  Giel,  afin  d'  y  ho- 
„  norer  Jefus-Chrift  ,  ou  les  Saints,  &  dans  les 
„  Saints  Oieu  mème,  qui  eft  P  auteur  de  toute  fan- 
„  ftification,  &  de  toute  grace. 

(ft)  Trid.  ibid.  „  Coram  qui  bus  procumbimiis. 

(tu)  S.  Grcgorius  M.  [  Epift.  III.  1.  7.  ]„  Aliud 
5,  cft  pifturam  adorare,  aliud  per  piflurae  hutoriam, 
„  quid  fit  adorandum,  addifeere.  Nam  quod  legen- 
fl  tibus  Scriptura,  hoc  idiotis  praeftat  pleura  cer- 
5,  nentibus. 

(ux)  „  Honos,  qui  cis  exhibctur  ,  refertur  ad 
to  Prototypa,  <juae  illae  repraefentant.  Trid.  ibid* 


» 
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nato  Figlio  di  Dio.  Qucfto  è  il  gran  divario,  che 
paffa  fra  T  Immagine  di  CriftoCrocififfo ,  e  il  Sa- 
cramento dell'  Altare  .  Sa  ogni  fedele  ,  che  in 
quello  ultimo  ftaperfonalmente,  e  realmente  Cri- 
fio;  e  però  ivi  ha  da  terminare  allora  la  noftra 
adorazione,  e  preghiera;  laddove  non  contener 
do  la  fola  Immagine  del  Crocififfò,  fé  non  una 
fomiglianza  del  Salvatore,  noi  non  dobbiamo  pre- 
gar quella  fomiglianza,  ma  bensì  l'originale, che 
fta  gloriofo  in  Cielo  (*y). 

TRI- 


(xy)  Pè  Piazza  pag.  564.  „  Concilium  Tridenti- 
num  rem  hanc  luculentiflime  declarat.  Primo  ne- 
gat,  Imagines  adorari,  quod  credatur  ineffe  aliqua 
in  eh  divinità s ,  vel  vinus ,  propter  quam  fint  co- 
lendae  .  Sentit  ergo,  Imagines  fecundum  fé,  & 
ab  exemplari  fejun&as,  nunquam  digne  honoraru 
Si  enim  hoc  modo  honorarentur  ,  oporteret ,  ipfis 
inerte  aliquam  excellentiam  ,  vel  rirtutem  ,  ob 
quam  dignae  fint  veneratione,  &  cultu.  Deinde 
affirmat  ideirco  Imagines  adorari,  &  honorari. 
Quoniam  bonos,  qui  eis  exbibetur ,  refertur  ad  Pro± 
totypa^  quae  Mae  repraefentant ,  Ubi  cum  negaf- 
fet,  Imagines  ob  aliquam  in  ipfis  excellentiam  a- 
dorari,  ortendit,  hanc  effe  unicam  eas  venerandi 
rationemf  quia  earum  honos  tranfit  ad  Prototy- 
pura,  fcilicet  ut  in  terminumadorationis.  Subdit 
enim:  Ita  ut  per  Imagines ,  quas  ofculamur  &c* 
Chrijium  adoremus  ;  &  Santtos ,  quorum  Mae  fi- 
milttudinem  gerunt,  veneremur  .  Quibus  verbis 
Imagines  ira  facit  terminos  ofculationis  &c.  ut 
per  iltas,  &  in  illis  exemplaria  ex  corde  venere- 
mur, &  ofculum  Imaginibus  infixum,  ipfis  San- 
étis  animo  noftro  infigamus  ,  Sentit  ergo  Imagi- 
nes nonnifi  ut  conjun&as  cum  exemplari,  &  eK 
,  affe&u  fubmiffionis  ad  exemplar  adorari  debcre. 
&  Non  equidem  defunt  Theologi,    qui  cultum, 
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TRIDENTINO 

V  I  I. 

3,  Non  perchè  credafi  cfTere  nelle  Immagini  qual- 
5,  che  Divinità,  o  Virtù,  per  cui  debbanfi  vene- 
„  rare ,  o  perchè  alcuna  cofa  debbafi  da  loro  chie- 
3,  dere,  o  perchè  abbiafi  da  ripor  nelle  Immagini 
3,  qualche  fiducia  (y  z  ) . 

MURATORI 

V  I  I. 

»  Nella  illuminata  Religion  Cattolica  non  ci  do- 
33  vrebbe  già  eflcre,  chi  formaffe  la  principal  fua 
9$  Divozione  in  venerare,  ed  ornar  le  Immagini, 
3,  in  creder  ivi  prefenti  i  Santi,  ed  in  ifpcrar  da 
,9  qucfto  culto  r  eterna  fua  falute. 

TRIDENTINO 

VIII. 

5,  Ma  i  Vefcovi  informino  diligentemente  ilPopo- 

„  Io,  perchè  componga  i  coftumi,  e  il  viver  fuo  a 

3,  imitazione  de'  Santi ,  e  s' ecciti  ad  adorare ,  e  ad 

5,  amar  Dio,  e  a  coltivar  la  Pietà  {a oc). 

„  MU- 


5,  nefeio  quem,  facris  Imaginibus  tribuant,  a  rela- 
3,  tivo  diverfum  ,  &  eumdem  abfolutum  ;  qui  ad 
„  Imaginem  dirigatur  ipfam  per  fefe,  &  in  eater- 
3,  mmetur.  Verum  cum  ex  laudatis  trium  genera* 
3)  lium  Conciliorum  Decretis,  atque  etiam  ex  Pa- 
3,  tribus  ,  quorum  teftimonia  allegantur  in  Aétìs 
3>  feptimae  Synodi,  non  habeamus  nifi  cultum  ref- 
3,  peftivum;  faltem  non  eft,  cur  de  alio  cultu  ab- 
3,  foluto  folliciti  fimus. 

(yz)  Trid.  ibid. „  Non  quod  creaatur  inerte  ali- 
3,  qua  in  eis  Divinitas,  vel  Virtus,  propter  quam 
3,  fint  colendae,  vel  quod  ab  eis  Cit  aliquid  peten- 
3,  dum;  vel  quod  fiducia  in  Imaginibus  fic  figenda. 

[abc\    Trid.    ibid.    „   Illud    vero   diligenter  do- 

9,  ccant  Epifcopi  Populum ad  Sanftorum  imi- 

93  tationem  »  vitam  ,   morefque  fuos   componant  > 
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MURATORI 
Vili. 

Pag-  335- 

„  Senza  riflettere,  che  quando  fi  trafeuri  quella 
5,  foda,  e  primaria  Divozione  (  cap.  ult*  pag.  369.  ) 
5,  ricercata  nel  Criftiano  dalla  fua  profeffione,  che 
5)  confifte  principalmente  nelF  Amore  di  Dio,  e  del 
5J  Proftìmo;  e  qaelto  amore  ha  da  effere  più  di 
5,  fatti,  che  di  parole,  e  però  palcfarfi  col  fuggire 
„  il  male,  che  tanto  difpiacc  a  Dio,  e  con  elcg- 
M  gere  il  bene  comandato,  e  configliato  da  effo 
„  Dio ,  fuperficiale  farà  quefla  altra  Divozione ,  e 
„  potrebbe  anche  divenir  Superftiziofa . 

671  „  Pretendi  (così,  terminato  ilParalello,  fé* 
gue  a  dire  al  P.  Piazza  il  refufeitato  Lamindo  ) 
„  dal  Pritanio  Dottrina  più  chiara,  più  fana,  più 
„  fanta?  Per  certo  da  quefta  ne  faran  poco  a  poco 
5,  ritirati  i  Otvoti  Fedeli  dal  Culto  delle  Sacre  Irn« 
„  magmi  ^  ne  dar  affi  occafione  agli  Iconoelafti  del 
M  no/iro  Umpo  d*  insultare  i  Cattolici  (  b ed).  Se  la 
M  Dottrina  è  fana,  e  chiaramente  propofta:  perchè 
„  incontrando  tu  poi  qualche  ambiguità,  (lo  che 
5,  è  falfiffimo  )  nel  mio  Capitolo  XXIII.,  non  F 
„  hai  con  Dottrina  sì  nitida  emendato,  rifehiara- 
3,  to,  fpiegato?  Con  fomma  benignità  tu  fpieghi 
3,  pure  le  Anomalie  della  Pietà  degli  Abiffini,  e  de' 
5,  Ruffiani  nèji  Culto  delle  Sacre  Immagini:  come 
^,  poi  avviluppi ,  e  cuopri  calunniofamente  di  nera 
„  caligine  di  ferupoli  i  fenfi  chiari ,  e  pii  veramen- 
te te 

5,  excìtenturque  adadorandum,  ac  diligendum  De* 
3,  um,  &  ad  pietatem  colendam. 

[bed\  P  Plaz.  pag  540.,,  Idoneum  Exordiumf  pa- 
5,  role  del  Muratori  recate  al  (  n.  660.  )  J  quo  &  pii 
3,  Fideles  a  Sacrarum  lmaginum  cultu  fenfim  retar- 
ci dentur;  &  noftri  temporis  Iconoclaftae  Catholi* 
&  cos  infuitandi  anfam  arripiant. 
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[„  te  di  un  Sacerdote  Cattolico?  Hai  voluto  aprir  la 
„  porta  a'  tuoi  fcrupoli,  perchè  fpcravi  di  potere, 
„  da  effi  aceiecato  ,  concitarmi  contro  1'  altrui 
„  odio,  e  difpregio  [e de]. 

672  Ora  mai  non  può  Ella  P.  Storico  onoratiffi- 
ino,  non  confettare  falfo  falfiffimo  1  ,  che  il  Mura- 
tori non  faccia  ufo  del  Decreto  del  Concilio  di  Tren- 
to [def],  proferendone,  e  ripetendone  in  dodici, 
e  più  pagine,   più,    e  più  volte  e  fenfi,    e   parole. 

2.  Che  due  foli  equivoci  Canoni  ricordi  Egli,  e  lodi 
a'  facri  Paftori,  perchè  con  erti  ammaeftrino  i  Fede- 
li della  vera  mente  della  Chiefa  nel  Culto  delle  Im- 
magini [efg]. 

67$ 

(e de)  Ef>ift.  Paraenct  n.  857,  pag.  ??5-  „  Expref- 

3,  fiorem  exigis  in  Pritanio  Doótrinam  Saniorem^ 
„  Sar.ftiorem?  Neutiquam  certe  ex  ifta  piì  Fidele* 
„  a  facrarum  Imaginum  cultu  fenfim  rctardabuntur  , 
5)  &  noftri  tempori s  IconoclajlaeCatholieos  infultandi 
5,  anfam  arrtpient .  Si  fana  ed  Dottrina ,  fi  abfquc 
5,  involucris  expreffa ,  quid  caufsie  fuit ,  utfiquid  per- 
„  plexi  eflet  (  certiffime  non  eli  )  in  hoc  meo  Ca- 
„  pite  23.  ad  eam  apertam  doftrinam  cmendares, 
„  iatelligeres  ,  explicares  ?  Benigniflìme  explicas  a- 
5,  nomalias  Pietatis  in  cultu  Sac*  Imaginum  Abyffi- 
,5  norum,  Ruthenorum  :  &  Sacerdotis  Catholici  di- 
„  lucidos  fenfus,  vereque  pios  percalumniam  atram 
3,  circumfundis  caligine  fcrupulonim!  Tuis  fcrupu- 
,3  lis  maluifti  oftium  aperire,  quibas  excaecatus, 
5,  fumrnam  amaveris  mihi  invidiarti  conflare.  Im- 
3,  pofterum  pnus  aperire  oculos ,  &  le^e  ,  &  noli 
3,  tamquam  caecir  aliud  prò  alio  velie  fupponere . 

(def)  P.  Pla#z.  pag.  552.3,  Noa  ex  Micatiffimum 
3,  Oecumenici  Concilii  Tridentini  Dccretum  De  I- 
3)  waginibus  profert . 

(efg  )  Gli  cita  il  Muratori  nel  finire  il  Capitola 
XXILI,  alla  pag,  344,  „  Molto  di  più  potrei  dije  i# 
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673  Ma  doveafi  mai,  forfè  replicherà  Ella,  dubi- 
tare della  fincerità,  e  verità  delle  parole  del  Pa- 
dre 


)) 


^  io  4i  f  avendo  già  detto  colla  fcorta  del  Tridenti- 
no per  14  pagine  )  „  ma  meglio  è,  che  parlino 
v  per  me  i  Padri  del  Sinodo  di  Magonza,  tenuto 
5>  neir  anno  1549.,  e  rapportato  nella  raccolta  de' 
?)  Concilj.    Quivi  dunque   al  Canone   quarantefimo 

primo  fi  legge  :  Seriamente  comandiamo ,  che  neU 
5,  le  no/ire  Chiefe  fi  ritenga  t  ufo  delle   Immagini  % 

come  utile  per  ammaefirar  la  Plebe ,  ed  eccitar  gli 
,  animi  di  tutti    pu^rhè  i  nofiri  Pajtori  ACCURA-  [ 
^  T  A  MENTE  avvi/ino  il  Popolo ,  che  le  Immagini 
5>  non  vengono  propolie  per  e  iter  elle  da  adorar  fi ,  e  \ 

venerar  fi  ,  ma  affinchè  et  facciano  fov&emre  di  quel* 
.,  lo ,  che  dobbiamo  adorare  ,  e  venerare ,  e  di  quelle 
3)  co/e  ,  delle  quali  ci  abbiamo  con  utilità  da  ricorda- 
3J  re  •  Ma  per  conto  delle  Immagini  sfacciate  ì  ed  ef-< 
»  figiate  c°n  foverchio  abellimcnto  dell'  arte  piuttofio 
3J  per  rapprefentare  vanità  mondana  y  che  per  com- 
3,  muovere  alla  Pietà ,  quefle  affatto  proibiamo ,  per- 
»  fuafi  1  c^e  una  J'  lafciva  ojtentazione  d?  artifizio 
if  abbia  da  di/piacere  ad  un  faggio  ^  e  fevero  Padre 
35  di  famiglia  nelle  C afe  private  ,  e  fia  poi  affatto  in* 
35  tollerabile  ne'  fa  cri  Templi'.  Nel  Canone  Quaran- 
3,  tefimo  fecondo  feguirano  adire  effi  Padri:  Doven- 
ti doft  meritamente  contenere  F  ufo  utile ,  e  legittimo 
,3  delle  Immagini  fra  tali  limiti  .  che  il  j empite  e  Po- 
3,  p  lo  abbja  per  mezzo  d  e[je  Immagini  a  ricordarfi 
3,  di  non  ad>mre  le  fielje  Immagini ,  e  dt  non  metter 
5,  re  in  effe  fiducia  alcuna ,  ma  s)  bene  intenda ,  Chi 
3,  fi  dtbba  adorare ,  e  quali  Santi  fi  abbiano  da  ono- 
3,  rare ,  e  da  Chi  $  abbiano  da  fperar  tutti  i  Beni  : 
3,  Noi  volendo  precludere  ogni  via  alla  Superftizione^ 
3,  comandiamo  a  tutù  gli  Ordinar j  de  Luoghi ,  che  fé 
3,  per  avventura  ne'  lor  Territori  enerveranno  ,  che  fi 
fc  faccia  del  Comorfo  a  qualche  Immagine  y  e  le  per* 
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„  drc  Piazza?   No  certo  da  chi  e  fidafi  ciecamente 

„  del  P.  Piazza,  e  non  ha  conofeiuto  il  Muratori, 

L  e  veduta  non  ha  f  Operetta  della  Regolata  Divo- 

3,  zione.  Oh  non  ci  vuol  meno  per  non   dubitarne  l 

67 4  Siam  molto  avanti,    P.  Storico  fui  propofito 

del  prefente  V.  Capo  d'  4ccufa ,  e  non  per  anche  ho 

trafentto  quanto  Ella  ne  fenve  per  difammarlo:  non 

piò  diffeniicafi,,  5,  Cita  Lamindo  fé  il  di  lei  \rtico- 

„  loj  le  parok  del  Concilio  di  Magonza  dell'Anna 

„  I549-  Im^inum  autem  ufam,  velut  prò   erudienda 

L  plebe ,    &    omnium  animis  excitandix   ut t lem  ,    in 

3)   E  cele/ih  no/ìris  retineri  ferto  mandamus ,    DUVI- 

I,  MODO  P a fhres  noftri  populum  ACCURATE  wo- 

„  neant ,    Imagines  non  ad  id  proponi  f  ut  adoremur  f 

IL  &  colamus  eas  ;  fed  ut  quid  adorare ,  aut   colere , 

\,*autquarum  return  utiliter  mcminijje  debeamus ,  p<?r 

„  Ima- 

L  yà«<?  abbiano  riguardo  alla  figura  d' effa  Immagine^ 

L  *  quafi  le  attribuì/cono  qualche  opinione  di  Divini* 

L  tà  :  in  tal  cafo  (  confi?  li  and»fi  con  Teologi  r  ed  altre 

!»  per  font ^  pratichi  ffìme  delle  antichità  Crifiiane ,  *  z^- 

„  w*  piijfime  )  fecondo  la  qualità  della  caufa  0  levino 

„  quella  Immagine ,  0  la  mutino,  riponendone  un'  aU 

„  tra  diverfa  dalla  prima  in  qualità  notabile ,  affin* 

„  che   ti  rozzo  Popolo  ,  che  per  e[fere   di  baffo  tnten- 

„  dimento  ,  /  ha  da  alzare  per  mezzo  delle  eofe  cor» 

„  por  ali  alle  divine  ;  non  metta  con  privata  fantafiar 

5,  ed  attaccamento  fperanza ,  contro  £  intenzion  della 

,,  Chiefa,  in  una  corporale ,  e  determinata  Immagine  % 

„  quafichè  in  e  [fa  fia  qualche  neceffità  ,  che  permez» 

5)  zo  di^  quella ,    e  non  altrimenti  i  induca  Dio ,  e  i 

„  Santi  a  far  uiò ,  che  da  loro  vien  chic  fio .    E  tutto 

„  ciò,  come  s  è  detto ,  w/  parere  de  Teologi,  e  dì 

3,  per fone  J apienti ffime ,  acctochè  in  tal  maniera  eolla 

3,  falutcvole  provvidenza  degli   Ordinar)  fi  prefervi 

3,  la  femplicità  del  Popolo  dal  permeiofo  peccato  dclP 

53  Idolatria. 
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Tmigtnes  recordemur.  Ma  era  pur  d'  un  Teologo, 
"  qual  era  il  Pritaniot  non  ignorare  i.,  che  quefto 
"  Canone  abbifognava  d'  una  benigna  interprctazio- 
"  ne,  perchè  non  contradiceffe  al  Concilio  VII.  Gc- 
"  nerale,  e  ^Tridentino ,  come  avvertirono  il  Sua- 
"  rez,  e  il  Vafquez  infigni  Teologi,  effèndo  di  Fc- 
5>  de,  che  qualche  venerazione,  e  qualche  culto  deb- 
"  befi  alle  Sacre  Immagini,  cioè  non  affoluto,  ma 
*'  refpettivo  ad  Prototypi^  quae  illae  repraefentant , 
'!  ficcome  parla  il  citato  Tridentino.  z.  Che  lo  (lef- 
5  fo  Concilio  di  Magonz*  nelf  IfiituzioneCrijiia*a% 
*j  che  fece  aggiugnere  alle  fue  Coftituzioni  fpiegò 
L  più  chiaramente  le  ambigue  parole  del  fuo  Cano- 

W  675  rtffè,  che  qui  v'  è  del  mal  molto  .  V.  R, 
ha  prefo  alto  il  tuono.  Non  oppone,  no,  al  Mu- 
ratori d'aver  Egli  trafeurato  il  decreto  del  Concilio 
di  Trento:  forfè  in  quefto  non  fi  èlafciata  per  buo- 
na forte  burlare  dal  fuo  Valente  Teologo  ;  c:ò  non 
ottante  lo  riconviene  Ella  rifentitamertte,  magiH  tal- 
mente ,  ftarei  per  dire ,  pedantefeamente  ,  d'  uni 
ignoranza  non  perdonabile  ad  un  Teologo ,  cioè 
d  aver  ignorato,  che  un  Canone  da  luì  citato  „  ah- 
5,  bisognava  d'  una  benigna  Interpretazione ,  per- 
M  che  non  contradiceffe  al  Concilio  VII.  Gcnera- 
5>  le,  e  al  Tridentino ,  come  avvertirono  il  Sua» 
5,  rez,  e  il  Vafquez  infigni  Teologi,  effendo  di  Fé- 
„  de,  che  qualche  venerazione  ,  e  qualche  culto 
5,  debbefi  alle  Sacre  Immagini,  cioè  non  aflfoluto, 
3,  ma  refpettivo  ad  Prototipa ,  quae  illae  repraefen* 
„  tant ,  ficcomc  parla  il  citato  Tridentino. 

676  P.  vStorico,  confeffo  il  vero.  Mi  vedo  in  un 
grande  imbarazzo,  perchè  non  credo  quefta  volta 
baftantemente  difimpegnata  la  mia  parola  (n.  z2.  ) 
non  che  di  trovarmi  in  vantaggio,  fé  non  giuftifi- 


co 


{fgk)  Stor.  pag,  271. 
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coli  Muratori,  e  inficme  non  {ottengo,  e  comprovo 
con  non  tenue  probabilità  contro  di  Lei  i'oppofto  al 
di  Lei  fentimento.  AL' uno,  e  all'altro  m'accingo. 
Moftrcroìle  prima,  che  il  Muratori  ha  data  la  beni- 
gna interpretazione ,  fuppofto,  che  v' abbifogni.  Pro- 
verò in  apprettò,  che  bifogno  non  v'è  d' interpreta- 
zione, cheche  ne  abbiano  creduto,  ed  avvertito  gli 
infigm  valentiffimi  Teologi  Suarez,  e  Vafquez^  al- 
le citate  parole  del  Concilio  di  Magonza  ,  per  fé 
fteffe  fenz*  altro  di  fana,  faniflìma  Intelligenza. 

677  Quanto  alprimo»  terminali  Muratori  il  Ca- 
pitolo XXllL,  in  cui  fi  era  propofto  di  efporre  al 
Popolo  le  Maffime,  e  Regole  della  Chiefa  per  con- 
to delle  Reliquie,  ed  Immagini  facre ,  con  citare 
le  fopra  recate  [n.672.1ett.*/£3  parole  delConcilio 
di  Magonza.  Vuol  dire,  cita  quefte  parole,  fieno, 
quanto  fi  vogliono  ambigue,  ed  equivoche  ,  dopo 
avere  fpiegata  la  mente,  e  la  Dottrina  della  Chie- 
fa, dopo  avere  a  chiare  note  infegnato  con  la  Chie- 
fa Cattolica,  chele  Reliquie  >  ed  Immagini  Sacre 
meritano  riverenza ,  onore ,  venerazione  Religio  fa  ;  do- 
po avere  detto,  e  ridetto,  che  il  Culto  delle  Reli- 
quie, e  delie  Immagini  Sacre  è  relativo,  cioè,  che 
per  confo  di  quello  ,  che  rapprefentzm  %  e  ricordano  , 
fono  degne  di  ri/petto,  e  di  un  Culto  Religio fo  y  Che 
non  fi  ha  da  fermare  ti  penfiero,  e  culto  nolìro  nel 
materiale  di  quelli  pii  oggetti ,  ma  fi  dee  alzare  a 
J)io,  e  a  quei  Santi ,  che  effi  rap preferì  ano  agli  oc- 
chi  efltrni,  ed  alla  no/ira  fantafia;  che  ciò,  che  è  rna* 
teria ,  non  e  già  degno  dì  culto  alcuno,  e  chi  f  ado» 
vaffe ,  e  venerajfe  come  tale ,  cometterebbe  Idolatria  . 
Per  quello  indebito  culto  veggiamo  condennati  nelle 
divine  Scritture,  e  nel?  antica ,  e  nuova  Lezge  ,  i 
Pagani  ;  per  chi  veneravano  non  folofalfe  Deità  t  ma 
anche  ì  lor  Simulacri  ,  lavori  delle  mini  degli  ucraini. 
Che  han  da  vo  are  ì  no /tri  p  enfi  eri ,  le  no  (Ire  preghie- 
re %  i  ringraziamenti  nojiri  al  Cielo ,  e  non  già  ,fer« 
V  mar* 
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marfi  neW  infenfata  materia  ;  Che  le  Sacre  Immagini 
meritano  una  Venerazione  rcligiofa,  non  per  fé,  ma 
per  quel  t  che  rapprefentano  . 

6j$  A  vifta,  e  fapuu  di  tutto  quefto  ,  che  è 
molto  più  9  che  la  Spiegazione  pia  chiara  ,  data 
(ghi)  alle  ambigue  parole  del  fuo  Canone    dal  Con* 

cilio 

{ghi  Confitte  la  fpiegazione  più  chiara  nelle  fe- 
guenti  parole  dell'  Ijlituziont  Crijitana  riportate  dal 
P.  Piazza  pag.  569.  „  Codiccm,  oculispcriuftrans, 
„  cum  ad  venerabile  ,  &  tremendum  Jefu  Nomen 
„  devenerit ,  caput  apent,  inclinatur ,  &  fufpirans 
5>  inCoelum  oculos  actollit  :  &ob  id  omnireprehen- 
5,  fione ,  &  Idolatriae  Sufpicione  caret.  Siquidem 
5,  non  littcras,  quae  vili  atramento  pinguntur,  fie 
9%  honorat ,  fed  cogitatione,  &veneratione  mentis 
„  fuae  ad  eum  honorandum,  &adorandum  rapitur, 
5,  cujus  memoriam  hae  litterae  ei  fuggerunt.  Cur 
5)  ergo  Superftitionis,  aut  Idolatriae  reus  pcragitur, 
3,  qui  ante  Imagincm  Crucifixi  Domini  caput  ape* 
„  rit,  aut  procumbens  adorat  ;  cum  nequaquam 
3,  Imaginem  putet  adorandam,  fed  eum  in  corde 
3,  veneretur 3  &  adorct ,  quem  prò  fé  natum ,  paf- 
5,  fum,  aut  a  dextens  Deìfedentem,  perlmaginem 
3V  recordatur?  Atque  hic  ett  Imaginum  ufus  ,  fine 
3,  omni  Superftitione ,  &  non  fine  pietatis  fruftu  in 
3^Ecclcfia  obfervatus.  Quod  fi  fuerunt  [quos  ma- 
3,  xime  omnia  rudes,  &  piane  ftultosfuiffc  oportet] 
3,  qui  Divinitatem  quandam  in  Imaginibus  latitare 
3,  credentes,  eas,  quadam  inipfis  collocata  fiducia , 
3,  coluerint  :  hic privatorum  error  fuit,  a  dottrina, 
3,  &  obfervantìa  EccJefìae  prorlus  alienus  &c.  &c. 
Della  pretefa  maggiore  chiarezza  giudichici  dopo  il 
Confronto  delle  traferitte  parole  colle  fo/e  feguenti 
del  Muratori:,,  Non  fi  ha  da  fermare  il  penfiero,  e 
9)  culto  noftro  nel  materiale  di  quefti  pii  oggetti  , 
M  ma  fi  dee  alzare  a  Dio ,  e  a  quei  Santi ,  che  effi 
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eilio  di  Maponza  nelC  Ijittuzivne  Cri/liana  ,  cht  fece 
aggiungere  alle  fue  Cofti/uzioni ,  Rettale  più,  caro 
Padre,  coraggio ,  e  ragione  a  riprendere  il  Mura- 
tori per  aver  egli  citato  un  Canone  ,  che  abbifognava 
à!  una  benigna  interpretazione ,  perchè  non  contraili* 
V  2  ceffe 

3,  rapprefentano  agli  occhi  efterru  ,  ed  alla  noftra 
,,  fantafia.  Le  Reliquie  de1  Santi  altro,  confiderà- 
„  te  in  fé  fteffe ,  non  fono ,  che  materia  terrena  . 
„  Le  Immagini,  che  un  aggregato  di  colori,  fedi- 
„  pinte  fuìle  tavole,  o  fulle  tele  ,  o  pure  oro,  ar- 
,,  gento,  marmo,  legno,  o  ftucco,  fé  formate  in 
„  iftatuc.  Ciò,  che  è  materia,  non  è  già  degno 
„  di  culto  alcuno;  e  chi  P adorale  ,  e  veneraffe 
„  come  tale,  commetterebbe  Idolatria...  Sicché 
„  noi  proftrati  ai  Sepolcri  de  i  Santi,  e  davanti 
„  alle  loro  Reliquie  Sacre,  ed  Immagini,  dobbia- 
„  mo  ben  ricordarci,  che  ivi  non  è  il  Santo,  eh* 
„  effe  o  ci  ricordano,  o  rapprefentano.  L'Anima 
„  di  effo  è  in  Cielo,  tutta  beata  per  la  vifione  di 
„  Dio,  fonte  d*  ogni  bellezza,  bontà  ,  e  verità. 
3,  Colà  dunque  han  da  volare  i  noftri  penfieri  ,  le 
„  noftre  preghiere,  i  ringraziamenti  ,  e  non  già 
,,  fermarli  nell'  infenfata  materia  .  Così  allorché 
„  veneriamo ,  o  baciamo  la  Croce  fanta ,  o  faccia- 
M  mo  Orazione  davanti  all'  Immagine  Sacra  del 
„  Crocififfo ,  fapendo ,  che  ivi  non  è  il  benedetto 
j,  Signor  noftro  Gesù,  ma  bensì  in  Cielo  alladeflra 
„  del  Padre,  s'  ha  da  follevar  la  noftra  Divozione 
5,  fin  colà,  per  adorarlo,  e  raccomandarci  a  ?.ui: 
,,  Di  maniera  che  tali  Immagini,  con  tutto  che  me- 
3,  ritino  una  venerazione  religiofa  non  per  fé,  ma 
„  per  quel ,  che  rapprefentano ,  pure  han  da  fervi- 
„  re  unicamente  d'eccitamento  alle  Suppliche  no- 
3,  lire,  per  falir  fino  al  Cielo,  e  trovare  nel  feggio 
j„  della  fua  Beatitudine  celefte  Y  umanato  Figlio  di 
„  Dio. 
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cefte  al  Condito  VII.  Generale ,  e  al  Tridentino ,  co* 
me  avvertirono  il  Suarez ,  e  il  Vafquez  in/igni  Teo- 
logi ,  e  (fendo  di  fede  )  che  qualche  venerazione  ^  e  qual- 
che culto  debbefi  alle  [acre  Immagini ,  cioè  non  af* 
foluto ,  ma  refpettivo  ad  Prototipa  ,  quae  illae  re- 
praefentant y  fic.ome  parla  il  citato  Tridentino.  Non 
mi  è  lecito  di  confermare,  e  (tringerc  ,  come  po- 
trei, quello  Argomento  contro  di  Lei,  che  mentati 
riguardo,  e  compatimento  ,  da  che  non  c'è  fiata 
malizia  in  Lei,  che  nulla  fapeva  de7  fette  ultimi 
Capitoli  della  Regolata  Divozione  da  Lei  né  letta, 
»è  veduta  giammai,  fuorché  quello,  che  rifenvale 
il  fuo   Valente  Teologo. 

679  Ma  e  quelli ,  come  pub  feufarfi  d'  avere  tle- 
fo,  e  pubblicato  un  Capo  di  nera  *\ccufa  f  n.  061.] 
contro  il  Muratori    per  conto   della   Citazione    di 
un  Canone   riferito   fui  finire  di  un    Capitolo,    il 

Juale  tutta  abbraccia,  ed  efpona  al  Popolo  la  fana 
lattolica  Dottrina  del  Concilio  di  Trento,  in  or- 
dine alle  Reliquie,  ed  Immagini  Sacre:  quando  feu- 
fabili ,  e  irreprenfibili  giudica  i  PP.  del  Concilio  di 
Magonza,  Autori  di  detto  Canone,  fol  perchè  nel- 
la Iftituzione  Crifiiana,  aggiunta  alle  Coftituzioni, 
abbaftanza  fpiega  il  Concilio  medefimo  di  qual 
Culto,  ed  adorazione  egli  parla?  {hil) 

d3o 


ih  il]  P.  Plaz,  pag.  554.,,  Non  propterea  tamen 
d,  eft  culpandum  Concilium  Moguntinum  •  Quia 
5,  in  In/titutione  Cbriftiana  prò  rudibus  ,  quam  fuis 
3>  Canonibus,  feu  Conftitutionibus  appofuit  ,  fatis 
3,  explicat  mentem  luam  de  cujufmodi  cultu,  & 
35  adorationc  loquatur;  ut  infra  videbimus.  Iftius 
3,  autem  Inftitutionis  ne  quìdem  meminit  Pritanius. 
V  Eminentiffimo  Pallavicini  ,  Gefuita  dottiamo 
(  N.  B.  )  non  ha  creduto  con  i  Padri  Suarez  ,  e 
Vafquez  ambigue  le  parole  de'  due  già  noti  Cano- 
ni ,  molto  meno  ha  filmato  accertano  ricorrere  ali9 
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680  Se  adunque  ne5  ridetti  Canoni  leggefi,  che 
le  Immagini  non  vengono  propofle  per  efjer  elleno  da 
V  3  ado- 

Ijlituzion  Còrifliana  di  detto  Concilio  per  impiega- 
re la  di  lui  mente,  e  per  difcolparlo.  Di  chiarirti- 
ma,  e  faniffima  Intelligenza  fono  per  fé  fteffe  a 
quello  Porporato  Gefuita  le  citate  parole.  Ecco  , 
come  ne  parla  nel  Libro  Xi.  cap.  IV.  num.  5.  Iftor, 
Tridente  ,,  Chi  parimente  non  abbominerà  la  ma- 
„  lignità  diqueft'Uomo  [ilSuave]  mentre  egli  nar- 
5,  rando  varj  Concil;  provinciali  ,  tenuti  a  quegli 
3,  Anni  in  Germania,  e  fra  gli  altri  quel  dì  Ma- 
3,  gonza,  di  cui  pur  confeflfa,  ch'eifeguì  con  graia 
„  cura  nelle  cofe  diffinite  la  Dottrina  del  Triden* 
„  tino ,  e  nelle  altre  la  Sentenza  ph  comune  de- 
„  gli  Scolatici  :  ed  offervando  apprettò  ,  che  ivi 
3,  nel  Cap.  41.  ,  e  nel  42.  fono  alcune  parole 
33  non  così  acconce  intorno  all'  adorazione  delle 
33  Immagini,  e  de'  Santi,  ne  arguifee  moftrarfi  da 
3,  ciò:  Quanto  fofs ero  [è  il  Suave  che  parla  ]  in  que 
„  tempi  differenti  le  opinioni  de'  Prelati  in  Germa* 
31  ni*  Cattolici  da  quelle  della  Corte  Romana ,  e  dal* 
,,  la  pratica ,  che  j'  e  introdotta  dopo  il  Concilio  Tri* 
3,  dentino.  Primieramente,  perchè  non  cava  egli 
3>  più  tofto  un'argomento  contrario  della  perfetta 
3,  concordia  di  quel  Concilio  Mogontino  con  ciò  , 
3,  che  poi  diffiniffi  in  Trento  fopra  tutti  gli  altri 
3,  innumerabili,  e  graviffimi  Articoli?.,.  E  in  ciò, 
„  che  appartiene  a  que'  due  Articoli ,  chi  farà  Giu- 
3,  dice  tanto  iniquo ,  che  non  intenda  il  Concilio 
33  provinciai  di  Magonza  ,  aver  quivi  ufate  altre 
33  parole,  ma  non  infegnati  altri  Dogmi  da  quelli, 
»  che  ingegnava  Roma,  e  che  poi  coli'  unione  del- 
33  la  Germania,  e  delle  altre  Nazioni  concordevol- 
53  mente  fi  decretarono  in  Trento?  Non  volle  ne* 
33  gare  il  Concilio  Mogontino  alle  Immagini  fenon 
**  quel  culto  Idolatro,  che  è  dannato  nel  medefimo 
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adorar  fi)  e  venerar fi  ,  ma  affinchè  ci  facciano  foWe* 
nire  di  quello ,  che  dobbiamo  adorare ,  e  venerare ,  e 
di  quelle  co/e ,  d<?//<?  #«*//  «  abbiamo  con  utilità  da 
ricordare,  e  eh?  il  Popolo  ha  per  mezzo  d1  effe  Imma- 
gini a  ricordarli  di  non  "dorare  le  fìeffe  Immagini , 
e  di  non  mttere  in  effe  fiducia  alcuna,,  ma  sì  bene 
intende  Chi  fi  debba  adorare  ,  e  quali  Santi  fi  abbia* 
no  da  onorare  y  e  da  Chi  s  abbiano  da  fperar  tutti  i 
beni  :    Non  v'  è  difetto  né  per  i  Padri  del  Concilia 

di 


Tridentino  ,  e  col  quale  i  Gentili  profetavano 
ncgP  infenfibili  Simulacri  qualche  interna  divini- 
tà.   E  moftrò  di  feguire  anche  V  opinione  proba- 
bile tra  gli  Scolatici ,  che  follmente  P  efteriore 
venerazione  fi  rifenfea  all'  Immagine,  ma  V  in- 
terna alla  fola    Perfona  quivi  rapprefentata  *     Il 
che  fi  dichiara  ivi  nel  Cap.  42.  ordinandofi ,  che 
il  Popolo  femplice  fia  avvertito  di  non  dovere  ado» 
rare  le  Immagini  fìeffe  s  0  porre  in  loro  alcuna  fidu» 
eia:  ove  la  feconda  parte  vai  di  commento  alla 
,  prima;  nella  quale  fenza  dubbio  non  s'  intefe  di 
,  torre  alle  facre  Immagini  il  cuko  efteriore,  ma 
,  r  interno,  come  quel  fòlo,  che  può  eflfere  rego- 
,  lato  dalle  iftruzioni  ufate  col  Popolo  femplice; 
,  laddove  T  efteriore,  per  efc'uderfi,  avrebbe    ri* 
,  chieduti  altri  modi.    E  ciò  fi  conferma ,  preferi- 
,  vendofi  appreflb,  che  col  parere  dì  Teologi,  e  di 

>  Uomini  dotti (fimi  neW  Antichità  Ecclefìafìica ,  fi 
,  dove (Je  levare ,  0  mutare  qualche  Immagine,  quan- 

>  do  fi  vedejfey  che  il  Popolo  ave  (fé  rifpetto  alla  fi- 
5  gura  di  lei3  0  le  attribuire  quafi  una  certa  opimo* 
,  ne  di  divinità  ;  facendo  fi  ,  che  il  Pofiolo  mn  collo*' 
,  caffè  la  fidanza  in  quella  effigie  corporale ,  quafi 
1  la  potenza  di  Dio ,  e  de*  Santi  foffe  legata  a  far 
,  le  grazie  coir  opera  di  effa*  e  non  altrimente.  Que- 
»  fto  dunque,  e  non  più  è  quello,  che  fi  proibifee 

verfo  le  facre  Immagini  da  quel  Concilio  • 
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di   Magonza,  ne  per  il  Muratori  (*7w),  avendo 
quefti  con  la  premetta  Dottrina  del  Tridentino ,  e 
V  4  que- 

«— <■*  iiiwi  ,mn  ,m    11         ■■■■■      »,   ...  .  ,  mm  i  ,   i  if 

[//w  ]  S.Gregorio  Magno  riprende  Scleno  in  due 
fue  Lettere  [  Epift.  io.  L.  9.  &  Epift.  13.  L.  11.]  allo 
fteffo  addirizzate,  perchè  fpezzate  avea  delle  facre 
Immagini.  Lo  loda  però:  perchè  non  ha  permeffo, 
che  adorinfi  elleno,  che  a  memoria  folo,  cadiftru- 
zionc,  e  non  già  a  venerazione,  propofte  fono  al 
Popolo  :  con  le  quali  parole  non  efclude  il  S.  Pon- 
tefice la  venerazione  dovuta  alle  Immagini  facre; 
ma  quella  fola  difapprova ,  che  alcuni  ignoranti  fcon« 
figliatamente  ,  e  indebitamente  praticavano ,  figu- 
randofi  le  Immagini  qualche  cofa  per  fé  fteffa  divi- 
na, in  cui  perciò  terminavano  i  loro  onori:  Non 
ubi,  feri /e  S.Gregorio,  ipfa  vi  fio  Htfloriae,  quae 
pittura  tefle  pendebatur ,  difplicuit ,  fed  Illa  adora- 
no ,  quae  pitturi*  faerat  incompetenter  exhibita • 

Sed  hoc  f ottiche  fraternità!  tua  admoneat ,  ut  ex  vi' 
[ione  rei  gefiae  ardorem  companttioni*  percipiant ,  & 
in  adorazione  foliu*  Onnipotenti*  Santtae  Trinitari*  9 
humiliter  proflernantur  .  Che  S.  Gregorio  abbia  vo- 
lute onorate  le  facre  Immagini  ,  è  manifeftiffimo 
fpecialmente  da  ciò,  che  egli  fcrive  a  Secondino 
Lib.  9.  Epift.  52.  nello  trafmettergli  T  Immagine  del 
Salvatore,  dicendo  :  Scio  quidem,  quod  Imaginem 
Salvatori*  nofhi  non  ideo  petti ,  ut  quaji  Deum  co» 
las ,  fed  ob  recordationem  Filli  Dei  in  eju*  amore  rc« 
calefcas ,  cujus  tu  Imaginem  vtdere  defideras  .  Et 
nò*  quidem  non  quafi  ante  divinitatem  ante  illam  prò* 
fternimur ,  fed  illum  adoramu* ,  quem  per  Imaginem 
aut  natum ,  aut  paffum ,  fed  &  in  Throno  fedentem 
recordemur .  Et  dum  nobì*  ipfa  pittura  quafi  Seri- 
ptura  ad  memoriam  Filium  Dei  reducit ,  animum  no* 
fìrum  ,  aut  de  refurrettione  laetifieat,  aut  de  p  ffione 
demulcet.  Ecco  S.  Gregorio,  che  prcftrafi  davanti 
le  Immagini ,   e  per  mezzo  d5  effe   adora  Iddio  5 
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quegli  con  V  aggiunta  Istituzione  Criftiana  baftan» 
temente  ammetto,  ed  infognato  il  dovuto  culto  al- 
le Immagini  fiacre:  e  quindi  manifeftato,  che  i  det- 
ti Canoni  intender  foltanto  fi  poffono,  e  fi  debbo- 
no di  culto  affbluto  ,  di  culto,  che  non  debbefi  al- 
le facre  Immagini ,  alle  quali  per  altro  debbefi  ve- 
nerazione ,  e  culto,  ma  venerazione ,  e  culto  in 
grazia  di  quello  ,  che  rapprefentano  ,  e  a  cui  decfi 
riferir  tutto,  e  terminare. 

68 1  Ma  è  ella  poi  veramente  neceflaria  Y  aggiun- 
ta di  una  benigna  interpretazione  alle  parole  de'  ri- 
detti due  Canoni?  Mi  fon  impegnato  [n.  6j6.]  dì 
provarle,  che  no,  Ripctiam  le  parole  del  XLI.  „  Se* 
j,  riamente  comari  diamo  ,  che  nelle  no/ire  Chiefe  fi  ri~ 
„  tenga  Fu/o  delle  Immagini ,  come  utile  per  ammae- 
.,  Jtrar  la  Plebe ,  e  ad  eccitar  gli  animi  di  tutti  : 
5,  PURCHÉ'  i  noftri  Pajìori  ACCURATAME  NT  E 
j,  avvifino  il  Popolo ,  che  le  Immagini  non  vengono 
3)  pYopojie  per  efjer  elle  da  adorarfi,  e  venerar  fi ,  ma 
5)  affinchè  ci  facciano  fovvenire  di  quello ,  che  dùbbia* 
j,  mo  adorare ,.  e  venerare ,  e  di  quelle  ce  fé ,  delle 
5,  quali  ci  abbiamo  con  utilità  da  ricordare:  ,,  e  del 
5,  XLII.  „  Dovendofi  meritamente  contenere  F  ufo  u- 
5,  ti  le ,  e  legittimo  delle  Immagini  fra  tali  limiti  , 
„  che  il  femplue  Popolo  abbia  per  mezzo  d'  efse  Im- 
m  magi**  a  ricordarfi  di  non  adorare  le  fi  è  [se  Imma*' 
99  &*m  i  e  di  non  mettere  in  efse  fiducia  alcuna ,  ma 
£,  sì  bene  intenda ,  Chi  l  fi  debba  adorare ,  e  da  quali 

San- 


D 


condannando  frattanto  con  gran  ragione  Y  adorare 
le  Immagini ,  come  Dio .  Neque  in  veteris  Legis 
tabernaculo  ,  D.  Th.  2.  2.  qu«ae(L  94.  a.  2.  ad  1.  feu 
tempio ,  neque  etiam  nunc  in  E  cele fi  a  Imagines  infili- 
tuuntur ,  ut  eìs  cultus  Latriae  exhibeatur  ,  fed  ad 
quamdam  fignificationem  ;  ut  per  huju/modi  Imagi- 
nes mentibus  hominum  imprimatur ,  &  confirmetùr 
fides  de  excellentia  Angelommì  &  $anftorum% 
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.,  Santi  fi  abbiano  da  f pittar  tutti  $  beni  „  Senza  una 
benigna  Interpretazione  efcludefi  forfè  con  quefte 
parole  egri  Venerazione,  e  Culto  delle  Sacr**  Im- 
magini? No  ceto.  Si  vogliono  efpofte  nePe  Chiefe 
le  Immagini,  fé  ne  vuole  1'  ufo  utile,  e  legittimo 
[/  mn  ]  ed  era  ben  roto  quetV  ufo,  giacche  ordina-» 
vafi.  Non  fenza  onore  fi  ripongono  nePe  Chiefe  le 
Immagini  (n.  661.  letr.  rt.  ):  non  ferza  or  ore  con- 
fervanfi,  ecuftodifconfi,  contemplanfi  [w»ol:  non 

frn- 


(Imn)  Honor.  Toumcly  psg.  414  y  fuItuS  le- 
3,  gitimus,  certis  nempe  legibus,  ac  limitibus  ad- 
s,  frrì&us^  qualem  Ecckfa  asirefcit  ♦  ac  no$tuemuf. 

(mno^  Pcffuet  Oeuvres  Pofthumes  Tom.  ?.  ^ag. 
552.  ,,  Ccmmer^ops  par  P  expof  tion  de  la  do£H- 
5,  ne  Carhoiiquc,  &  rapporrors  avant  teutes  cVo'cs 
99  les  parolcs  c'u  Concile,  les  Images  d<<  J  C.  &  de 
35  la  Vierge  Mere  de  Dieu  &  des  aut^es  Saints,  doi- 
„  vent  étfc  confervèes  princspalmcfct  dars  les  Fg1?- 
„  fes  &  il  leur  faut  rendre  f  honre  r  ,  &  la  vé- 
33  nération  qui  leur  eft  due,  non  qu' on  y  croffc 
3,  quelque  divinitè^ou  que'que  vertu*  poi? r  la  quelle 
3»  elles  foient  honnoréts.ou  qu'i!  leur  faHle  deman- 
33  der  quelque  cofe,  ou  qu'  il  faille  attaché  fa  coti* 
3>  fiarce  aux  Images,  cernire  Ics  Payens.  qui  pèt> 
3,  toìent  leurs  efperances  dans  leurs  Idobs;  rmis 
3,  parce  que  l'honneur,  qui  leur  eft  renJu,  fc  rappòta- 
35  te  aux  originaux ,  qu'  elles  reprefentent  ;  de  forte 
33  que  par  le  moyen  d$s  (mages  ,  que  none  baifonÌt 
35  devant  lefquelles  nous  decourocs  notre  téte*&  pòùs 
33  nous  mettons  à  genoux,  nous  adorons  J.C  &  ho* 
3,  norons  lesSaintst  dont  elles  font  la  rcflembl'ance, 
3,  comme  il  a  été  explique  par  Ics  decre^s  des  Con* 
99  ciles  %  principalement  par  ceux  du  fccond  Con» 
3,  cile    de  Nicée  . 

3,  C  ed  ainfi  que  le  Concile  défend  de  s'  arrese 
j,  aux  Images;  tout  f  honneur  paffe  aux  origifiaus» 
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lenza  onore  fi  ufano  utilmente,  e  legittimi  amente ,  o 
fcuoprcndo  davanti  ad  effe  il  capo,  o  facendo  [or 

rive- 


5,  ce  ne  font  pas  tant  les  Images,  qui  font  honorées 
3,  que  ce  font  Ics  originarne  qui  font  honores  devant 
3,  les  Images,  comme  jc  l'ai  remarqué  dans  le  Li. 
5,  vre  de  1'  Expofttion. 

„  MaJs  achevons  de  confitérer  les  fenw^ns  du 
5,  Concile  .  Il  faut,  dit  il,  que  les  Evéques^enfci- 
5,  gnent  avec  foin  qu'en  repréfentant  le  Irftoires  de 
5,  notre  Redemption  par  des  peintures,  &  autres 
„  fortes  de  reffemblances ,  le  pcuple  eft  inftruit  & 
3,  invite  à  penfcr  continuellement  aux  articles  de 
3,  notre  foi .  On  regoit  auffi  beaucoup  de  fruir  de 
3,  toutes  les  faintes  Images;  parce  qu'  on  eft  averti 
3,  par-  là  des  bienfaits  divins  &  des  graces  que  J.  C. 
3,  a  faites  à  fon  Eglife;  &  auffi  parce  que  Ics  mirac- 
3,  les  &  les  bons  exemples  desSaints  font  misdevant 
3,  les  yeux  des  Fideles ,  afin  qu'  ils  rendent  graces 
,,  à  Dieu  pour  eux,  qu  ils  forment  leurs  vies  & 
3,  leurs  moeurs  fuivant  leurs  exemples,  &  qu'  enfia 
3,  ils  fbicnt  excités  à  adorer  &  à  aimer  Dieu,  &  à 
33  pratiquer  les  exercices  de  la  pieté  • 

„  Ainfi,  felon  le  Concia,  tout  le  exterieur  de  la 
3,  Religion  fé  rapporte  a  Dieu  ;  e'  eft  pour  Lui  que 
3,  nous  honoror-s  les  Saints ,  &  leurs  Images  nous 
3,  font  propofées  pour  nous  exciter  davantagc  à  1' 
3,  aimer  &  à  le  fervir....  Mais  il  ordonne  en  tout 
3,  cas  qu'  on  détruife  par  des  inftruétions  claires,  & 
3,  precifes  ,  toutes  les  fauffes  imaginations  que  de 
3,  telles  opperations  pourroient  faire  nsirrc  contre 
3,  la  (implicite  de  1'  Etre  divin,  &  il  charge  de  cet- 
5,  te  inftru&ion  la  cofeience  des  Evéques. 

3,  Qui   pefera  avec  attention  tout  ce  decret  du 
3)  Concile,   y  trouvera  la  condamnation  de  toutes 
3>  Ics  erreurs  de  l'Idolatrie  touchant  les  Images.' 
i>  Les  Payens,  dans  1'  ignorance  profonde  où  ils 
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riverenza ,  o  baciandole ,  o  piegando  lor  le  ginoc- 
chia •■   Dunque  non  efcludefi  ogni  venerazione  ,  e 

cul- 

n  étoient  touchant  les  chofes  divines,  croyoien*-  re- 
„  prèfenter  la  diviniti  par  destraits&par  des  cou- 
„  leurs  .  11$  appelloient  leurs  Idolts  Dieux  d'  une 
i,  fafon  figroffiere,  que  nous  avons  peine  ale  croi- 
E  re,  maintenant  que  Y Evangile  nous  adelivré,  & 
„  défabjifé  de  ces  erreurs.  Ils  croyoient  pouvoir  ren- 
5,  fermer  la  divinité  dans  leurs  Idoles:  felon  eux 
L  le  fecours  divin  ètoit  attaché  a  leurs  ftatues,  qui 
*,  contenoient  en  elles  *  memes   la  vertu  de  leurs 

L  Dieux;  touchés  de  ces  fcntimens,  ils  y  mettoient 
„  leur  confiance  :  ils  leur  adreffoient  leurs  voeux  1 
„  &  ils  leuroffroient  leurs  faenfices.  Telles  ctoient 
„  les  erreurs  des  Idolàtres  eomme  nous  le  montrerons 
„  en  fon  lieu  par  des  faits  conftans,  &  par  des  tè- 
5,  moignages  indubitables.  Le  Concile  a  rejettè  tou- 
»  tes  ces  erreurs  de  notre  eulte.  Selon  nous  la  divi- 
„  nite'  n'eft  ni  renferméenireprèfentéedans  les  Ima- 

■  5,  ges.   Nous  ne  croyons  pas  qu  elles  nous  la  ren- 

1 5,  dent  plus  prèfente,  à  Dieu  ne  plaife;  mais  nous 
„  croyons  feulement  qu1  elles  nous  aident  à  nous  re- 
„  eueilliren  fa  prefence.  Enfia  nous  n  y  mettons 
5,  rien  que  ce  qui  y  ed  naturellement ,  que  ce  que  no$ 

E,  adverfaires  ne  peuvent^'empécher  d'y  reconoìtre  ; 

L,  c'eft  à  dire  une  fimple  reprèfentation  ,  &  nous 
53  ne  leur  donnons  aucune  vertu  que  celle  de  nous 
5,  eacciter  par  la  reffembtance  au  fouvenir  des  origi- 
»  naux;  ce  qui  fait  que  P  honneur  que  nous  leuf 
5,  rendons,  ne  peut  £  adreffer  a  elles  ,  mais  paffe  de  fa 
„  nature  à  ceux  qu' elles  reprèfenrent.  Voila  ce  que 
j,  nous  mettons  dans  les  Tmagcs  .  fout  le  refte  que 
5j  les  Payens  y  reconnoiflbient ,  en  cft  exclus  par  le 
5,  fàint  Concile  en  termes  clairs,  &  formels;  &  il 
51  faut  ici  remarquer  que  ce  ne  f  nt  point  feulement 
„  desdo&eurs  particuiiers,  qui  rcjcttent  ces  toutes 
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culto  delle  Immagini  facrc;  ma  bensì  imponefi  ve. 
aerazione,  e  culto  delle  medefime:  Venerazione  [ 
e  cui» 

5,  fauffes  imaginations;  ce  font  dcs  decrcts  pubiics: 
3,  e' eft  un  Concile  univcrfel,  dont  lafoi  eftemhrafr 
5>  féc  par  tout  la  Communion  Catholique.  Qu  ok 
3,  ne  nous  obje&e  dorsc  plus  le  pcuple  groflier  &  fe«i 
5,  fennmens  charnels.  Ce  peuple  quelqu'il  foit/'cai? 
39  <se  n'  eft  pas  ce  que  nous  avors  ici  à  franerà  fait| 
„  profcffion  de  fé  loumettre  au  Concile ,  &  les  par- 
5,  ticuliers  qui  faute  de  s' èrre  fait  bien  inftruire,  fé 
9,  pourroient  trouver  dans  quelque  errcur  oppofée  ai) 
3,  Concile  de  Trente,  ou  font  prèts  à  fc  rcdrcffei 
„  par  fes  décifions,  ou  ne  font  pas  Catholiques;  &ì 
3,  dans  ce  cas  nous  Ics  abbandonons  àia  cenfure  desi 
3,  Prétendus  Rèform&.  Ainfi  e'  eft  perdre  le  temi 
33  que  de  nous  cbjcfter  ces  particuliers  ignorans.  Ili 
v  s'agit  de  la  dottrine  du  corps,  &  de  la  foi  d&j 
3,  Concile  que  ^nous  venons  de  repréfenter .  Mais 
9,  corame  cernerne  Concile,  outre  ce  qu'il  dir  tod 
3,  chant  les  Jmages,  confirme  encore  ce  qu' en  futi 
3,  dit  dans  le  fecond  Concile  deNicée,  il  eft  bon  d' 
3,  en  propofer  la  dottrine. 

3,  Voiei  donc  Jes  maximes,  que  nous  trouvons 
3,  étabues,  ou  dans  Ja  definition  du  Concile,  ori 
3,  dans  ks  paroles,  &  ks  ecrits  qui  y  ont  été  ap.i 
3,  prouves.  Ce  Concile  recoanoit  que  le  vrai  eficti 
5,  des  Images  e/i  <T élever  les  Efprhs  aux  origmanx.\ 

\\i  •  CC  qul  rcnd  ,cs  IlraSes  dignes  d'honacur* 
93  Mais  on  pcut  confidérer  cet  honneur,  ou  en  tane 
3,  qu  il  cft^  au  dedans  du  coeur,  ou  en  tant  qu'  il 
9,  fé  produitau  dehors.  Le  Concile  éublit  tres-biem 
5,  comment  le  coeur  eft  touehé  par  une  pieule  re-i 
9,  préfentation  &  fait  voir,  que  ce,  qui  nous  rou-! 
3,  che,  eft  1  ob;et,  dont  le  fouvenir  fé  téveillc  dans 
9)  notre  efprit . 
9,  Il  compare  t  efièt  des  Images  à  celui  d'  une 
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»  culto  infeparabile  dall'  ufo  utile ,  e  legittima  ,  e 
[uindi  pio,  e  religiofo  [nop]ì  d*  effe  Immagini, 

aecor- 


— • < ■ 

I  pieufe  letture,  où  ce  ne  font  point  les  traits,  & 
,  les  cara&eres  qui  nous  touchent,  mais  feulcment 
ile  fujet  qu' elles  rappeilent  en  notre  mémoire..., 
1  On  commencc  d'abord  à  tenir  une  Imagc  chere, 
,  &  vénérable  à  caufe  du  fouvenir  qu'  elle  rèveille 
,  dans  nos  coeurs;  &  cela  me  ne,  e'  eli  1'  honqrcr 
»  inténcurement  autant  qu'eile  en  ed  capable. 
f  „  Enfuite  on  fé  fent  porte  à  produire  cefentimcnt 

!au- dehors  par  quoque   poture  refpectacufe ,  tei- 
ie  que  feroit,  par  cxemple,  s'  incliner  ou  flechir 
le  genou  devant  elle  ;  &  ce  qu'on  fait  pour  celi 
L  s'  aopellc  adoration  dans  le  langage  du  Concile  • 
i  „  En  effet  il  prend  1*  adoration  pour  un  terme  gé- 
I  néral ,  qui  fignifie  dans  la  langue  Grccque  tonte 
,  demonftration  d'honneur.  Qu?e[i<-ce  qne  V  adora- 
>  tionj  dìt  Saint  Anaftafe,  Patriarehe  d'Antioche, 
,  dans   le  Concile,  fi -non  la  demonftration   &  le 
temoignagc  d'honneur  qu'on  rend  àqueiqu'un? .. 
L  Au   rette   comme  ecs  fignes  d'  honneur  ne  font 
L,  faits  que  pourj  temoigner  ce,  que  nous    fentons 
„  au~dedàns,  &   qu'  en  regardant    1'  Image  nous 
„  avons  le  coeur  attaché  à  l'originai,  il  eft  claìr , 
„  que  tout  r  honneur  fc  raporte  là  .  Le   Concile  dé- 
„  cide  aufli  fur  ce  fondement ,  qu    /'  honntur  de  V 
„  Imx&e  pafse  à  /'  otiginaly  e  qu  en  adorant  /'  Irna~ 
»  &e  *  on  adore  celui  qui  y  eft  depeint . 
i  „  Il  approuve  auffi  cette  parole  de  Leonce  Evé« 
L  que  de  Napoli,   dans  1'  Isle  de  Chypre.   Quand 
|„  vous  verrez  les  Chretiem  adorer  la  Croix ,  [ffche& 
„  qu  ils  renàent  cette  adoration  aJmC.crucifiè  &  non 
j  „  au  boti  • 

(nop)  Honorat. Tournely  pag  419.  „  Imagiaurn 
;  j,  cultus  nullo  aptiori,  quam  Religiofi  nomine  doM* 
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accordato,  e  voluto  da'  Padri  del  Concilio  Mogon- 

66i  Per  le  quali  cole  lenza  veruna  benigna  in- 
terpretazione è  chianffimo,  che  1  Padri  fuddetti  eoa 
li  ioprarecati  Canoni  incendono ,  e  vogliono ,  che  i 
Fcdeh  ufmo  piamente,  e  nfpettofamente ,  ad  onore' 
e  venerazione  de  Prototipi,  le  facre  Immagini,   di 
maniera  che  qualunque  venerazione  di   quelle ,   aj 
inuanzi  a  quelle   praticata,  interiormente,  o  cfte-, 
riormence  ,   non  mai  intendali  in  grazia  d'  effe,  o 
da  terminar  in  elle;  ma  in  grazia  de'  Prototipi,   e 
da  terminar  ne   Prototipi ,  che  rapprefentano  *,  ne' 
Prototipi,  diffi,  ì  quali  da  effe  ricordanti,  e   in  ef- 
fé     e  per  ette  veneranti ,  e  ai  quali  riportati  per  De- 
creto  del  Tridentino  (opq  )  l'onore   qualunque1 
che  fi  ha  per  le  Immagini  loro. 

683  Vorrà  Ella,  P.  Storieo,  conchiudcr  quindi, 
che  mentre  penfo,  che  il  culto  delle  Immagini  fià 
Culto  relativo,  io  neghi  ogni  culto  alle  Immagini  : 
giacché  può  parere,  che  lia  lo  fteffo  il  aire,  chi 
mun  Culto  fi  dee  alle  Immagini)  e  il  dire,  che  turi  il 
Culto  delle  Immagini  dee  terminar  ni  Prototipi? 
Credo  di  no  (n.  674.  ),  almeno  per  non  contraddire 
al  P.  Piazza,  il  quale  oilerva,  che  nel  noftro  caie 
non  occorre  metterfi  premura  di  vcrun  Culto  affo» 
luto  delle  immagini  Sacre. [p$r],  ed  ha  ragion  da 

ven- 


5,  ri  poteft,  nempe  propter  objecìa,  quae  religioni* 
„  font,  ad  quae  tendit,  ac  terminatur. 

[opll  Tàd.  s*fs.  25-  Clt-  »  Honos,  qui  Imagi- 
3,  nibus  cxhJbetur,  refertur  ad  Prototypa,  quae  il* 
v  lae  reprae tentanti  ita  ut  per  Imagines,  quas  of- 
„  culamur  ,  &  coram  quibus  caput  apenmus ,  & 
„  procumbimus,  Chriftum  adoremus  ,  &  Sanftos, 
„  quorum  illae  fimtlttudinem  gerunt,  venenmur. 

[Pqr]  P.  Piazza  pag.  565.  „  Cum  ex  laudatis 
3,  Trium  GeneraUum  Conciliorum  [  feptimac  ,  & 
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rendere.  Il  Tridentino  nella  citata  Seflìone  XX Vm 
nfegna  1.,  Che  le  Immagini  non  fi  onorano,  per- 


chè 


j  o&avae  >  &  Trident.  ]  Oecretis ,  atque  etiam  ex 
,  Patribus,  quorum  teitimonia  allegantur  in  Aftis 
1  fopumtc  Synodi,  non  habeamus  nifi  cultum  ref- 
^  pechvum;  faltem  non  eft,  cur  de  alio  cuìtu  ab- 
I  toiuto  foiliciti  firnus  .   Infegna  il  Bellar.  Tom.  2. 
le  Imagm.  Sanft.  cap.  21.  pag.  408.  che  „  lmagi- 
j  nei  Qhrtjiii ,  &  Sanèìorum  venerandae  flint ,  non 
I  foium  per  accidens ,  vel  improprie ,  /rd  £*/##?  per 
\  fe  %    &  proprie  y  ita   ut  ipfae  terminent  venerano* 
,  nem  ut  in  fé  confiderantur ,  &  non  folum  ut  vi* 
,  cem  gerunt  exempiaris.  „  E  il  Toumcly  pag.  420. 
Mferva,   che  „  Videtur  ifta  conclufionc  Bcllarmi- 
-,  nus  aJiquam  cultus  partem  erga  lmagincs  abfolu* 
d  tam  agnófcere.  "  Sentafi  il  Card.  Gotti  della  ve- 
ra Chieta  tom.  11.  part.  11.  pag.  497.  „  Paffa  a  dire 
,  (il  Picenino)  che  non  farebbe  mal  fatto  s'io  volejji 
m  dedurre  le  liti  levatefi  in  quefta  caufa  tra  i  Dotto» 
L,  ri  di  Roma.    Bellarmino  Ub.  2.  de  Imag.  cap.  21. 
y  infegna  con  Catarino ,  e  altri  molti  1  che  fi  debbano 
>  venerare  le  Immagini  per  fé  ,  e  propriamente ,  e  che 
i  in  effe  termini  /'  adorazione*    A  Bellarmino  fi  op~ 
£  />6?ie  *7  Vafquez  con  dire ,  ^  P  adorazione  debbs 
I  fempre  terminar ft   in  queir  oggetto  ,   d/  f  #*  £  *//?0  • 
i)  £d  w0  Ge/uiti  contra  Gefuiti .  Tralafcio  altre  fto- 
«1  machevoli  maldicenze  dei  noftro  buon  Piccnino, 
I  e  rifpondo,  che  tutti  i  Dottori  Cattolici  conven- 
»  gono,  che  debbano  venerarli,  e  adorarli  l'Imma- 
p  gini,  e  che  tale  adorazione  ultimamente  fi  rife« 
iy  nfea  al  fuo  Prototipo:  e  difeordano  folo  in  que- 
„  ilo,  fé  debba  riferirli  al  fuo  Prototipo  immediata* 
L  mente ,  talché  nclF  Immagine  s' adori  il  Prototipo  ; 
j,  o  pure  mediatamente  adorando  T  Immagine  per  lo 
»,  Prototipo .  Di  tal  fentimento  è  il  Bellarmino  in 
>,  quelle  parole  :  Dico  Imagines  fivc  bonorentur  prò* 
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che  eredafi  e  [sere  in  Effe  qaUhe  Divinità ,  o  Vìrtà> 
per  cui  debbanfi  venerare.  2.  Che  s'onorano  le  Im- 
ma* 


ìy  prie.)  five  per  fé  ,  five  per  acctdeniy  femper  honor  a* 
$y  ri  propter  txemplar  y  &  femper  honorem  earum  tran- 
5>  lire  ad  cxtmpiar,  feci  alto  atque  alto  modo  ?  nam 
r  quando  tma%o  adtratur  improprie  y  quia  vìdel'tcet 
5>  honor  in  ipfa  non  terminatur  ,  fed  per  ipfam  in 
^extmplar,  tunc  immediate  ,  &  formtltter  honor 
„  imagmts  tranfit  ad  cxemplar  •  At  quando  imago 
„  honoratur  per  /e,  &  proprie,  ttaut  in  ipfam  vere 
„  termtnetur  fanor,  tunc  bonor  ejus  tranfit  ad  exetn* 
„  piar  non  immediate ,  fed  mediate ,  &  qua  fi  con* 
»  ftqucnter  .  Nam  qui  honor  at  imagtnem  altcujui  y 
5>  fine  dubto  honor  at  propter  euw  ,  cujus  eji  imago , 
5>  &  promde  honor  im^gini  vere  txbtbttui  reounaat 
m  in  Prototypum ,  quemadmodum  qui  jacit  eleemfi 
3,  nam  paupert ,  Chrijìo  tUam  jectfse  duttur  ,  non 
v  quod  eUemofina  immid  ate  nrn  tendat  in  paupc* 
„  rem,  fed  quia  qui  eleemofinam  factt  paupert ,  prò- 
3,  pter  Cbìijtum  factt  >  &  Chrtjìum  boncrat  in  pau* 
3,  pere.  Quella  è  in  fcftanza  la  gran  lite  ,  la  qua-1 
H  le  fi  termina  poi  dal  Bellarmino  così:  Noi  au* 
,,  ttm  non  a/ierimui ,  eundtm  honorem  »  che  deefi  al 
3,  Prototipo  ,  fed  altquem  bennem  deberi  imagini, 
33  cioè  minore,  &  jortafse  auttoru  primae  opimontì 
3,  hoc  joum  dtetre  voiuerunt ,  mmirum  honorem  prò* 
3,  pnum  extmplarii  non  pojse  exhiberi  imagtni,  nifi 
3*  improprie  :  de  honore  auum  inferiore  nihii  dixerunt, 
3,  Quod  fi  ita  efiy  ab  tu  non  difientimui .  Che  S, 
33  Tommafo  con  la  maggior  parte  f ottengono,  chq 
3,  il  culto  delle  Immagini  termini  immediatamen* 
3,  te  nel  Prototipo,  talché  adorare  un'Immagine 
3,  altro  non  fia ,  che  nelF  immagine  adorare  il  rap* 
35  prefentato  da  cfla,  è  yeriflimo,  e  può  vederfi  il 
33  Santo  Dottore  5.  par,  qu.  2>.  art.  j,t  dove  dice: 
w  Imagim  Ghrifli  m  quantum  e#  rei  quaedam  £  pu- 


lì 
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magini ,  perchè  f- onore,  che  fi  ha  per  Effe  ripor- 
tai! agli  Originali.  3.  Che  per  mezzo  delle  Imma- 
X  gi- 

ta  fculptumy  vel  pittum  ]  nulla  reverentia  exhihe» 
tur ,  quta  reverentia  nonni  fi  creaturae  rationali  de- 
betur .    Relinquitur  ergo  quod  exhibeaiur  et  reve- 
rentia folum  in  quantum  e/i  iwcko  ,  &  fu  fequnur^ 
quod  e adem  reverentia  cxbibe<nur  imngini  Chrt/ii^ 
&  tpjì  Chrtfio:  e  quefta  pare  Ja  mente  del  Nice- 
no  II.  Aéì.  6.  Imagtnis  enim  honor  in  Prototypum 
refultat ,  &  qui  adorat   ima%tntm  ,    in  e»   adorat 
quodque  deferiptum  argumentum.     E    quefia  è  la 
differenza  tra  l'adorazione  delle  Immagini,  e  de' 
Santi,  ne'  quali  concepiamo  qualche  eccellenza, 
onde   la  noftra  adorazione  immediatamente  ter- 
mina in  loro,  e  mediatamente  ?n   Dio,  Autore 
de'  Sanri  ;  ma  nelle  Immagini  facrc  non  trovia- 
mo eccellenza  alcuna;  onde  T  adorazione  di  ef- 
fe termina   immediatamente  nel  fo!o  Prototipo. 
S.  Thom.  2.  2.   qu.  105.  art.  4.  ad  3.    C:ò  non  o~ 
ftame  S.  Tommafo  atnmerte  ancora  i  due  modi 
di  adorare   Y  Immagine,  afferiti  dal  Bellarmino. 
Vedafi  2,2,  quaeft.  io5.  art.  3  ad  3."  E  pag.  516. 
Le  parole  del  medefimo  Concilio  Nicenoll.  A£h 
7.  fon  quefte *  Honorarixm  adoraùontm  rxhibeant 
[alle  immagini]  non  fecundum  fidem  nojìrarn^  ve- 
ram  Latriam,  quae  folum  divinae  naturat  cotnpe* 
tit ,  e  vuol  dire,   che   alle  Immagini  non  fi  dia 
quel  culto  di  Latria  vera,  come  daffì  a  Dio,  cioè 
come  a  ultimo  termine,  e  centro  dell'  adorazio- 
ne ,  perchè  V  Immagine  di  Dio  non  è   Dio ,  rc 
non  per  rapprefentazione,  e  non  per  natura.  Noa 
niega  però,  che  il  culto  del!'  Immagine  di  Dio, 
e  di  Crifio  non  appartenga  allo  fleffo  culto ,  eoa 
cui  fi  onora  Dio,  e  Crifto  in  qualche  fenfo,  re- 
lativo però,  non  affeiuto,  mentre  foggiunge:  qui 
adorat  Imaginem  >  in  ea  adorat  quoque  deferiptum 
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gini,  che  bacianfi,  e  innanzi  alle  quali  fcuoprefi  il 
capo,  e  pieganfi  le  ginocchia,  adorafi  Cnfto,  e  ve- 
neranti t  Santi,  de'  quali  fcllc  fono  la  fomiglianza. 
Ora  chiariflima  cofa  è,  che  culto  meramente  rela- 
tivo è  quello,  il  quale  fecondo  la  mente  di  chi  lo 
pratica,  fi  ha  per  una  Immagine,  non  a  riguardo  ■ 
di  qualche  di  lei  Virtù,  od  fcccellenza ,  il  quale  ri-  i 
portali  ali'  originale  dell'  Immagine  ttcìfa,  e  co;  qua- 
le, mentre  baciafi  l'Immagine,  venerali  quello,  che 
Effa  rapprefenta  .  Tale  è,  fecondo  la  fovraefpoita 
Dottrina  del  Tridentino,  il  culto  delle  facre  imma- 
gini •  Oltre  di  che  è  manjfefto,  che  è  ben'  alt  o  // 
non  venerare  le  Immagini,  ed  altro  è  //  venerarle 
con  venerazione,  che  riporti/i  y   e  termini  agli  Ortgim 

nal%  • 


5,  argumentum:  e  S.  Tommafo  3.  part.  qu.  2^.  art. 
„  3.  Adoramus  adoratione  Latria  tmaginem  Chrtltt^ 
9y  qui  eji  verus  Deus ,  non  propter  tpfam  imagimm ,  , 
j)  pd  propter  rem  ,  cujus  imago  eji  .  Né  a  quelta 
,,  Dottrina  è  contrario  il  Bellarmino  lib.  2.  de  Ima- 
5,  gin.  cap.  22.  poiché,  febben  dice,  che  in  quanto 
3,  al  modo  di  parlare ,  maffime  al  Popolo ,  non  dee 
,,  dirfi,  che  le  Immagini  fieno  da  adorarli  con  cui- 
,,  to  di  Latria,  perchè  gì'  idioti  non  potrebbero  ca- 
3,  pire  le  distinzioni;  dice  però  nel  capo  ieguente, 
3,  che  fi  de  re  tpfa  agatur ,  admitti  poteji  ,  imagines 
j,  coli  improprie  y  vel  per  accidens  eodem  genere  cui" 
3,  tus ,  quo  exemplar  ipfum  colitur .  E  il  Cardinale 
3,  cammina  con  tal  riguardo,  perchè  penfa,  che, il 
„  culto  dell'  Immagine  immediatamente  fi  fermi  in 
„  effa;  ma  io  foftenendo  con  S.  Tornrmfo,  e  con 
3,  altri,  che  il  culto  dell'Immagine  immcdiatamen- 
„  te  fi  porti  all'  oggetto,  che  unicamente  adoro  in 
„  quell'  Immagine,  non  ho  veruno  fcrupolo  in  di* 
3,  re,  che  T  Immagine  di  Crifto  fi  adori  con  culto 
„  di  Latria ,  non  vero ,  e  affoluto ,  ma  improprio , 
li  e  relativo. 
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nati»  Confifle  quefto,  fecondo  gì'  infegnamenti,  e 
]a  pratica  delia  Chiefa,  nell'efpoHe  ne'  Tempii,  nel 
custodirle  nelle  Cafc,  nello  fcuoprire  il  c«ipo,  nel 
chinare  la  fronte,  nel  bruciar  cere,  nel  recitar  prc- 
ci,  nel  cantar  Iodi  davat  ti  ad  erte,  nel  baciarle, 
neir  incenfarle  ce.  a  memoria,  ed  onor  de'  Prototi- 
pi :  locchè  è  tutto  que  lo,  da  cui  abbornfeono  gli 
Iconoclasti,  e  da  cui  e  n'cefTario  guardarli,  per  non 
onorarle,  fecondo  le  ma/Time  della  facrilega  loro  E- 
refia 

684  Io  non  fo ,  fé  dal  fin  qui  detto  V.R.  reftiper- 
fuafa,  che  non  fa  di  me  tiere  veruna  benigna  Inter- 
pretazione alle  fapute  parole  ótl  Mogontino  ,  affiti 
che  quelle  fieno  intefe  fan^mente,  e  fecondo  il  ve- 
ro fenio  delia  Cattolica  Chiefa.    Una  oflTervazione 
però,  che  Je  foggi u^go  ,  dovrà,  mi  lufingo  ,  libe- 
rarla affatto  da  qualunque  pregiudizio  accagionato- 
le dall'  autorità  de'  due  ìnfigni  Teologi  .    I  Padri 
del  Concilio  di  Magonza  con   i  detti  fuoi  Canoni 
incaricano  1  Partorì  [  ai  quali  dee  effer  nota  la  Dot- 
trina ,  la  pratica  della  Chiefa  r  e  il  vero  fenfo  delle 
cfpreffiom  della  medefima  ],  che  ammòmfeano,  e 
ammaettrino  il  Popolo  intorno  l'ufo,  e  culto  delle 
facre  Immagini:  e  a  tal  fine,  e  per  i  Partorì,  gli 
ha  citati  il  Muratori  fui  finir  del  fuo  Capitolo  XXIIL 
premettendo  le   feguenti   parole:  ,,  Quel  nondime- 
„  no,    che  più  imporra,  fi  è,  che  dovrebbe  ogni 
,,  facro  Pallore  benv  ìftruire,  e  far  iftru  re  il  Popò- 
„  lo  ignorante  delia  vera  mente  della  Chiefa  intor- 
„  no   alle  facre  Immagini,  e  Statue.    Né  bafta  il 
$i  parlarne  nella  Dottrina  Criltiana  ai  Fanciulli ,  che 
„  non  intendono,  o  facilmente  dimenticano  sì  fat- 
,,-te  lezioni.  Agli  adulti  fteffi  è  più  neceffario ,  e 
„  farà  più  utile  quefto  antidoto,  affinchè  non  incor- 
5,  rano  in  fentimentì,  che  né  pure  ammettono  feu- 
„  fa  di  grave  delitto  predo  non  pochi  Teologi  ♦  Mol- 
„  to  di  più  potrei  dire  io ,  ma  meglio  è,  che  parli* 
X  2  «.no 
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w  no  per  me  i  Padri  del  Sinodo  di  Magonza,  temi* 
J?  to  neir  anno  1549.»  e  rapportato  neila  raccolta 
„  de'  Concilj.  Quivi  dunque  al  Canone  quarantefr- 
„  mo  fi  legge  :  Seriamente  comandiamo  ec.  u  Niu» 
pericolo  dunque  di  trafeorrere  in  errori ,  e  niun  bi- 
sogno di  benigna  Interpretazione .  Ma  fé  Ella  pure 
incontentabile  infifteffe ,  che  i  detti  due  Canoni  fo- 
no citati,  e  volgarizzati  in  Libro  fatro  per  il  Po- 
polo, da  non  leggerfi  perciò  dai  foli  Partorì ,  rif- 
pondo,  che,  abbiiognando  interpretazione  per  il  Po- 
polo ,  fupplifce  più  del  bifogno  V  intiero  Capitolo 
XXIII.  e  mi  riporto  al  detto  di  fopra  [  n.  677.  ]. 

ó8)  11  Muratori,  conchiudo  io,  e  termino  que- 
fta  Undecima  Lettera,  innegabilmente  ha  ferino, 
ed  infegnato  al  Popolo  ne!  fuo  Capitolo  XXIII.  tut- 
to ciò,  eh'  egli  faper  debbe,  e  praticare  verfo  le 
Reliquie,  ed  Immagini  facre:  e  ciò  ha  fcritto,  ed 
infegnato  colla  feorta,  e  col  confeofo  di  Padri,  e  di 
Teologi  fecondo  la  Dottrina  della  Cattolica  Chic- 
fa,  ufando  le  efpreflioni,  e  proponendo  le  regole  di 
più  generali  Concilj  ,  e  fegnatamente  quelle  tutte 
del  Sacrofanto  Concilio  di  Trento,  e  dando  poi  fine 
al  Capitolo  fuddetto  col  defiderare ,  ed  augurare  da' 
Paftori  al  Popolo  Fedele  la  continuazione  non  mai 
interrotta  di  limili  irruzioni  conforme  la  lodevolif- 
fima  difpdfizionc  de'  Padri  del  Concilio  di  Magon- 
za  dell'  Anno  1549.  di  cui  fi  citano  alcune  parole  di 
due  Canoni  fullo  (lefo  prcpofito,  i  quali  non  abbi- 
fognano  di  veruna  benigna  Interpretazione  ,  e  abbi* 
fognandone,  V  hanno  baflevolm-nte  nell'Irruzione 
Griftiana  per  conto  di  detto  Concilio,  e  nel  Capi- 
tolo XXIIC.  per  conto  del  Muratori,  Dunque  bu- 
gia, falfità,  calunnia,  irapoftura  (  n.  265.  )  il  dire, 
Io  ferivere,  il  riferire,  che  il  Muratori  abbia  pen- 
fato  a  riformare  il  culto  ddie  facre  Immagini  (grf)$ 

che 


[qrf]  P.  Piazza  pag.  552.  „  Poftquam  multa di* 
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che  non  abbia  egli  prodotto  lo  fpiegatiffimo  Decre- 
to dell'  Ecumenico  Concilio  ài  Trento  (r/Oi  *?* 
bia  anzi  addotti,  forfè  maliziofameate,  lenza  beni- 
gna Interpretazione  due  Canoni,  i  quali  fé  giudi- 
X  3  ciò- 

xit  prò  reformando  facrarum  Imafinum  cultu,  quae 
„  nos  fubinde  difcutiemus  ".  Non  fé  ne  creda 
rierte  ,  rifolvcndofi  quefta  grande  minaccia  di  dtf- 
cufìwne  1.  A  notare  ,  che  il  Muratori  dice  ,  ma 
dice  poco  dei  Precetti,  pofitivo,  e  negamo,  di 
venerare  le  Immagini  :  e  i!  bello  è  ,  che  niente 
di  più  ne  dice  lo  ftcffo  P.  Piazza.  Vedafi  (^n.670. 
lett.  Im):  2.  Ad  offervare  ¥  incongruità  della 
raeione  aggiunta  dal  Muratori  al  precetto  nega- 
tivo in  quefti  termini:  „  Sempre  bensì  è  di  precet- 
„  to  il  non  difonorarle,  e  non  Sprezzarle ,  perchè 
,,  ne  nafeerebbe  giù jio  fofp etto  ,  che  fi  credere  ancora 
„  non  dovuto  onore  ai  Santi  mede fimt  „  :  ove  eoa 
gran  fchiamazzo,  forfè,  perchè  nafea  una  volta  il 
minacciato  Ridkulus  Mur,  fi  fa  addofTo  al  Mura- 
tori, i regnandogli,  che  anche,  meffo  a  parte  ogni 
fofpctto,  è-  male  per  fc  fteffo  il  difonorare,  e  fprez- 
zare  le  Immagini.  E  il  Muratori?  Il  Muratori  go- 
de in  pace  ,  come  è  ben  credibile  ,  la  Mercede 
della  Criftiana  Caritatevole  fua  Operetta  ec. 

11  P.  Storico,  dotto,  ed  erudito  intende  e  latino, 
e  volgare,  e  fa  come  van  le  faccende:  ftupifce  al- 
lo firepitare  del  valente  fuo  Teologo,  ritrovando  Egli 
chiaramente  nelle  poche  parole  del  Muratori  il  m«- 
le  indipendente  da'  fofpetti  ,  a  cagione  della  tral- 
greflìone  all'  avvifato  precetto  ,  e  ravvifando  ragio- 
nevole il  fofpctto,  maffime  in  quefti  tempi, ne  qua- 
li gì'  Iconoclafti  a'  Santi  ancora,  non  che  a  le  Im- 
magini loro,  onore  negano,  evenerazion  Rehgiota. 

(rft)  Ibid.  „  Non  explicatiflìmum  Oecumenici 
„  Concilii  Tridentini  Dccrctum  de  Imsginibus  pro^ 
9,  fert. 
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ciofamente,  e  ingegnofamente  non  fi  fpiegano.fem- 
brano  negare  alle  Immagini  facre  ogni  forra  di  cui- 
to,  e  di  venerazione  \ftu\.  V.  R.  mi  dà  ragione: 
te  ne  retto  obbligato,  fc'  Sole  di  mezzo  giorno:  ed 
Ella,  te  non  fiflafi,  e  fé  non  perdefi  nel  fuoP.  Plaz- 
2a,  ha  vifta  da  diftinguere  il  bianco  dal  nero. 

666  Ho  detto:  Termino  qw/la  undecima  Lettera. 
Non. mi  ritratto,  febbene  rinchiuder  voglia  nella 
medeiima  il  ° 

Capo  Vigefimo  nono  di  Accufa. 
Riporfi  dal  Murami  tra  le  inette  opinioni  del  Vol- 
go, che  furivi  ne!(a  Chi ffa  Immagini  fiate  dipinte 
da  S.  Luca  :  e  muover  fi  f  [petto  di  errore,  e  di  fu- 
perittztone  contro  il  Culto  jpeciale  delle  Pitture  d' 
Artepee  Santo  (tux,: 

E  la  di  lui  Confutazione,  perchè  farà  quefta  con- 
eludenti/lima  sì,  ma  breviffima. 

DIFESA, 

6*7   P\u«  fo™>  parti  di  querto  Vigefimo  nono 
Y_J  Capo  di  Accufa.  La  prima,  che  neghi  d 


Mu. 


(/V#)  Ibid. „  Sed  duos  Concilii  Provinciali^  Mo- 
3)  f?UI?£ini  Pcrplexos  Canones  italice  ,  &  latine  de- 
)9  Icribit,  arque  commendat.  Quorum  prior  ,  nifi 
3j  iolcrter ,  &  fubtiliter  explicetur ,  omnem  facris 
3,  Imagir>bus  adorationem,  feu  venerationem ,  & 
3,  cultum  denegare  videtur .  Non  alio  forte  confi- 
33  ho,  nifi  quia  in  ìis  Canonibus  aliquid  videre  fibi 
3j  vifus  eli,  quod  fuae  reformationi  conferat. 

Itux)  P.Plaz  pag.  572.  „  Aliquas  fai  fife  Dei  Gc- 
35  nitncis  Imagmes  a  S.  Luca  depiftas,  intcrineptas 
35  vulgi  opiniones  rejicit  Pritanius;  deque  fpeciali 
3f  cultu  iftarum  lmaginum,  erroris,  ac  fuperftitio- 
»  nis  ingem  fufpicionem. 


Undecima,  3*7 

Muratori  dar  fi  delle  Immagini  dipinte  da  S.  Luca . 
La  feconda,  che  non  creda  egli  dovuto  un  culto  fpe* 
ciale  a  quelle  Immagini,  che  fono  fiate  dipinte  da 
Artefice  Santo  [uxy]. 

688  Riportiamo  qui  fenz7  altro  il  tcfto  del  Mu- 
ratori, recato,  ed  impugnato  dal  P. Piazza.  Vedia- 
mo primieramente  ,  fé  con  effo  tcfto  alla  mano , 
r  Accufa  fia  fincera;  pofeia,  fé  riprenfibile  fia  il 
Muratori  per  ciò,  che  di  vero  è  nelP  Accufa:,,  Era 
„  in  gran  Venerazione  (  tefto  del  Muratori  )  pretto 
„  i  Greci  un'Immagine  della  Vergine,  che  fi  ere- 
3,  deva  dipinta  da  S.  Luca,  perchè  la  ftolta  Gente 
5,  fi  figurava ,  che  in  effa  abitaffe  lo  Spirito  d'  effa 
„  Madre  di  Dio.  Come  fuperftiziofa  condannò  In- 
„  nocenzo  Papa  III.  sì  fatta  opinione.  Io  non  fo, 
„  fé  mai  un  fimil  errore  fi  rrovaffe  in  altri  Fedc- 
„  li ,  che  tante  cofe  fanno  per  altre  fimili  Imma- 
j>  èìniì  buonamente  credute  pitture  di  S.  Luca.  ,, 
{xyx)  In  quefto  tefto  tutto  al  più,  per  ciò,  che 
riguarda  il  prefentc  Capo  di  Accufa,  fi  dice,  che 
le  Immagini  credute  di  S.  Luca  ,  non  fono  Opera 
della  di  lui  mano;7owo  buonamente  credute.  Vi  fa 
V.  R.  leggere  ciò  ,  che  vi  legge  un  Valente  Teologo , 
X  4  un' 

(uxy)  pag-  j7^#  w  Quoniam  autem  traditio  om* 
3>  nibus  Neotericorum  Critieorum  ratiunculis,  apud 
3)  prudentes ,  &  docilcs  viros  pracvalere  debet  ;  ad 
«  praefens  inftitutum  fatis  erit,  laudatam  Traditio- 
D  nem  compluribus  veterum,  &  infignium  Scripto- 
3>  rum  teftimoniis  comprobare.  Dum  &  hoc  adver- 
3j  fus  Pritanium  praenotemus,  facris  Imaginibus,  a 
3i  Sancto  quopiam  Artifice  depiftis,  majorem  vene- 
3>  rationem  non  immerito  exhiberi:  quia  non  tan- 
3>  tum  funt  fanftae  propter  fignificationem ,  veruni 
3>  etiam  propter  Artificcm,  cujus  tam^uara  Reli* 
3>  quiae  haberi  debent. 

{xyz)  Murat.  pag.  335, 
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Un'  erudito  Siracufano,  un  P.  Prefetto  degli  StifdJ 
jieir  Accademia  Palermitana  della  Compagnia  di 
Gesù,  Cenforc,  e  Consultore  della  S.  Siciliana  In- 
quifizione  (***),  cioè,  che  non  debbafi  fpeciale 
culto  alle  immagini  dipinte  da  mano  Santa,  o  che 
pofla  fofpcttarfi  erroneo,  e  fuperftiziofo  il  culto  fpc- 
ciale,  con  cui  veneranfi  alcune  Immagini,  per  ef- 
fere  Pitture  d'  Artefici  Santi?  Nulla  intorno  a  ciò 
V.  R.  rifcrifce  nel  fuo  Estratto  3  perchè  ha  Ella  fa- 
cilmente, ,e  diftintamcnte  rilevato  dalle  parole  del 
Muratori ,  r.  Che  è  fecondo  lui  fuperftiziofo  il  cul- 
to d'  un'  Immagine,  perchè  credefi  in  effa  Divini- 
tà ,  o  fpirito  qualunque  :  2.  Che  fc  con  tale  cre- 
denza fi  vencraffero  le  Immagini  credute  di  S.  Lu- 
ca da  chi  fa  tante  cofe  per  effe,  quefta  venerazione 
farebbe  fuperftiziofa  :  5.  Che  per  le  tante  cofe ,  che 
fi  fanno  da  alcuni  per  le  dette  Immagini  di  S.  Lu- 
ca, non  fi  fa  fé  fieno  Effi  sì  (tolti  di  avere  la  fpie- 
gata  Credenza:  infine  che  il  Muratori  nullamcntc 
contradice  alla  vera  fentenza  di  doverli  fpecialc  ri- 
guardo, e  venerazione  ad  una  Immagine  in  confide- 
razione  del  di  Lei  Artefice  Santo,  come  ottima- 
mente notò  il  Rainaudo  (bbb).  Dunque  bugia,  : 
falG- 

(aaa)  Titoli  del  P.  Piazza,  che  Icggonfi  nel 
Frontifpizio  dell'  Opera ,  di  cui  ha  ha  dato  il  P.  Sto- 
rico il  lungo  E/iratto,  che  s'  impugna  con  quefte 
Lettere  • 

[bbb]  P.  Plazz.  pag.  573.  „  Ut  enim  optime 
„  Raynaudus  :  Si  adferiptum  Syngraphae  Sanfti  Vi- 
3,  ri  nomen,  quia  ejus  manu  cxaratum,  numeratur 
„  inter  facras  ejus  exuvias,  &  plerumque  a  Deo 
a,  magnis  miraculis  honeftatur,  quanto  magis  pi- 
„  ftura,  quae  foetus'cft  Ideàe  mentalis  San&i  Ar- 
Yt  tificis,  eftque  longioris  operae,  ncc  abfquc  moro- 
sa fa  San&i  Viri  aitre&aÙQGe  perfidi  potuit  i  idem 
3>  decus  fortietur? 
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faifità*  calunnia,  impoflura,  cc.fn.265.  ]  il  dire, 
lo  fervere  ,  il  riferire,  che  il  Muratori  non  creda 
dovuto  un  Cu!to  fpeciale  alle  Immagini  d'  Artefice 
Santo,  o  che  muova  fofpctto  d'  errore,  e  di  fuper- 
ftizionc  contro  il  Culto  fpeciaie  delle  medefime  • 
Pertanto  V  Accufa  per  quefta  parte  non  è  fincera  • 

689  Ma  la  prima  parte,  cioè,  che  neghi  il  Mu- 
ratori dar  fi  delle  Immagini  dipinte  da  S.  Luca  è 
incontraftabilmcnte  vera  :  e  per  conto  di  Lei  r Accu- 
fa è  fincera:  sì,  è  fincera:  ma  ivi  trattafi  di  fatto 
Storico:  e  V.  R.  P.  Storico,  non  perdona  al  Padre 
Piazzagli  errori  di  Storia:  Che  S.  Luca  fia  flato 
Pittore,  è  opinione,  die'  ella,  a  mio  credere  falfa  . 

690  Dopo  avere  V.  R.  riferito   nel  fuo    filtrano 
6.  Difende  il  N.  A.  contro  Lamindo ,  che  S.  Lu~ 

'    ca  dipigneffe  alcune  Immagini  della  Madonna  ce.  „ 
fi  fpiega  con   una  Annotazione,   quale  fiane   il  di 
Lei  Pentimento,  e  a  qual  de'  due  ,  fé  al  P.  Piazza, 
o  al  Muratori  dia  il  fuo  voto  :  *,  Noi  di  buon  gra- 
do ci  fottofcriviamo  in  quello  punto  al  Pritantoi 
,,  ma   non    perciò   dee   con   difpetto  guardarti    da 
"  Critici  quefto  Libro  •   Perciocché  anche  il  Padre 
!*  Trombetti,  il  quale  ha  tanto  nome  tra'  dotti ,  io- 
!,  ftenne  ,  che  S.  Luca  fia  flato  Pittore  ;  e  finalmcn- 
,,  te  non  è  quefta  opinione,  come  che  a  mio  credere 
"  falfa,  nata  1'  altro  jeri,  ma  fino  da'  pnncipj  del 
!  fefto  Secolo  trovafi  da  Teodoro  Lettore  nella  tua 
!,  Storia   Ecclcfiaftica  ricordata  un'  Immagine   Ma- 
„  tris  Domìni,  quam  Lucar  Apoflolus  deptnxerat,  iep- 
'  pure  non  vuolfi  dir  quella  una  giunta  di  htcejoro 
,1  Calli/lo,  dal  quale  abbiamo  excerpta  della  perda- 
'  ta  Storia  AiTctdoro".  Povero  P. Piazza  anche  per 
giudizio  del  P.  Storicaqucfta  volta  ha  sbagliato  ,  e  non 
fé  l1  è  certo  creduto.   Poffibile,  che  dieci  pagine  di 
teftimonianze  (  dalla  pag.  573.  fino  alia  5»j;  favo- 
revoli a  chi  buonamente  crede  le  Pitture  di   b.  Lu- 
ca, non  badino  a  renderne  per  lo  meno  tenuemente 
a  prò* 
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probabile ,  od  anche  follmente  improbabile ,  P  opi- 
nione t  No,  die'  ella:  £'  opinione  a  rmo  credere  f al- 
fa. Gran  difgrazia  per  il  R  Piazza,  i!  quale  ha  vo- 
luto ufeire  dalla  Teologia,  ed  entrare  in  Moria  ! 
Do  ragione  a  Lei:  compatifeo  il   P.  Pla7za 

691  Quefti  però  per  due  Capi  dovrà  effer  contea 
to  di  Lei  1.  Perchè  gli  dà  Ella  per  compagno  il  P. 
Trombetti ,  che  dubito  bene  .  che  di  qjefto  voglia 
chiamare  contento:  non  ne  farei  contento  io.  2.  Per* 
che  avverte  Ella,  che  non  pere  ò,  o'oè  per  aver  fo« 
flenuta  contro  il  Murarori  una  falfa  opinione,  dee 
con  difprtto  Punrdarfi  da  Critici  il  di  lui  Libro . 
Veriflìmo.  Non  <>er  ciò,  che  fi  creda  erroneamente 
dal  P.  Piazza,  flato  Pittore  S.  Luca;  ma  bensì  per 
ciò,  che  pieno  è  di  bugie,  di  falfità ,  d'  impofture, 
di  calunnie ,  d'  infulti ,  come  ha  Ella  finora  toccato, 
e  toccherà  con  mano,  finché  dureran  quefte  Lette- 
re, deefi  con  difpetto  guardar  da'  Critici  il  di  lui 
Libro.   Termino  da  vero;  e  fono,  ce 

Di  V.  P.  Riveritifs. 

Modena  3.  Dicembre  17 56. 
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DUODECIMA. 

'Molto  Reverendo  Padre. 
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691  ^"^±  Uefta  ,  e  non  altra  più ,  farà  T  ul- 
tima delle  poche  mie  Lettere,  che 
amicizia,  e  giuftizia  ,  confidenza, 
e  carità  mi  hanno  tratto,  P.  Stori- 
co, a  fcriverle.  Patterò  con  que- 
fla  leggiermente  (opra  gli  ultimi  fei  Capi  d'  Accu- 
fa,  che  della  terza  parte  dell'Opera  del  P.  Piazza 
con  femplice  ,  ed  acconcio  riftretto  efpone  il  lun* 
go  di  teiE/iratto.  Son  di  troppo  palefi,  e  fpaccate 
le  impofture,  e  le  calunnie  de'  Capi  medefimi,  per 
non  dovere  ogni  poco  badarle  a  fcuoprirle,  a  rico- 
nofcerle,  e  a  deteftarle. 

693  II  penderò,  che  alla  mente  mi  è  inforto, 
d'accompagnar  queft' ultima  mia  d'una  copia  fede- 
le de'  fette  ultimi  Capitoli  della  Regolata  Divozio- 
ne ,  mi  rende  egli  pure  faciliffimo  il  difimpegno 
della  confutazione  delle  oppofizioni,  e  delle  Accu- 
fé  del  P.  Piazza.  Forfè,  e  fenza  forfè  fé  avefll 
da  principio  penfato  a  farle  tenere  ,  e  leggere  i 
detti  fette  Capitoli,  o  mi  farei  rifparmiata  affat- 
to la  pena,  per  altro  piccola,  di  fcriverle  dodici 
Lettere ,  o  mi  farei  al  più  indotto  a  fegnarle  alcu- 
ne poche  offervazioni ,  eftrinfeche  effe  ancora  alle 
vere  Maffiroe  del  Muratori,  ingiuftamentc  impu- 
gnate; giacché  la  fola  lettura  degli  fteffi  Capito- 
li, fatta  quietamente,  e  imparzialmente  difingan- 
na  ben  torto  chi  che  fia,  che  neabbifogni,  ame- 
no che  non  fiaftupido:  Concilia  ftima,  venerazio- 
ne, amore  air  Autor  loro  j  ed  eccita  sdegno  ,  e 

dif- 
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difprczzo    contro   de'   Calunniofi    impugnatori  - . 

^94  Ho  faputo  (  nulla  poflfo  tacerle)  ma  troppo 
tardi,  che  un  Gran  Perfooaggio ,  piiffimo  inficme, 
e  dottiffimo,  dopo  avere  con  attenzione ,  e  pazien- 
za considerato  il  contenuto,  ed  il  merito  del  gref 
fo  volume  del  P.  Piazza  „  a  confutare,  e  a  fmen- 
5J  tire,  Egli  diffe,  le  tante  falfità,  e  bugie  dique- 
„  (lo  libro,  nulla  più  ci  vorrebbe,  che  farlo  ri- 
5,  (lampare  con  i  fette  ultimi  Capitoli  della  Re* 
„  goUta  Divozione  alla  tefta.  O  non  farebbe  al- 
5,  ìora  più  letto,  o  lo  farebbe  fenza  pericolo  d'in- 
„  ganno  per  i  Leggitori,  e  con  la  meritata  con- 
„  difapprovazione ,  e  confufion  dell'Autore.  w  Le 
mie  Lettere  fono  preffo  che  finite,  perchè  pochif- 
fimo  refta  a  compimento  del  mio  impegno.  Non 
mi  fento  di  farle  (lampare  :  molto  meno  di  fare 
/lampare  Y  Opera  del  P.  Piazza,  come  ha  giudi- 
ziofamente  penfaro  il  prclodato  rifpettabile  Sogget- 
to. Ma  fé  V.  R. ,  appigliataci  al  mio  Coniglio 
(n.  io.)  farà  mai ,  a  rara  (ingoiare  fua  gloria,  fe- 
guire  la  (lampa  delle  mie  Lettere,  ne  procuri  di  gra- 
zia quella  ancora  de'detti  fette  ultimi  Capitoli ,  che 
uniti  vadino,  e  precedine  le  Lettere  ifteffe. 

695  Potrò,  è  vero,  da  molti  moltiflìmi ,  dopo 
che  abbian  letto  e  Capitoli,  e  Lettere,  effer  tac- 
ciato di  poca  avvertenza,  e  di  fuperfluità  in  ave- 
re flefe  tante,  e  sì  lunghe  Lettere  in  difefa  di  fet- 
te Capitoli,  che  non  ne  abbifognavano ,  perchè  a 
fé  da  fé  foli  difefa  fono  invincibile  contro  qualun- 
que attentato  preffo  chi  non  isdegna  di  leggerli ,  e 
capace  d'  intenderli,  con  occhio  imparziale  ,  e 
Crifliano  li  legge.  Con  tutto  ciò,  fé  verranno  al- 
la pubblica  luce  le  mie  Lettere  fotto  Y  ombra  de' 
ridetti  Capitoli,  me  ne  riprometto  due  immanca- 
bili intereffantiffimi  vantaggi. 

6gó  Conto  per  il  primo,  che  molti,  letti  fubito 
i  fette  Capitoli ,  oltrepaffcranno  le  Lettere  ,  e  to* 
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ftamente  efaminati  gli  Indici,  e  trovato  che  gì' in- 
dicati Capi  tutti  cT  Accufc  del  P.  Piazza  contro  il 
Muratori,  fono  irragionevoli  ,  infuffifìenti,  fallì,  e 
calunniosi ,  non  vorran  ripigliare  la  lettura  delle 
Lettere  medefime:  e  ciò  mi  farà  molto  caro,  mentre, 
ottenuto  felicemente  1  intento,  in  nefluna  maniera 
refterò  io  efpofto  alla  loro  Ccnfura  per  ciò ,  che  di 
mio  effer  potette  dannevolc  in  effe  Lettere  ,  fiate  da 
me  in  fretta,  inttrrottamente,  e  confidenzialmente 
alla  P.  V.  fcritte ,  unicamente  per  di  Lei  difingan- 
no  ,  e  profitto . 

697  Conto  per  il  fecondo ,  maggiore  ancora,  van- 
taggio, che  i  fette  Capitoli  ,  fedelmente  copiati, 
e  fhmpati  avanti  alle  mie  Lettere,  faranno  a  que- 
fte  un  teftimonio  incontraftabile ,  e  maggiore  d' o- 
gni  eccezione,  per  tutto  ciò,  che  effe  provano,  e 
riprovano*  oppofto  indebitamente,  fattamente,  calua- 
niofamence  a  i  medefimi  dall'Opera  del  P.  Piazza 
fecondo  il  lungo  di  Lei  Eflratto,  che  tutto  intiero, 
febbene  partitamente ,  con  l'ordine  però  degli  arti- 
coli, o  fia  de  Capi  d'Accufe,  avrà  veduto,  e  ve- 
drà Ella  fedelmente  traferitto  entro  le  Lettere  me- 
defime. Che  più?  A  me  faranno  gli  fletti  Capito- 
li mirabilmente  un'onelto  civile  plaufibile, disimpe- 
gno per  non  dovere  giammai  prendermi  faftidio  ve- 
runo di  quanto  pofTa  o  dirfi,  od  anche  ftamparfì 
contro  ledette  mie  Lettere, 

698  E' facile,  che  qui  la  R.V.  fi  figuri,  o  fofpetti, 
che  io  così  bel  bello  ftudj  a  fottrarmi  da  qualche 
tempefta,  che  fovraftar  creda  da  non  infimo  Cielo 
alla  troppa  mia  arditezza .  No ,  Padre,  né  ardito  fo- 
no, ne  temo.  Le  (lette  mie  Lettere  ,  rifpettofe  , 
ed  umili,  nel  mentre  che  franche  fono,  e  fincere  , 
le  ne  fan  fare  ampia  fede  .  Comporti  pure  fenza 
glofe,  che  le  ripeta,  che  mi  sbarazzeranno  certa- 
mente, e  mi  difimpegneranno  affatto  i  fette  ulti- 
mi Capitoli  della  Regolata  Divozione  alla  tefta  , 

ed 
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ed  uniti  alle  mie  Lettere  ,  di  [correndola  io  cosi* 
£<p^  Saravvi  forfè  ,  e  lenza  forfè,  entro,  e  fuori 
Y  e' ìequiatiffimo  di  Lei  ceto  ,  vuol  dire  tra  Gefuiti, 
e  we  aitici ,  chi  troverà  a  ridire  o  con  la  lingua  , 
o  con  la  penna,  a  quanto  ed  io  le  ferivo,  e  V.  R. 
pubblicherà  con  le  ftampe  .  Ma  gli  accorti ,  impar- 
ziali, e  dotti  Leggitori  con  alla  mano,  le  Lettere, 
preceduta  dei  fette  Capitoli,  e  accompagnale  intc- 
riormente dal  di  Lei  feltrano  ,  non  lafcieranfi  né 
da  me,  ne  da  chi  mi  fi  farà  avverfario,  burlare. 
Con  la  fola  ietrura,  e  confronto  delle  Lettere  mie, 
del  di  Lei  Eftratto,  dei  Capitoli  del  Muratori  fa- 
ra^n'effi  così  Giustizia  a  chi  fi  debbe  ,  che  inutile, 
e  temerario  farà  a  chi  ha  torto,  il  tentare  di  pro- 
curarli rigione  Avrà  quindi  il  P  Piazza  fempre 
torro,  fé  farà  trovato,  che  l'abbia,  come  lo  ha  vc- 
rarcente  che  che  dir  pò  (la  ,  o  feri  ver' egli ,  od  al- 
ni a  fuo  favore  contro  ìemie  Lettere;  e  fempre  pu- 
re avrei  io  to'to,  fé  (coperte  fo  fiero  %  lo  che  non 
farà  mai,  non  veraci ,  e  non  fincere  effe  mie  Lettere-, 
che  che  di  poi  mi  sforzarti  ìo  di  dire,  o  di  feri  vere 
a  difcolpa  ,  e  a  giuffifica^ióòS  delle  medtfime  .  V. 
R.  rni  lufingo  ,  non  (a  opporfi  ,  e  contraddire  a 
quefto  mio  chiaro,  e  concludente  difcorfo  a). 
Soddisferò  per  tanto  intieramente  al  prefentc   mio 

im- 


(a  )  E'  credibile,  che  il  P.  Storico  non  dia  mai 
pfù  Estratti  d' Opere  (  avvegnaché  Gefuitiche  )  fatte 
contro  il  Muratori  ♦  fenza  prima  avere  avuto  con 
gli  occhj  proprj  da  di  lui  libri  nfeontrode  veri  fen- 
timenti  di  sì  grand'Uomo  .  Dee  cffergli  manifefta 
la  neceifità  di  tal  nfeontro  più ,  che  da  trafandati 
precetti  di  Storia,  dalle  prefenti  Lettere.  Ma  fé 
per  non  intefa  fatalità  azzardale  egli  mai  difendere 
nuovi  Eftratti  fenza  il  menzionato  rifeontro,  s' af- 
petti  nuove  Lettere  >  non  più  però  di  disinganno  >  e 
di  profitto  o 
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impegno  'con  questa  duodecima  ed  ultima  mia  Let- 
tera: e  ripoferò  quietiamo,  e  contentiffimo  fopra 
la  rettitudine ,  e  il  difeernimento  de'  dotti  impar- 
ziali ^Leggitori  delle  m-e  Lettere  per  l'incontro,  e 
per  1'  eiito  dovuto  alle  medelìme. 


I 


Capo  trentefimo  d'  Accufa . 


Voler  fi  dal  Muratori  di  [incannato  il  Popolo,  il  qu** 

le  venera  affai  volte  con  maggior  frequenza , 

e  foltezza  d offequ/  una   immagine  , 

che  un   altra,  della jieffa  l'ergine , 

dello  Jiefso  Santo  ec.  [b  J. 

700  Di  quefta  forprendente  accufa  fcrive  V.  R. 
cosi:,,  vorrebbe  Lan^ndo,  che  difingannato  foffe  il 
„  Popolo ,  il  quale  venera  affai  volte  con  maggior 
„  frequenza,  e  fceltezza  d'  offequj  una  Immagine, 
„  che  un'  altra,  della  fteffa  Vergine,  dello  fteffo 
„  Santo  ce.  Ma  fonovi  più  titoli,  che  quefta  Diro- 
„  zione  comprovano  pia ,  e  diritta ,  cioè  o  perchè 
„  una  Immigme  fu  dipinta  da  qualche  Santo  Uo- 
„  mo,  e  quinci  ecciti  a  maggior  Oivozione,  o  per* 
„  che ,  licccme  in  fomigliantc  propolito  diceva  S. 
„  Agoftino  ,  Dio  per  la  fua  benignità  vuole  anzi 
„  per  una,  che  per  altra  Immagine  venerata,  dif* 
„  penlar  le  lue  grazie  ec, 

DIFESA. 


, 


'!  f^  lo,  che  vuole  Lamindo  (il Muratori) eoa 
V^  tutta  ficurezza  lo  fa  Ella  fubitamente  dai 
fette  ultimi  Capitoli  della  Regolata  Divozione,  che 
le  trafmetto.  Leggavi  per  la  prima  voita  alla  pagi- 
na SS9    quelle  parole:  „  Dovrebbe  eziandio  capire 

2 M^L 

[b\  Stor,  pag.  272, 


9'> 
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il  Popolo ,  effere  una  fola  là  Beatiflìma  Vergine, 
ancorché  sì  varie  denominazioni  Ella  riceva  dalle 
diverfe  Ghiefe ,  e  Confraternite,  Né  più  potere 
ha,  né  più  nfpetto,  o  Divozione  merita  perefem- 
pio  la  Madonna  del  Rofario ,  che  del  Carmine , 
né  di  quel  Luogo,  che  dell'  altro.  Effa  fé  ne  fta 
gloriofa  in  Cielo,  e  difpofta  a  far  ientirc  il  fuo 
Patrocinio  a  chiunque  dappertutto  T  invoca  di 
]%  cuore  ne'  fuoi  bifogni.  La  uoftra  opinione  quella 
„  è,  che  la  divide;  né  il  luogo  è  quello,  che  la  rea- 
„  de  più  favorevole,  ma  bensì  la  miglior  difpcfizio* 
„  ne  di  chi  a  Lei  ricorre,  e  che  può  effere  più  ac- 
„  cela  in  un  luogo,  che  in  un  altro.  Per  quefto  ne* 
,,  Santuaij  più  celebri  fi  poffono  fperare  più  grazie, 
„  quando  per  altro  non  a  cagion  d'  effi,  ma  della 
„  noftra  maggior  Fede,  fi  riporta  alle  volte  favore* 
j,  voi  referitto  alle  fupplichc  roftre. 

702  Se  qui  vuole  il  Muratori  difingannato  il  Po- 
polo, non  è  certo,  perchè  lo  giudichi  ingannato  nel 
venerare  con  più  frequenza,  e  (ccltczza  d"  offcquj 
una  Immagine,  che  un9  altra  della  ftefTa  Vergine  , 
dèlio  ftcflb  Santo,  ec.  Padre  no:  coofideriamo  dell* 
addotto  pafso ,  ma  ^editamente ,  parte  a  parte ,  ìcj 
parole  tutte  per  reftarne  convinti. 

705  Dovrebbe ,  comincia  il  paffo,  eziandio  capi- 
re il  Popolo ,  effere  una  fola  la  beattjjima  Vergine 9 
ancorché  sì  varie  denominazioni  ella  riceva  dalle  di" 
ver/e  Chtefe ,  e  Confraternite.  Qui  non  v'  è  parola 
del  pretefo  difinganno  voluto  dal  Muratori.  Al  più 
al  più  muovefi  fofpetto,  che  poffa  il  Popolo  andare 
ingannato  dalle  varie  denominazioni  delle  diverfe 
Chiefe,  e  Confraternite:  onde  abbifogni  egli  d' effere 
iftruito,  che  una  fola  è  la  Beati ffìma Vergine.  Ma  fia 
egli ,  o  no  ,  il  Popolo  in  quefto  ingannato  :  non  è  tem- 
pre bene ,  che  fé  gli  dica  *  che  una  fola  è  la  Beatiffima 
Vergine  (  non  ottante  le  tante,  e  sì  varie  denomina* 
zioni  di  Chicfc,  e  Confraternite  diverfe  )  o  per  di* 

fin- 
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{ingannarlo ,  o  per  metterlo ,  e  tenerlo  fuor  di  peri- 
colo d' ingannarli?  Parlo  con  Lei;  non  col  P.  Piaz- 
za, il  quale,  non  avendo  potuto  {offrire,  che  dica- 
fi  al  Popolo,  che  i  Santi  non  fon  Dio(n.ij.)i  che  Ma* 
ria  Santiffima  non  è  Dio  (  n.  377.^  {offrir  non  potrà, 
che  fé  gli  dica  efferc  una  fola  la  Beatiffima  Vjcrgins  : 
chi  v'  è  tra'  Cattolici,  griderebbe  egli  {libito  (e) , 
che  non  fappia ,  che  i  Santi  non  fon  Dio ,  che  Ma- 
ria non  ì  Dio ,  che  la  Beattflima  Vergine  è  una  fola? 
Di  quelle  cofe  non  abbifogna,  e  non  dcefi  iftruire 
il  Popolo. 

704  Le  parole ,  che  tengon  dietro  alle  prime  fo- 
no:,, Né  più  po*terc  ha ,  né  più  rifpetto  o  divozione 
„  merita  per  efempio  la  Madonna  del  Rofario,  che 
,,  del  Carmine,  né  di  quel  Luogo,  che  dclP  altro  ". 
In  quefta  Città,  P. Storico,  moltiflime  fono  le  Chie- 
fé ,  nelle  quali  con  ifpezialità  e  di  titoli ,  e  di  culto 
venerali  Maria  Santiflìrna.  Prcfìo  i  PP.  Domenica- 
ni è  la  Madonna   del  Rofario:  predo  i  PP.   Agofti- 
niani  è  la  Madonna  della  Confolazione  ,  e  la  Madon» 
na  del  buon  Confi^lio:   predo  i  PP.  Carmelitani   la 
Madonna  del  Carmine:  predo  i  PP. Teatini  la  Ma- 
donna della  Provvidenza:  predo  i  PP.  Servi  di  Ma- 
ria la  Madonna   Addolarata ,    e  la  Madonna  dello 
Spavento  ce.  Varie  fono  eie  giornate,  e  le  maniere, 
con  cui  fra  anno   venerati  Maria  in   detti  luoghi . 
Niente  a  quefte  contraddicono  le  prefenti  parole  del 
Muratori.  Quefte  negan  foltanto,  che  competa  al- 
la Gran  Vergine  maggior  potere,  o  fc  le  debba  mag- 

Y  gior 

(e)  P.  Plaz.  p*g.  2.  „  Quis  cnim  inter  adultos 
„  Catholicos  etiam  fequioris  fexus  ,  adeo  rudis  & 
3,  ftupiduseft  ,  ut  ignorct  Sanélos  non  effe  Deos  ?n  E 
pag.  236.  „  Quem  hodic  inter  Orthodoxos  invenies 
5,  adeo  rudem  ,  vel  adeo  vecordem  ,  qui  Bcatiflimara 
s,  Virginem  Mariam  aut  Deum  ede  credat ,  aut 
f)  tamquam  Deum  adoret  ? 
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gior  offequio  per  ragione  delle  denominazioni,  con 
cui  fi  celebra,  o  de3  luoghi,  in  cui  fi  venera.  In- 
gannaci qui  ii  Popolo  dal  Muratori ,  o  non  piutto* 
fto  ha  bifogno  d'  effere  difingannato  chi  penfa  altri- 
menti? Può  egli  o  crederli ,  o  permetterfi,  che  fi 
creda,  che  abbia  più  potere,  e  merito  per  efempio 
la  Madonna  del  Ro/ario ,  che  la  Madonna  del  Car» 
mine:  o  per  parlare  più  chiaro,  che  abbia  più  pote- 
re, e  merito  la  fola,  ed  itteffa  Tempre  Gran  Vergi-* 
ne,  quando  è  invocata  nella  Chieia  di  S.Domenico 
qual  Madonna  del  Ro/ario ,  che  quando  è  (implica- 
ta fiotto  il  titolo  di  Madonna  del  Carmine  nella  Ghie- 
fa  de'  Carmelitani? 

705  Se  a  Lei  fi  prefentaflfe  Perfona,  che  le  dicef- 
fc  ,  che  bifognofo  effendo  di  una  ftraordinaria  gra- 
zia ,  per  afficurarfeia  vuole  non  già  chiederla  qui 
in  Modena,  o  alla  Madonna  di  S.  Agata,  o  alla 
Madonna  di  S.  Giorgio  ,  o  a  quella  de1  SS.  Filippo* 
e  Giacomo,  Chiefe  Parrocchiali,  nelle  quali  con- 
fcrvanfi  Immagini  miracolofe  della  B.  V,  ;  ma  bensì 
alla  Madonna  di  Loreta,  ove  è  rifoluto  d'  andare, 
e  dove  confida  di  effere  graziato  dalla  Vergine  San- 
tiffima ,  perchè  fa ,  aver  Ella  in  maggior  potere ,  e 
più  meritare  la  noftra  Divozione,  ed  anche  la  no- 
ilra  confidenza;  potrebbe  Ella  non  fecondare  fubl- 
tamente  i  gagliardi  impiliti  della  Griftiana  fua  Ca^ 
rità  col  difingannare,  ed  iftruire  da  par  fuo  il  mife- 
ro  ignorante?  Non  gli  direbbe  Elia,  che  Maria  San- 
tiffima/dr  ne  fia  ( altre  [n. 701.]  parole  del  Murato* 
ri)  glorìofa  in  Cielo >,  piena  pieniffima  di  meriti,  e 
di  grazia,  dtfpofta  a  far  pentire  il  fuo  Patrocinio  a 
chiunque  dapertutta  F  invoca  di  cuore  ner fuoi  bifogniì 
Non  gli  direbbe,  che  Maria  Santiffima  ,  che  glorio- 
fa, e  la  ftetfa  è  fempre  in  Cielo,  Si  divide  qui  in 
Terra  (  altre  fuffeguenti  (0*701.)  parole  del  Mura- 
tori )  non  in  fé  fteffa ,  né  in  più  Marie;  ma  daiia 
no/ira  fola  Opinione  eoa  varie,  e  molte  denominazia* 

ni 
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ni  delle  Immagini,  delle  Chiefey  delle  Confraternite} 
Non  gli   direbbe  ,  che  non  V  è  luogo  al   Mondo* 
che  per  fc  fteffo  renda  Maria  (  parole  del  Muratori , 
[e.  701.],  che  tengon  dietro  alle  precedenti  )  pià% 
0  meno  favorevole  a'  fuoi  Divoti  :  non  effendo  verun 
luogo  aa  più  delle  Reliquie  ,   e  delle  Immagini,  e 
non  avendo  perciò  i  luoghi  per  fé  ftefli  né  Oivinità, 
né  Virtù,    né  eccellenza   né  dignità  veruna,    onde 
porta  da ■■erti-  chiederfi  alcuna  cola,  o  alcuna  cofa  af- 
pettarfi  (  n.  670,  lett,  il  ) ì  Non  gli  direbbe  ,  che  è 
la  migliore  di  fpo  fotone  (  feguono  (  n  70 1.  )  altre  pa- 
role  del  Muratori  )  di  chi  a  lei   ricorre*  che  rende 
Maria  pia  favorevole ,  e  che  potendo   la  difpcfiztone 
predetta  efsere  p?à  acce  fa  in  un  luogo ,  che  in  un    aU 
troy  ne  fegue,  che   Maria  poffa  più    in  un   luogo, 
che   in  un*  altro ,   effere    ai  ricorrenti  favorevole  ? 
Finalmente  non  gii  direbbe  colle  ultime   furrifentc 
(n. 701.) parole  del  Muratori,  che  né  Santuari  più 
celebri  fi  pojrono  fpcrar  pia  grazie ,  e  quindi  benif- 
fimo  fanno  quelli,  che  là  fi  portano,    perchè  oltre 
il  bene   degli  incomodi  penofi  viaggi ,    vi  trovano 
nelle  Reliquie,  nelle  Immagini,  e  in  altri  Sacri  do- 
cumenti ,  onde  vivamente,  e  Tantamente  eccitarli, 
e  difporfi   a  dimandare,   e  a  riportar  grazie  Ango- 
lari?   in  fatti  ne    più  celebri  Santuarj ,  per  efempio 
del  Santo  Sepolcro ,  della  Santa  Gafa  ,  delle  Bafilichc 
de' Santi  Apoftoli  più  che  altrove  incontranti   argo- 
menti pallimi,    e  penetrantiffimi ,   onde  imparare^ 
ed  ammirare  i  prodig/  di  Dio ,    e  gli  efempli  falute- 
voli  de"  Santi  :  onde  benedire ,  e  ringraziare  V  Altif- 
femo:  onde  muover  fi  ad  imita)  e  la  vita ,  e  i  co/lumi 
dei  Santi:    onde  adorare ,   e  amare  Iddio ,    e  prati* 
far  la  pietà  (d)9 

Y    2  JQÓ 

[d]  Trid.  Sefs.  25,  cit-  „  Illud  vero  diligenter  do- 
„  eeant  Epifcopi  per  hiflorias  Myfteriorum  noftrac 
#  Redemptionis ,  pi&uris,  vel  aliis  fimilitudinibus 


340  LiTTEll 

706  Tanto  direbbe,  e  dovrebbe  dire  V.  R.  a  quel 
mefehino  per  non  lafciarlo  nel  grave,  o  ne'  gravi 
abbagli  di  credere  la  Regina  del  Cielo,  e  della  Ter- 
ra  più  potente,  e  più  rifpcttabile  in  un  luogo,  che 
in  un*  altro;  più  potente,  e  più  rifpcttabile  con  la 
denominazione  di  una  Confraternita,  che  con  quel- 
la di  un'  altra:  e  ciò  per  fola  ragione  de'  varj  luo- 
thi,  e  delle  varie  denominazioni.  Ma,  fé  tanto 
ila  dovrebbe  dire,  e  direbbe,  oh  Dio!  che  gran 
male  le  ne  avverrebbe!  Dal  P.  Piazza  farebbe  Ella 
dichiarata  [e]  calunniatore  de'  Cattolici,  metta  del 
pari,  e  a  mazzo  con  Calvino ,  e  i  Wiclefiftì;  e  a 
tacere  obbligata  (  maflime  fé  folle  già  morta  [/]  ) 
da  una  ftrepitofa  declamazione  di  18.  e  più  pagine. 
Quello  è  accaduto,  chi  il  crederebbe?  al  Muratori: 

ai 


„  expreffas,  erudiri,  &  confirmari  Populum  in  ar- 
„  ticulis  Fidei  commemorandis,  &  affidue  recolcn- 
5,  dis:  tum  vero  ex  omnibus  facris  imagimbus  ma- 
„  gnum  fruÉium  percipi  ;  non  folum  quia  admone- 
5,  tur  Populus  benefìciorum ,  &  munerum,  quac  a 
3,  Chrifto  libi  collata  funt;  fed  etiam  quia  Dei  per 
5,  Sanftos  miracula,  &  falutaria  cxcmpla  oculis  fi- 
5,  delium  fubjiciuntur  :  ut  prò  iis  Dco  gratias  agant, 
„  ad  San&oramquc  imitationem  vitam ,  morefquc 
5>  fuos  componant;  cxcitcnturquc  ad  adorandurn,ae 
s,  diligcndum  Deum,  &  ad  pictatem  colendam. 

(e)  Prcfcindefi  qui  dalla  qualità  di  Gefuita ,  che 
è  nel  P.  Storico,  Prete  della  Compagnia  di   Gesù, 

?er  cui  non  v'  è  pericolo,  che  fia  egli  mai  dal  Con>- 
atei  lo  P.  Piazza  perfeguitato,  calunniato,  infama- 
to alla  maniera,  che  lo  è  flato  un  Prete  non  Gè- 
fiuta j  fieno  quanto  fi  voglia  gli  ftefli,  e  Cattolici, 
i  fentimenti  dell'  uno ,  e  dell'  altro . 

[/]  L'  Opera  del  P,  Piazza  Chriftianorum  inSan~ 
fio*  &e.  è  (lata  pubblicata  dopo  la  morte  del  Min 
ratori  ♦ 


DUOBECIMA.  34* 

al  Muratori,  che  quel  Colo  ha  feriti»  nel  citato  fu» 
Articolo  (  n  701.  )  che  avrebbe  Ella  detto,  e  do- 
vuto dire  riell'  immaginato  fuo  calo  (  n.  705.  ì 

707  Ho  l'onore  d'accertamela  con  la   femplicc 
traduzione  delle  latine  parole  del  P.  Piazza  in ,  que- 
llo propofito  (g).  Dopo  avere  il  Pritamo  „(cost 
v  j  co* 
,        — 1 — 

~gTP."mzz.  pag.  585.   „  Sugi]lat*ra.  fpecialem 
„  Hdelium  devotionem    in  Dei  Genitrici*  Imagi- 
!    nes,  quos  credunt  a  S.  Luca  dep^s;  hanc  ah- 
,,  cuius  Sacrae  Imaginis  veceratiooem   prae  alia, 
„  &  in  uno  loco  potius  quim  in  alio,  jeeneratim 
aggreditur  Pritanius.    Intelaerei ,  inquit,  deberet 
Populus,  unamefse  BiaùffimemVirgtnern.quam; 
vi*  tot  variai  a  diverfi*  Ecclefut  ,  &  SodaUtu* 
'    denommatione*  fortìatur.   Ncque  plus  potelt ,  tat 
„  plus  obfequii,  aut  Devotionis  mere  tur  Imago  B. 
"  Virainis":  [Non  parla  qui  il  Muratori  dell  Imma- 
gine, ma  bensì  della  Vergine  ftefla ,  il  di  cui  meri- 
to  certo,  e  1'  oflequio  dovutole,  aiTolutamente  non 
dipende  dalle  Immagini  varie ,  dalle  vane  denomi- 
nazioni, da'  varj  luoghi,  che  che  peffin  quelle ,  e 
quefie  concorrere  a  fvegliare  la  memoria  delia  gran 
Vergine  ,  e  ad  eccitarne  la  Divozione  ]  ,,  nujut  io- 
„  /,  quam  alteri**.   Refidet  illa  in  Coelo  glm*** 
„,  cuicumque,  O*  ubivi*  eam  ex  corde  in  ™c<Ultf"' 
„  bui  invocanti,  ad  fuum  Pamtinium  praeftandum 
„  parata.  No/tra  opinio  efl,  quae  eam  partttur .  &ee 
„  lotus  efl ,  qui  eam  magi*  propitiam  reddat ,  jea 
„  melior  retmrtntit  ad  ip/am  animi  praeparatto,  quae 
„  ardeniior  effe  potefl  in  uno  loco,  quam  in  alto'  y 
„  ideino  in  celebrioxibut  SanBuarii*  piare*  grattai 
s»  [per ari  peffunt  &c.  . 

„  Praeierat  his  documentis  Pfeudo-Momtor  Ma- 
„  rianus  dicens  &  ipfe  fub  ementito  nomine  B.  Vir- 
„  ginis:  Ne  ar bitumini,  me  aliam  effe  hic^  aliam 
„  ibi;  aliam  in  Monte  ferrato ,  aliam  in  Montcacuta* 
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comincia  l'onorato  P.  Piazza  il   Capo  ottavo  del- 
la terza,  ed  ultima  Parte  della  fua  Opera)  »  fpar- 


5,  Eadem  fum  fempcr .  Noltte  contendere  prò  bac  , 
,3  vel  Ma  figura j  prò  hoc  ,  vel  Ma  loco.  Solus  Deus 
33  novit ,  cur  in  uno  loco  figna  plura  fiant ,  quam  in 
5,  alio  .    Quae   vero  fium ,    Dea  potius   tribuenda  , 

„  Iftuni  praeterea  morem  in  Orthodoxis  calum- 
v  niatur  Calvinus,  tamquam  indubitatum  fuperfti* 
3,  tionis,  &  erroris  inditìum.  Experientia ,  inquit  % 
„  docet,  paulatim  in  cultu  Imaginum  irrepere  fu- 
„  perftitionem,  &  errorem,  quo  putatur  Imagini 
„  allegata  divinitas.  Nam  cur  alioqui  una  Imago 
,,  Chriftì  vel  Mariae  magìs  lrequcntatur ,  quam  a- 
L  lia?  Cur  precaturi  ad  Imagines  accedunt?  Cur 
jj  peregrinante  aliqui  magno  labore  ad  aliquam 
„  Irnaginem,  cum  habeant  domi  fuae  forte  melio- 
3,  res,  &  pulchiiores?  Et  ante  Calvinum  Wiclefi- 
3,  ftac  fimiliter  calunsniabantur  Catholicos;  quod  ob 
f,  virtutis  gratiam  colerent  Cruces  ,  vel  Imagines  , 
5,  putantes  Uni  Cruci ,  aut  Imagmi  plus  ineffe  vir» 
v  tutis ,  quam  alti. 

v  Huc  quoque  fpe&are  poffunt,  quae  gpud  Card. 
3,  Bellarrninum,  &  P.  Gretfcrum  adverfus  facras  pe- 
3,  regrinationes  dcblaterant  Heterodoxi  •  Claudius 
„  Taurinenfis  ajebat ,  inanes  effe  peregrinationes 
3,  ad  loca  Sanftorum .  Quem  errorem  poilea  fecuti 
5,  flint  Petrobrufiani,  &  Wiclefiftae.  Ultra  progref- 
,,  fus  Johannes  Calvinus,  peregrinationes  ad  loca 
3,  San&orum,  non  folum  inanes,  fed  etiam  plenas 
3,  manifefta  impietate  effe  dixit.  Quos,  &  aliostri- 
33  bus  libris  refellit  laudatus  Gretferus.  Sunt  enim 
»  vero  loca  San&orum ,  illa  ,  in  quibus  eorum  vel 
35  facrac  Relìquiae  affervantur,  vel  infignes  Imagi- 
5,  ncs  exponuntur. 

v  Contra  omnes  iftas,  pium  Chriffianorum  mo% 
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lato  della  Speciale  Divozion  de'  Fedeli  verfo  le 
Immagini  della  Madre  di  Dio,  che  credonfi  pit- 
ture di  S.  Luca;  fé  la  prende  egli  generalmente 
contro  la  venerazione  di  qualche  Sacra  Immagine 
piuttofto  che  di  qualche  altra,  e  in  un  luogo  piut- 
tofto che  in  un'altro:  Dovrebbe  ,  dice  ,  eziandio 
capire  il  Popolo  ec.  (  reca  qui  il  P.  Piazza  le  parole 
del  Muratori  riferite  di  fopra  n.  701- )  „  Preveduti 
„  avea  quefti  infegnarpenti  il  fallo  ammonitore  Ma- 
„  riano,  dicendo  anch' egli  fotto  il  faifo  nome  della 
,,  B.  Vergine  :  Non  vi  crediate ,  che  io  fia  altra  qua  , 
„  altra  là*,  altra  in  Monte/errato,  altre  in  Monteacu- 
„  to  •  Son  fempre  la  medefima.  Guardatevi  dal 
3,  contendere  per  quefta,  0  quella  figura ,  per  que- 
9j  fi0  3  °  *ìuel  luogo  •  Sa  Iddio  Jolo  il  perchè  fac- 
3,  cianfi  più  prodigi  in  un  luogo ,  che  in  un  altro . 
3)  Quc  *  che  fan  fi,  a  Dio  piuttofio,  che  a  me  ,  fon 
„  da  attribuii fi.  Inoltre  Calvino  calunniofamente 
3,  nota  ne  i  Cattolici  qticfto  coftume  quale  indi- 
„  zio  manifefto  di  fuperftizione  ,  e  di  errore  :  la 
,,  fper tenza  infegna,  die'  egli,  che  a  poco  a  poco  s 
)5  infinua  nel  Culto  delle  Immagini  la  Super fiizln* 
„  ne,  e  ì  errore,  con  cui  credefi  Divinità  nelF  Im- 
5,  magine.  Imperciocché  quaV  altra  cofa  rende  pia 
3>  frequentata  una  Immagine  di  Cri/io,  0  di  Maria 
5,  dell'  altre?  Perchè  vaffi  a  pie  delle  Immagini  a 
)j  porger  fupplìche?  Perchè  portanfi  alcuni  etn  peno- 
33  fi  lunghi  pellegrinaggi  a  vifitare  una  Immagine  f 
3)  di  cui  forfè  hanno  in  fua  Cafa  e  migliori ,  e  pia 
3,  belle}  E  prima  di  Calvino  i  Wiclefifti  fimilmente 
3,  calunniavano  i  Cattolici,  perchè  ventraffero  ,  in 
5,  grazia  di  virtù,  le  Croci,  giudicando  che  fofsepiù 
3,  virtù  in  una  Croce ,  0  in  una  Immagine ,  che  in  un7 
Y  4  „  al. 

"  ■  »  '■«"    ■        "         ■■'  ■■■"       1  '    "    ■■■  m 

3,  rem  frequentandi ,  ac  venerandi  unam  facram  I« 
3,  maginem  prae  altera,  in  hoc  potius  loco,  quam 
5,  in  ilio;  defendendum  j  &  illufhandum  fufeipimus. 
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„  altra»  Poflbno  qui  ancora  aver  luogo  le  fpre- 
5,  gicvoli  facrileghe  dicerie  degli  Eretici  contro  i  fa- 
?,  cri  pellegrinaggi  riportate  dal  Cardinal  Bellar- 
„  minoj  e  dd  P.  Gretfero.  Diceva  Claudio  Tauri- 
3,  »efe,  che  vani  fono  i  pellegrinaggi  a'  luoghi  de? 
5,  Santi  :  e  tale  errore  fu  poi  abbracciato  da'  Petro* 
„  brufuni,  e  da'  Wiclcfifti.  Ma  Giovanni  Calvino 
3,  non  contento  di  quello,  aggiunfe  effere  i  votivi 
3,  pellegrinaggi  a'  luoghi  de'  Santi,  non  folo  vani, 
33  ma  pieni  ancora  d'  empietà  manifefta ,  Quefti ,  ed 
3,  -altri  5  impugnati  fono  con  tre  libri  dal  lodato  Gret- 
„  fero .  I  luoghi  poi  de7  Santi  fono  quelli ,  ne'  qua- 
s,  li  o  confervanfi  le  facrc  loro  Reliquie,  o  elpon* 
3,  gonfi  infigni  loro  Immagini .  Contro  tutti  cofto- 
33  ro  prendiamo  a  difendere,  e  a  dimoftrare  il  pio 
3,  coftume  de' Criftiani  di  frequentare,  e  di  vene- 
3,  rare  una  facra  Immagine  piuttolto,  che  un'  altra, 
„  in  quefto  luogo  piuttofto,  che  in  un  altro.,,. 

708  Contro  tutti  Co/loro ,  ripetiam  tra  noi ,  P.Sto* 
rico.  E  chi  fon  tutti  cofioroì  II  Muratori  ,  il  fai» 
fo- Ammonitore  Mariano,  Calvino,  i  Wiclefifti  . 
Perché  tra  co/loro  il  Muratori  ?  Perchè  ha  infegna- 
to  al  Popolo  1.,  che  la  Beatiffima  Vergine  è  una  fo* 
sfotto  molte,  e  varie  denominazioni.  2.  Che  la 
Beatiffima  Vergine  non  ha  più  potere ,  ni  merita  pia 
rifpetto  col  titolo  della  Madonna  del  Ro  farlo ,  che  col 
titolo  della  Madonna  del  Carmine .  3.  Che  la  Beatif- 
fima Vergine  ha  potere,  e  merita  egualmente  ri- 
fpetto iti  un  luogo,  che  in  un'altro.  4,  Che  la  Bea» 
tiflima  Vergine  fé  ne  [la  glorio  fa  in  Cielo ,  e  difpo- 
fta  a  far  fentire  il  fuo  patrocinio  a  chiunque  da  per 
tutto  r  invoca  di  cuore  ne  fuoi  bifogni.  5.  Che  la  Bea» 
tìffima  Vergine  non  divide  fi  per  fé  flefsa  in  più  Ma- 
donne; ma  dalla  noflra  maniera  di  penfare ,  ed  e» 
finare .  6.  Che  la  Beatiffima  Vergine  non  è  dal 
luogo  precifamente  refa  più  favorevole ,  ma  dalla  mi* 
glior  difpo fifone 3  e  divozione  di  chi  a  Lei  ricorre* 

7«  Che 
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7.  Che  la  Beatiflìma  Vergine  può  efiere  ofsequiata  , 
ed  invitata  con  miglior  dt fpo fazione ,  e  maggior  fervo» 
re  in  un  luogo ,  che  in  un'altro.  8  Che  la  BeatiffW 
ma  Vergine  può  e  [sere  pia  favorevole  ne*  Santuirj  pia 
celebri,  non  a  ragion  (E  effx ,  0  di  qualche  loro  vìrtài 
ma  della  maggior  Fede ,  della  miglior  difpoftzione  , 
eccitata  dalle  (acre  Storie  delie  Immagini,  Reliquie, 
Miracoli,  efempli,  e  luoghi  fteffi^  (lati abitazione, 
o  ricovero  del  Figlio  di  Dio ,  della  Madre  di  Dio, 
de9  Santi. 

709  Per  tutto  quefto,  e  non  per  altro  (altro  non 
v*  è  predò  il  Muratori  )  ha  il  P.  Piazza  meffo  il 
Muratori  del  pari,  e  a  Compagno  del  Pfeudo-  Am» 
monitore  Mariano,  di  Calvino,  de7  "Wiclefifti:  può 
egli  mettervi  ancora  V.  R. ,  e  tutti  i  Cattolici  , 
non  potendovene  effere  alcuno  ,  che  diffenta  dai 
Muratori . 

710  Ahi  che  non  fono  al  certo,  f  parmi  che  El- 
la qui,  da  Galantuomo  un  po'  impazientitali  ,  m* 
interrompa  ]  non  fono  i  fentimcnti  di  Calvino ,  e 
de'  Widefifti  que'  del  Muratori .  Sia  ringraziato  il 
Padre  de'  lumi ,  Iddio  clementiflimo  .  E  fé  lo  foT- 
fero,  per  conto  d'effi  [n  708.  ]  farebbero  irripren- 
fibili  e  Calvino,  e  Wiclcfifti.  Padre  sì.  Ma  Ca- 
lunnia atrociffima  è  di  co/loro  ,  che  da  i  Cattolici 
frequentili  più  una  Immagine  che  un'altra,  perer- 
rorc,,  con  cui  credafi  o  legata  divinità  piuttofto  aA 
una  Immagine,  che  ad  un  altra  [A];  ocffcrctnag* 

glOT 

(h)  Pretto  il  P.  Plaz.  pag.  584.  „  Expericnti* 
„  [  calunnia  Calvino  )  „  docet  paulatim  in  eultu 
„  Imaginum  irrepere  Supcrftitioncm  ,  &  errorem ., 
„  quo  putatur  Imagini  alligata  Divinitas  •  Nam  cur 
„  alioqui  una  Imago  Chrifti,  vej  Mariaemagisfre- 
„  quentatur  quem  alia?  Cur  precaturi  ad  Imagin.es 
j,  accedunt  ì  Cui  pregrinantur  aliqui  magno  labore 
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.gior  virtù  in  una,  che  in  un'altra  [/].  E  mirabil 
cofa  è,  che  fìffatta  Calunnia  è  (mentita  affattiffi- 
mo  da  quelle  fteffe  parole ,  per  cui  ^ha  pretefo  il 
P,  Piazza  di  confondere  il  Muratori  con  Calvino, 
e  con  i  "Wklefifti . 

721  Che  virtù,  che  pazienza,  P.  Storico , ci  vuo- 
le a  contener/i  entro  certi  confinì  con  un  valente  Teo- 
Ugo?  Può  parerle,  che  io  efageri?  Prefentifi  aV.R. 
un  feguace  di  Wiclefo,  o  di  Calvino,  e  ardifea  di 
rinfacciarle,  che  i  Cattolici  frequentano  piuttofto 
una  Immagine,  che  un'  altra,  credendo  divinità, o 
virtù  maggiore  nell'una,  che  nell' altra  :  non  fa- 
prà  Ella  fubito  obbligarlo  a  tacere  ?  Sì  certo .  Ma 
con  quali  parole,  con  quali  fentimenti  per  non  di- 
partirò dagF  infegnamenti ,  e  dalle  Maflìme  della 
Cattolica  Chiefa ,  fé  non  fc  con  quefti ,  che  non  e  è 
ne  luoghi,  nelle  Immagini,  nelle  Reliquie  divinità, 
0  virtù  ;  che  non  in  grazia  dey  luoghi ,  delle  Immagi- 
ni, delle  Reliquie  rende  fi  più  favorevole  un  Santo  , 
Maria,  Iddio',  ma  in  grazia  della  maggior  Fede, 
delia  migliore  difpofizione  di  chi  ricorre  ;  che  poffono 
bensì  fperarfì  più  le  grazie  né*  celebri  Santuarj,  a  pie 
delle  Immagini  infigni ,  0  davanti  le  Reliquie  di  Ma- 
ria,  de  Sant-  Apofiolì ,  de  Protettoti;  ma  non  per 
ragion  di  qualche  virtù  de*  Santuarj ,  delle  Immagi- 
ni, delle  Reliquie,  ma  per  ragione  di  maggior  fervo- 
re y  e  divozione,  ivi  eccitata  fi  in  chi  ricorre  y  o,  Te 
fi  ?uoP  anche,  per  altre  ragioni  a  Dio  fol  note; ma 
che  non  fon  certo  né  virtù,  né  divinità  delle  Imma- 
gini, delle  Reliquie  ,  de'  Santuarj. 

,  _ 7<2 

5,  ad  aliquam  Imaginem ,  cum  hibeant  domi  fuae 
„  forte  meliores,  &  pulchriores? 

ri]  ivi  „  Quo4  ob  virtuns  gratiam  (calunniano 
i  Wiclcfifti)  „  Catholici  colerent  Cruces ,  vei  Ima- 
5,  gines  ,  putantes  uni  Cruci,  aut  Imagini  plus 
n  ineffe  virtutis,  quamalii. 
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712  Ma  la  pratica  univerfale  de'  Fedeli  è  di  ve- 
nerare una  Immagine  più  che  un'altra;  di  frequen- 
tare una  Chiefa  più  che  un'  altra,  deUa  ftciTa  Ver- 
gine,  dello  fteffo  Santo  ec.  Anzi  non  mancan  tito- 
li ,  per  cui  puoffi  lodevolmente  più  venerare  una 
Immagine  >  che  un*  altra-,  più  frequentare  una  Chie- 
fa che  un-  altra,  della  fteffa  Vergine  ,  dello  ftefTo 
Santo  ec.  (I).   E'  il  P*  Piazza ,  che  così  parla  :  od 

an- 


[/]  P.  Pbzza  pag.  585.  „  Pium  Chrifiianorum 
5,  morem  frequentando  ac  venerandi  unam  facram 
5)  Imasinem,  prae  altera,  in  hoc  potius  loco,  quitm 

,,  in  ilio ut  ab  omni  non  foium  erroris,  &  fu- 

»  perftitionis,  verum  etiam  ievitatis,  &  infuìfvai.s 
,,  labe  immunem  ofìendamus;  juftos,  &  legitimos 
„  titulos  proferemus  ,  quibus  religione,  &  uttliter 
»  Fideles  ad  eam  fpecialem  venerationem  exh.bcn- 
5)  dam  pcrmoveri  pofTunt,  &  folent.  Tres  titulos 
3,  indicat  Card.  Bellarminus.  Nos  illos  copto  fé  de- 
5,  clarabimus,&  alios  addemus.  PrimuS,  quiaquae- 
„  dam  Imagines  depi&se  funt  a  farei:  s  viris,  puta 
,5  a  Beato  Luca,  a  S  Nicodemo,  Secundus,  quod 
„  ex  fua  beni'gnitate  Deus  per  unam  Imaginem  in 
5,  tali  loco,  &  non  per  aliarti  in  alio  loco,  gratias 
5,  impertiri,  &  miracula  operari  folet....  Pag.  591. 
5,  Tertius,  quod  Imago  illa  non  humano  artificio 5 
5,  fed  Divina,  vel  Angelica  fuerit  virtute  formata. 
v  Pag.  603.  Denique  univerfim  Joquendo  Julius  titu- 
L  lus  accurrendi  ad  unam  Imaginem  prae  alia  effe 
55  poteft  ,  vel  quod  una  prae  alia  msgis  cxcitet  ad 
L  pietatem,  ac  devotionem  ;  vel  quod  divino  pro- 
5,  digio  fit  inventa,  aut  conservata;  vel  quod  anti- 
55  quioris  fuerit  venerationis  tamquam  moBumen-' 
5,  tum  pietatis  ,  &  Fidei  majorum;  vel  qued  ex- 
5,  preffioris  ,  &  religiofioris  fit  formac  ;  vel  etiam 
*t  quod  olimabimpioquopìam  contumcliisfit  affé  èia 
„  ut  fìc  injurias  illas  nofìrisQbfequnscompenfemus. 
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anche  V.  P.  (  n.  700.  )  P  organo  del  P.  Piazza.  Ma 
e  con  ciò,  che  parlali  a  propofno,  o  che  non  par- 
lafi  a  fpropofito  contro  il  Muratori? 

713  II  Muratori  (  badi  bene  in  grazia,  P.  Sto- 
rico, perchè  fpero  di  fpiegarmi  sì  chiaro ,  che  né  a 
lei,  né  al  P.  Piazza  refti  da  replicare  )  il  Murato- 
ri,  dico,  lafcia  andare  chi  vuole,  e  quante  fiate 
vuole,  fra  anno,  fra  fettimana,  fra  giorno  a  quella  , 
o  a  quella  Chiefa :  lafcia,  che  ad  una  Immagine 
faccianfi  gli  addobbi,  le  illuminazioni,  le  Fefte,  i 
Canti ,  in  una  parola  quanti  offequj  di  Pietà  fi  vuo- 
le (  m) ,  nel  mentre  che  a  tant'  altre  o  niente  fi  fa , 
o  pochiffimo  di  tutto  quefto:  Se  le  inarcan  le  ciglia, 
P.  Storico?  Saldo:  badi  pure.  Sa  il  Muratori,  che 
fonvi  dei  titoli,  per  cui  può  frequentarti  più  una 
Chiefa,  che  un'altra  della  fieffa  Vergine,  dello  ftef- 
fo  Santo;  più  offequiarfene  una  Immagine  ,  che  un' 
altra  (»).  Che  cofc  farà  dunque  ciò,  che  avverte, 
ed  impegna  al  Popolo  il  Muratori,  perchè  o  difin- 
gannifi,  o  non  s'  inganni?  Che  cofa  farà,  o  che 
cofa  è?  Badi.  E',  che  la  Beatifftma  Vergine,  quali  f; 
e  quanti  fieno  i  luoghi,   dove  fi  veneri,  quali,  e 

quan- 
ta* ]  Murat.  pag.  530  „  Le  facrc  Immagini  me* 
3,  ritano  venerazione,  ed  onore.,,  pag.  3}}.  „  me- 
5,  ritano  una  venerazion  religiofa  non  per  fé,  ma  per 
5)  quel,  che  rapprefentano...  pag.  339.  „  è  dovuta 
3,  venerazione ,  e  rifpctto  alle  facre  Immagini . 

[n]  La  difpofizione  di  chi  a  Maria  ricorre,  e  che, 
non  già  il  luogo ,  *  /'  Immagine,  la  rende  favor  evo» 
le,  p*l  e  [sere  pia  accetta  tn  un  luogo ,  ehe  in  uri  altro 
a  ragione  de  titoli  :  e  per  queflo  ne  Santuarj  pia  ce» 
lebri  fi  pofson  fperar  pia  grazie ,  quando  per  altro 
non  a  cagion  £  ejfi ,  0  delle  Immagini ,  ma  della  no» 
flra  maggior  Fede,  della  miglior  noftra  difpofizione, 
fi  riporta  alle  volte  favorevol  refiritto  alle  fupplicbc 
wjire.  Murat.  pag.  340, 


Duodecima.  349 

quinte  fieno  le  Immagini,  da  cui  fi  rapprefenti,  i 
fempre  la  ficfsa ,  ed  una  fola  glorio  fa  in  Cielo:  ha  femore 
lo  iteffo  potere  ,c  merita  fempre  egualmente  la  nottra 
flima  ♦  la  noftra  confidenza ,  i  noftri  offcquj .  Iflruito  il 
Popolo  a  dovere  di  quefta  verità  vadi  pure  quando,  e 
quante  volte  gli  pare ,  o  piace  a  quefta ,  o  a  quella  Chic- 
fa  della  Madonna  :  prefentifi  quando,  e  quante  vol- 
te gli  pare ,  o  piace  a  quefta ,  o  a  quella  Immagine 
della  ftefla  Vergine,  dello  fteflo  Santo,  ec,  non  vi 
è  pericolo  di  fuperftìzione,  o  di  errore:  e  perchè? 
Perchè  il  Popolo  abba/ianza  iflruito  non  falla  in  que- 
fio  :  fa ,  che  una  fola  ì  la  Beati (ftma  Verdine  :  fa  , 
che  la  nofira  Opinione  quella  èy  che  la  divide  :  fa  che 
più  potere  non  ha ,  ni  pia  rifpetto ,  0  divozione  me* 
rita  la  Madonna  del  Rofario ,  che  del  Carmine  :  fa , 
che  MARIA  /la  gleriofa  in  Cielo ,  e  difpcjla  a  far 
fentire  il  fuo  patrocinio  a  chiunque  dapertutto  i  invo» 
ca  di  cuore  ne  fuoi  bifogni  :  fa  che  né  i  luoghi  y  né  le 
Immagini  rendon  pia  favorevole  la  gran  Vergine;  mm 
bensì  la  miglior  dijpofizicne  di  chi  a  Lei  ricorre,  e 
che  puh  e f sere  quefta  più  acce  fa  in  un  luogo  ,  che  in 
un  altro  :  fa ,  che  per  quefto  ne  Santuarj  più  celebri 
fi  pofsono  fperar  più  grazie . 

714  Avete  finito?  Sì,  Padre.  E  perchè  e red' Ella, 
che  con  tante  parole  mi  trattenga,  dove  appena 
quattro  ne  abbifognano?  Eccole  il  perchè.  Farà 
Ella  ftampare,  per  di  lei  Bontà,  e  difcolpa,  me 
ne  lufingo,  le  mie  Lettere.  Un'  efemplare  potrà 
capitare  alle  mani  del  P.  Piazza,  o  del  P.  Mauri- 
ci. A  quefti  Padri  poche  parole,  avvegnaché  di 
verità*  e  di  Fede  ripiene,  non  battano .  Non  han- 
no iritefe  (  non  debbo  dire,  che  non  abbiano  volu- 
to intendere  )  le  poche  parole  [  n,7or.J  del  Mura- 
tori alle  Dottrine,  ed  alle  pratiche  della  Cattolica 
Chtefa  conformi.  (  n.  705.  )  A  quefti  Padri,  e  a 
V.  R.  ancora,  che  moltiffimo  li  app  ezza,  laconi- 
che, (ebbene  e*ncludcntiffime,  e  Urozzantiffime  Pi* 

itole 
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ftole,  quale  è  (lata  la  (crina,  anni  fono,  al  Sign^, 
Proporto   Soli   Muratori    contro   il  di    lei  Eftrattc  > 
dell'  Opera  del  P.  Vittorio  da  Cavalefe,   foftenito^ 
re   del  fuperftiziofo  faputo  Voto  Sanguinario  fo)^ 
non   fan  cafo,  e  non  badano  per  obbligarli,  e  pei  j 
detenni i  arli    a  confettare  con  le  ftampe  quegli  ob- 
blighi,   in  cui,    trafcorfi  elfi  prima,  hanno  pofcia 
con  ie  lìampe  tentato,    e  piaccia  a  Dio,  che  orti 
natamente  non  continuano,  di  trarre  il  Pubblico, 
&  qmdern,  rei  preiente   cafo  ,    a  forza    di  maldi- 
cenze ,  <f  impofture,    e  di  calunnie  ,   e  d7  infiliti 
Ha  Elu  ,    Padre  Storico  ,   prefentemente  la  vera  b 
ca    unica   ragione   delle  molte ,    ed  incomode  mie 
parole  nel  difendere  il  Muratori  dal  trentefimo  Ca- 
po d'  Accufa*   Non  mi  replichi  ;  avete  finito?   Ho 
finito:  e  palio  al 

Capo  trentunefimo  d'  Accufa. 

Non  piacere  al  Muratori  le  Immagini  nelle  vie , 

jsjtto  i  ponici ,    e    in    altri  pubblici  Luoghi 

delle  Città  }  e  delle  Campagne  [./>]. 

715  Oh  quanto  è  ridicolo,  P.  Storico  9  e  fpregier 
voJe  quelto  Capo  di  Accufa!  Non  vi  è  pericolo f 
che  mi  nfcaldi .  Ha  potuto  fcrivere  V.  R.  „  Le  Im- 
„  magini  nelle  vie  ,  lotto  i  porticine  in  altri  pub- 
„  biici  luoghi  delle  Città,  e  delle  Campagne  non 

piac- 


[0]  Leggafi  la  detta  Lettera  ftampata  in  Bologna 
nel  MDGCLIV.  per  Girolamo  Coreiolani ,  ed  Ere- 
di Colli  a  S.  Tommalo  d'  Aquino:  e  il  giudizio, 
che  ne  dà  i?  Autore  del  Suppleménto  ai  tomi  IV., 
e  V.  della  Storia  Letteraria  d'  Italia  pag.  396. , 
ftampato  in  Lucca  MOCCLIV.  per  Filippo  Mari» 
Bedini . 

(p)  Stor.  pag  272, 


D  u  od  e  e  i  m  a,  5$r 

„  piaciono  a  Lamindo.  Ma  i  Padri  del  Niceno  II. 
„  Concilio  dicono  per  1'  oppofito  ;  defintmus  in  om~ 
„  ni  certitudine  ,  ac  dìiigentia  ,  &c.  Sanftas  Imam 
„  gines  proponendas ,  &c.  in  Sanklis  Dei  Ecclefiif  s. 
„  &  jacrti  vafis ,  ^  vejìtbu! ,  6>*  m  parietibu! ,  ac 
ÌI  tabuliti  domibu!)  &  via.  A  noi  baderà  quefta 
JL  definizion  Conciliare.  L'  Autore  porta  altre  in- 
5,  negabili  teftjmonianze  di  Padri,  e  d'antichi  ScriN 
„  tori  Ecclefiaftici,  e  poi  con  fode  ragioni  Teologi- 
3,  chedimoftra  quanto  convenevol  fia  quello  pio  co- 
„  (lume,  ,,'E  perchè?  Perchè  non  avea  Elia  letti  ì 
lette  ultimi  Capitoli  della  Regolata  Divozione.  Gli 
ha  Ella  ora  prefenti,  e  tra  le  mani .  Legga  nei 
Capitolo  XXIII.  alla  pag.  338.  le  non  intefe  paro- 
le del  Muratori  :  e  fono  ;  „  Non  fi  può  pofeia  fé. 
„  non  lodare  la  buona  intenzion  di  que'  Popoli, 
„  che  tante  Immagini  o  della  Vergine  Santiffima, 
,,  o  de'  Santi ,  cfpongono  per  le  ftrade  ,  per  li  por* 
„  tici,  e  per  altri  pubblici  fici •  Tuttavia  al  mira- 
„  re  quanto  poca ,  o  niuna  riverenza  effe  Immagi- 
3,  ni  riportino  dalla  maggior  parte  del  Popolo,  e 
„  fono  anche  fuggette  agi'  infiliti,  e  alle  griffe  de* 
„  Ladri ,  farebbe  da  efamìnare ,  fc  di  maggior  de- 
3,  coro  foffe  il  dar  luogo  ad  effe  Immagini  nella 
5,  fola  Cafa  di  Dio ,  e  nelle  Cafe  private.  Di  que- 
„  (la  sì  gran  frequenza  fi  lamentò  anche  A,mbro- 
„  fio  Cattarino,  dove  tratta  delle  Immagini.  E  il 
D  bello  fi  è,  che  alcuni  raccolgono  limofine  pec 
5,  adornarle,  o  per  far  ardere  lampane,  e  cere  di- 
„  nanzi  ad  effe.  Quel,  che  par  certo,  cotal  divo- 
„  zione  è  di  poco  momento,  quantunque  io  udif-» 
5,  fi  una  volta  farfi  da  un  Sacro  Oratore  un  ma- 
,,  gnifico  encomio  ad  una  Città  ,  perchè  di  talLlm- 
3,  maginiha  abbondantemente  fregiati  i  portici  fuot. 
3,  Altro  che  quefle  apparenze  richiede  la  vera  Divo- 
5,  zione  ver/o  Maria  ,  e  ver  fa  gli  altri  Santi  •  Effen- 
3,  do  poi  dovuta  venerazione ,  e  rifpetto  ad  effe  Sa« 


351  Lettera 

„  ere  Immagini,  non  potrà  mai  lodarti,  e  ne  pur 
M  s'  avrebbe  da  tollerare  i'  ufo  di  farle  fervirc  per 
„  infegne  alle  Gfterie,  e  alle  Taverne,  Tentine  per 
„  lo  più  d  indecenze,  e  beftemmiej  e  tanto  meno 
v  il  mettere  la  Croce  Santa  in  certi  fiti  per  guar- 
v  darli  dalle  immondezze  (  q  )  • 

71Ó  Lodàfi  prima  di  tutto  affolutamente  V  efpor- 
re  Sacre  Immagini  per  le  ftradc,  fotto  i  portici  ec* 
„  Non  fi  può  Te  non  lodare  la  buona  intenzion  di 
s,  que'  Popoli,  che  tante  Immagini  o  della  Vergine 
„  Santiffìma ,  o  de'  Santi  et  pongono  per  le  ftrade  , 
„  per  li  portici ,  e  per  altri  pubblici  fiti  ,,  :  ed  ecco 
fublto  falfo  falfiffimo  che  le  Immagini  nelle  vie ,  /et- 
to $  portici ,  e  in  altri  pubblici  luoghi  delle  Città ,  ff 
delle  Campagne  non  piacciano  a  Laminda* 

717  Se  fi  miraffe,  che  effe  Immagini ,  dapertucta 
efpofte,  riportaffero  dal  Popolo  univerfalmente  la 
dovuta  riverenza,  dovrebbefi  e  lodare,  e  configlia- 
re, e  inculcare  sì  pio  coftume.  Ma  ,,  al  mirare, 
9}  quanto  poca,  o  niuna  riverenza  effe  Immagini 
5,  riportino  dalia  maggior  parte  del  Popolo ,  e  che 
„  lono  anche  fuggette  agli  infoiti,  e  alle  griffe  de* 
s,  Ladri  „  defidera  il  Muratori,  che  fi  efamini  da 
quelli,  a*  quali  può  fpcttarc  „  fé  di  maggior  decoro, 
„  foffe  il  dar  luogo  ad  effe  immagini  nella  fola  Ca- 
„  fa  di  Dio,  e  nelle  Cafe  private  u:  non  pretende  > 
che  fi  rifolva  piuttofto  per  il  sì,  che  per  il  no:  e, 
o  non  moftra  verun  difpiacere  delle  Immagini  efpo- 
fte ne'  luoghi  pubblici,  o  fol  Io  moftra  per  il  poco, 
o  niente  di  decoro,  e  di  riverenza,  con  cui  refta- 
do  efpofte.  Ed  ecco  falfo  falfiffimo,  che  le  Imma- 
gini nelle  vie ,  fotto  i  portici ,  e  in  altri  pubblici  Iuq* 
ghi  non  piacciano  a  Lamindo  * 

718  „  Anche  Ambrofio  Cattarino  fi  lamentò  dcl- 
9I  la  gran  frequenza  delle   facrc  Immagini  efpofte 

„  ne' 

fin      ■  ■«•         m\     miwwfn  !■»■ ■■■■»!     1      1        »*** 

U)  ivi. 
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L  ne' luoghi  pubblici".  Certo  a  cagione  del  non  cor* 
jrifpondentc  decoro  ,  e  della  poia^  0  ninna  riverenza 
della  maggior  parte  del  Popolo ,  non  ottante  che  al- 
cuni con  buona  intenzione  „  raccolghmo  limofine 
s,  per  adornarle,  o  per  far' ardere  lampane,  e  cere 
„  dinanzi  ad  effe  ".  Ed  ecco  falfo  falfìflìmo,  che 
le  Immagini  nelle  vie ,  fono  i  portici ,  e  in  altri  pub" 
bhei  luoghi  non  piacciano  a  Lamindo. 

719  Afferma  in  ieguto  il  Muratori,  che  „  par 
„  certo  cocal  Divozion  popolare  edere  di  poco  mo- 
„  mento a.  Divozion,  P.  Storico,  che  confitte  nel 
riportare  le  Sacre  Immagini  da  alcuni  j  ma  non  dal- 
la magg'or  parte  del  Popolo,  la  dovuta  riverenza, 
può  si  parere  di  qualche,  ma  non  di  grande  mo- 
mento :  ed  altro  lenza  dubbio  richiede ,  che  ponici 
abbondantemente  fregiati  di  f acre  immagini ,  la  vera 
Divozione  ver/o  Maria ,  e  ver  fi  gli  altri  Santi.  Ed 
ecco  falfo  falfiffimo  ,  che  le  Immagini  nelle  vie, 
fitto  i  portici  1  e  in  altri  pubblici  luoghi  non  piac» 
etano  al  Lamindo. 

720  Ma  piano*  Le  ultime  parole  del  recato  te- 
fto  del  Muratori  (  n.  715.)  racchiudono  manifefta- 
mente  il  difpiacere  del  Muratori  per  le  immagini 
efpofte  ne' luoghi  pubblici,  Falfo  talfiffimo  cònvien 
dire,  per  ofar  dire:  vero  vcriffirro,  che  le  dette  ul- 
time parole  racchiudono  il  difpiacere  de!  Muratori 
per  le  immagini  efpofte  in  alcuni  luoghi  pubblici  . 
E  quali  fono  quefti  ALCUNI  luoghi  pubblici?  Ce 
li  dirà,  P.  Storico,  la  lettura  delle  parole  medefi- 
me  :  „  Effendo  poi  dovuta  venerazione ,  e  rif petto  ad 
„  effe  [acre  Immagini ,  non  potrà  mai  lodarli ,  e  né 

„  pur  s  avrebbe  da  tollerar  T  ufo  di  farle  fcryire 
5,  per  infegne  alle  Oftene ,  e  Taverne ,  fentine  per 
„  lo  più  d'  indecenze ,  e  beftemmie  ;  e  tanto  meno 
j,  il  mettere  la  Croce  fanta  in  certi  fiti  per  guar- 
3f  darli  dalle  immondezze, 
ili  Parlali  qui  di  tutti  i  luoghi  pubblici?  No. 
Z  D'ai- 
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D'  alcuni?  Sì.  D'  alcuni,  ne1  quali  fi  cfpongono, 
o  fi  efporrebbero  le  facrc  Immagini  con  decoro,  e 
intenzion  pia?  No.  D'alcuni,  ne' quali  s'efpongo- 
no,  o  fi  efporrebbero  con  biafimevol  fine,  e  irri- 
verenza le  Sacre  Immagini  ?  Sì .  Ne  conviene  V. 
R. ?  Come  no?  Adunque  nell'intiero  tefto  del  Mu- 
ratori, fc  vi  è  parola  ,  che  additi  qualche  di  lui  dif- 
piacere ,  non  lo  è  certamente ,  perchè  s' efpongono 
le  Sacre  Immagini  nelle  vie  ,  fotto  i  portici  ,  e  in 
altri  pubblici  luoghi;  ma  lo  è,  perchè  eipofte  non 
riportano  la  dovuta  riverenza  da  tutto  il  Popolo:  la 
è  [  e  maggiormente  J  perchè  tal*  ora  fi  fan  fervire  , 
per  infere  alle  Ofterie,  e  alle  taverne ,  e  per  guar- 
dar certi  fiti  dalle  immondezze . 

yii  Quante  ciance,  dirà  forfè  Y  annodata  Pater- 
nità Voftra!  Tante  fono ,  e  di  troppo,  lo  confetto  ; 
ma  non  ce  ne  vuole  di  meno,  e  piaccia  a  Dio,  che 
badino  a  chi  non  ha  intefe  le  chiare  chiarifllme  fur- 
riferite  (  n.  715.  )  parole  del  Muratori  (r).  Quan- 
to 


(r)  Sono  quattordici  pagine,  che  dalla  pag.  604. 
fino  alla  pag.  6 19.  riempie  il  valente  Teologo  di  una 
vana  ftucchevoliffima  argomentazione  contro  le  pa- 
role recate  (  n.  715.  )  del  Muratori.  Quanto  (tor- 
tamente le  intenda,  e  come  in  dannevolc  fenfo  le 
fvolga,  lo  manifcfta  egli  fteffo  dicendo  pag,  606.1 
3,  Quod  tandem  concludit  Pritanius  cam  effe  Devo- 
5,  tionem  parvi  munenti  1  corxfusta  eft  naenia  ,  & 
9,  velut  fuum  carnea  intercalare,  quod  cuivis  ex- 
„  térnae  pietatis  officio  folet  occinere  :  quam  vero 
,,  inepte,  ut  faepe  alias,  hic  edam  excutimus. 

„  His  itaque  reje&is  tncis,  argumenta  proponi- 
„  mas  ex  Conciliis,  ex  Patribus,  ex  veterumChri- 
„  ftianorum  moribus,  quibus  pium^  &  utile  effe  de- 
3,  monftramus  facras  Imagincs  non  folum  in  Tcm- 
5I  plis,  &  privatis  domibus,  vcrum  etiam  in  parti- 
99  cibus,  in  compitis,  in  vii$  publicis  ùonefie  colle* 
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to  1  me  ne  fofpctto:  anzi  per  difliparmi  unicamente 
quefìo  fofpetto,  termino  la  confutazione  delprefea- 
te  vaniffimo  trentunefimo  Capo  di  Àccufa  col  tra- 
feri  vede  le  parole,  molto  conformi  a  quelle  del  Mu- 
ratori ,  del  non  mai  abbaitanza  lodato  Cardinale 
Lambertini  ,  prefentemente  Benedetto  XIV.  [/]; 
ma  tutte,  e  non  le  alcune,  artificiatamente  al  ioli- 
to  ,  riportate  dal  P.  Plazta  al  fine  del  Capo  lX. 
della  terza  parte  della  Ina  Opera  {t):  „  Cocrentc- 
„  mente  dunque  alle  Maffime  fopra  cfpofte  appro- 
„  viamo,  e  lodiamo  le  Immagini  delia  Santiliima 
„  Croce,  della  Beatiflìma  Vergine,  e  de'  òanticol- 
Z  2  „  lo- 


v  catas ,  omnium  afpe&ibus  exhibere.  "Dalle  qua- 
li Piazzane  parole  chi  non  trarr  ebbe  fi  di  leggieri  a 
credere ,  che  il  Muratori  av«ffe  infegnato  ne'  fette 
ultimi  Capitoli  della  Regolata  Divozione,  che  né 
pio,  né  utile  fia  /'  e/porre  agli  [guardi  dì  tutù  fono 
i  portici y  nelle  vie,  e  negli  altri  pubblici  luoghi,  le 
facre  Immagini ,  avvegnaché  onejiamente  ,  0  decora- 
fament e  fintate?  Dovrà  dirfi,  che  il  P.  Piazza  non 
abbia  veiuto  intendere  il  Muratori?  No.  Menoma- 
le per  lui  è  il  credere,  che  non  F  ha  intefo,  fola- 
mente  incolpandone  prevenzione,  e  paffione  • 

[/]  Card.  Lambert.  Raccolta  di  Notific.  voi.  IV. 
Ediz.  di  Bologna  1738.  pag.  80.  e  feg. 

(*)  P.  Piazza  pag-  618.  „  Claudat  totum  argu- 
„  mentum  nuwquam  fatis  laudari  Card.  Lambertini, 
„  hodic  Benedici  XIV.  fapicntiffimum  refponfum.: 
„  Quemadmodum  rei  e/i  laude  dìgna  ,  quaeque  ad 
5,  pietatem  excitat ,  &*  devotwnem,  quoà  non  folum 
j,  in  Ecclefìis,  verum  etiam  in  viis  expofitae  conjpi- 
5,  ciantur  Beati ffimae  Virgìnis,  Sanklorum ,  &  San* 
„  ttijimae  Crucis  Irnagints:  ita  vituperanda  rei  eji^ 
„  &  pi  e  tati  ,  ac  ver  a  e  Devotioni  contraria  ,  quod 
„  eaedem  collocatae  videantur  in  locis  fordidìs  ,  CJP 
f,  humanae  immundìtiae  fubjcSlis$ 


Jj5  L  E   T   T   I    R   A 

5,  locare  fotto  i  portici,  e  ne'  muri  delle  Cafe;  ma 
,,  nello  fteflo  tempo  inculchiamo  il  dovuto  Culto, 
„  e  la  dovuta  venerazione  verfo  le  medefime,  che 
„  con  troppa  noftra  amarezza  vediamo  Icemata ,  fa- 
5,  cendo  confronto  fra  il  tempo  più  antico  ,  e  più 
3,  recente  (»). 

7Z3  »  Quanto  alle  Immagini  della  Santìffima  Cro- 
5)  ce,  che  fi  dipingono  ne'  luoghi  della  Città,  ac- 
3,  ciò  in  erti  le  genti  non  vengano  a  fcaricare  le  lo- 
„  ro  corporali  immondezze  ,  ci  contentiamo  ,  che 
„  fiano  dipinte  ne'  muri  efteriori  delle  Ghiefc,  ac- 
5,  ciò  da  quel  fegno  fiano  avvertite  le  perfone  (x) 

„di 

(  u  )  Qui  i.  fi  approva,  e  fi  loda  il  cofiume  d'  cf- 
porre  ne'  portici ,  e  ne'  muri  delle  cafe  le  immagi- 
ni .  Anche  il  Muratori  :  Non  fi  può  pofeia  fé  non  lo- 
dare la  buona  mtenzton  di  que  Popoli ,  che  tante  Im- 
magini o  della  Verdine  Santiffimi ,  o  de*  Santi ,  ef 
pongono  per  le  [Ir ade ,  per  i  portici ,  e  per  altri  pub- 
blici fiti.  2.  Si  vuole  però  il  dovuto  culto,  e  la  do» 
vuta  venerazione  verfo  le  medefime  •  Anche  il  Mu- 
ratori: Ejjendo  dovuta  venerazione,  e  ri/petto  ad  ef- 
fe fante  Immagini»  Quindi  pare,  non  doverli  con- 
dannare chi  crede ,  che  farebbe  da  efaminare ,  fé  di 
maggior  decoro  foffe  il  dar  luogo  ad  effe  Immagini 
nella  fola  Cafa  di  Dio ,  e  nelle  cafe  private ,  quando 
al  dovuto  culto  ,  e  alla  dovuta  venerazione  delle 
dette  Immagini  fi  mancafle  dalla  maggior  parte  del 
Popolo.  E  3.  fclamifi,  che  vi  fi  manca,  vedendofi 
con  troppo  di  amarezza  feemata  erta  venerazione. 
Anche  il  Muratori:  Al  mirare  quanto  poca,  o  niu- 
na  riverenza  effe  Immagini  riportino  dalla  maggior 
parte  del  Popolo ,  e  fono  anche  Joggette  agC  infuni  f 
e  alle  griffe  de7  ladri. 

(*)  Se  le  Perfone  non  fono  avvertite,  e  ratte- 
tmtc  dai  Luoghi  facri ,  o  fia  dalle  Chiele ,  è  da  te- 
merli, che  non  lo  faranno  neppure  dalle  Croci  [fc- 
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„  di  non  far  ivi  cofc  indecenti,  purché  fieno  nel 
„  muro  dipinte  in  una  tale  altezza ,  che  non  pofla- 
„  no  reftar  fporcate  da  chi  per  inavvertenza  faceKc 
„  ciò,  che  non  dee  fare,  vicino  a'  detti  muri. 

724  „  E  rifpetto  alle  Croci,  che  fi  ritrovano  di- 
»  pinte  ne'  muri  eflcriori,  o  interiori  delle  Cale, 
„  non  per  eccitare  le  genti  alla  Divozione;  ma  per 
„  tenerle  lontane  dallo  fporcare  i  detti  muri,  come 
„  bene  fi  riconofce  dal  fito,  in  cui  fono  poite,  e 
„  qualche  volta  ancora  dalle  parole,  che  intorno 
„  ad  effe  fi  fcrivono,  vegliamo,  e  comandiamo, 
„  che  dentro  un  mefe  dalla  data  della  prefente  ha- 
„  no  tutte  cancellate ,  e  che  non  vi  fia  in  avvcni- 
„  re  chi  ardifea  di  farne  dipingere  delle  nuove;  sì 
,,  perchè  r  Immagine  della  Croce  non  dee  fervire 
„  per  tener  puliti  i  muri  delle  cafe  private;  si  per- 
„  che  pur  troppo  in  atto  pratico  fi  vede,  non  trat- 
„  tcnerfi  le  genti  dal  fare  negli  ftefli  muri  ciò,  che 
„  vogliono,  o  ciò,  che  hanno  bifogno  di  fare;  ol- 
„  tre  P  indecenza  de'  luoghi,  ne'  quali  per  lo  più 
„  fi  vanno  dipingendo ,  in  tal  maniera .  che  quella 
„  Croce ,  della  quale  fcriffe  S.  Girolamo  nella  Jua 
„  lettera  ad  Laetam  colle  feguenti  parole  :  Return 
„  purpuras,  &  ardente*  diadematum  gemmai  Pati" 
„  bull  Salvator  it  pittura  eondecorat,  reità  efpofta, 
„  e  pur  troppo  qualche  volta  fottopofta,  agli  atti  più 
„  fporchi  dell'  umana  Natura.  "  Sin  qui  il  Regnan- 
te Sommo  Pontefice. 
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gni  di  Speranza,  e  di  Salute  ]  dipinte  ne'  loro  mu- 
vii  e  rocco  certo,  quanto  più  in  alto  faran  dipinte. 
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Capo  trentcfimo  fecondo,  e  terzo  di  Àccuft. 

Non  approvar  fi   dal  Muratoti  ^   che   nelle  pubbliche 

Procejìoni  portinfi  le  Immagini  de* Tanti:  e  dif- 

piacergli  pia  che  ogm  altra  cofa  le  Statue  [ y\  • 

DIFESA. 

725  ]^T  lente  di  tutto  quefto,  P.  Storico,  nei 
L\  fette  ultimi  Capitoli  della  Regolata*  Di- 
vozione .  In  grazia  li  ripigli.  Il  luogo,  dove  fi  fon 
fognati  dal  P,  Piazza,  e  il  difpiacsre  del  Muratori 
per  le  Statue,  e  la  difapprovazionc  per  le  Procef- 
fioni  con  le  facre  Immagini,  è  nel  Capitolo  XXIIL, 
o  ila  nel  quarto  de' fette  ultimi.  Legga  comincian- 
do ab  ovoy  cioè  dalla  pagina  340.  „  Sopra  tutto 
yy  poi  merita  confiderazione  la  fregolatczza  di  qucl- 
„  le  rozze  perfonc ,  le  quali  fembrano  ftimar  più  del 
„  divino  Salvator  noftro  la  fua  immacolata  Madre, 
„  e  i  Santi.  Facciafi  la  Prcceffione  della  Vergine: 
„  tanti  ,  e  tanti  abbandoneranno  quella  del  Venera* 
,,  bile,  per  a/Mere  all'altra;  lo  fteffo  praticheranno 
„  nella  Proceffìone  di  S.  Antonio  di  Padova ,  che 
„  alcuni  zelanti  Vcfcovi  hanno  talvolta  proibito , 
„  o  fatta  differire ,  appunto  perchè  ,  coincidendo 
„  nell'ottava  del  Corpo  del  Signore,  miravano  cor- 
„  rere  la  plebe  colà  con  pregiudizio  delle  Procef- 
3,  (ioni  fantamente  iftituite  allora  in  onor  di  Gesù 
„  Crifto  Signor  noftro.  Chi  leggeflfe  nel  cuore  di 
„  qucgl'  ignoranti,  forfè  ritroverebbe,  far  elfi  più 
„  conto  di  quel  Santo,  perchè  ne  afpettano  Mira- 
5,  coli,  che  di  Gefucrifto  Autor  vero  de'  Miracoli, 
„  e  delle  Grazie.  Oltre  a  ciò  fa  piti  impreffione 
5,  nella  fantafia  della  gente  groffolana  il  mirare  la 
„  Statua  di  Maria  fempre  Vergine,  o  di  qualche 

«,  San- 


ktlf]  Stor.  pag,  273. 
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„  Santo,  die  il  Sacramento  dell'Altare,  dove  niu- 
„  na  fembianxa  truovano  di  quel  gran  Dìo ,  che 
„  pcrfonalmeate  ivi  fta  chiufo:  Difordini  tali  han- 
„  no  fovente  cagionato,  che  uomini  egualmente 
„  pii,  che  faggi,  hanno  fatto  delle  rifleffìoni,  e 
5,  formato  dei  defiderj  intorno  alle  Statue  della  Ver- 
„  ginc,  e  de' Santi  nelle  Proceflìoni.  Confettano 
3,  e(fi  ,  conformandofi  con  gli  infegnamenti  della 
5,  Chiefa,  effer  utile,  lodevole,  e  retto  1'  ufo  cT 
9,  effe  Statue*  Loro  fembra  nulladimeno,  che  fola- 
„  mente  i  Secoli  barbari,  poco  buoni  Macftri  in 
„  certi  cafi,  introduce/fero  il  portarle  in  proceffione; 
,,  e  che  i  più  antichi,  e  meglio  regolati  fecoli  ufaf- 
„  fero  unicamente  le  piiffime  Proceflìoni,  che  tut- 
„  tavia  pratichiamo  nelle  Litanie  maggiori,  e  mi- 
„  nori,  e  in  tempo  di  Penitenza,  o  per  altre  Di« 
„  vozioni.  Similmente  fi  dee,  dicon'  effi,  confef- 
„  fare,  che,  effendo  quefto  un  punto  di  Ecclcfia- 
„  dica  Difciplina,  la  Chicfa,  la  quale  permife,  ed 
3,  approvò  T  ufo  d'  effe  Statue,  potrebbe  anche  vie- 
„  tarlo,  fé  meglio  lo  riputaffe,  almeno  nelle  Pro- 
„  ceffioni,  con  ritenere  il  folo  delle  facre  Immagi- 
„  ni.  Le  ragioni,  che  fembrano  ad  effi  indicare, 
„  che  meglio  foffe  un  tal  divieto ,  non  le  af petti  da 
„  me  il  Lettore.  Batterà  qui  il  ricordare,  che  era- 
„  no  in  ufo,  e  commendati  ne' primi  fecoli  della 
„  Chiefa  anche  i  Sacri  Conviti,  il  Bacio  Santo,  le 
3,  Vigilie  notturne .  Pure  a  cagione  d'  alcuni  difor* 
„  dini ,  che  trapelarono  in  que'  lodevoli  iftituti,  la 
3,  Chicfa  fanta  a  poco  a  poco  li  difmife.  Certa- 
5,  mente  fc  meglio  foffe  il  non  avere ,  che  1'  aver 
„  certi  ufi  ,  s'  ha  egli  d'  adirare  il  Bene,  perchè  gli 
„  venga  antepofto  il  Meglio  ?  E  quando  s'  accordaf- 
„  fé,  che  quefto  foffe  il  Meglio,  converrebbe  pure 
„  afcoltar  V  Apofiolo ,  che  ci  vien  dicendo  :  &  hoc 
li  oro  ut  Cbaritas  veflra  magis ,  at  magis  abundet  in 
Z  4  „  feien» 
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w  fcientia  %  &  in  omnt  fenfu,  ut  probeùs  Potiora[z']  ♦ 
5,  Ma  lafciando  sì  fatta  quiftione,  verrò  io  piutto- 
„  fto  dicendo,  che  fcmpre  dee  prevalere  al  fentt- 
„  mento  delle  private  perfooe  il  giudizio ,  e  la  pra* 
„  tica  della  Chiefa  noftra  Madre ,  e  dover  noi  chi- 
„  nare  il  capo  a  tutto  ciò  ,  eh'  Ella  approva  ,  e 
„  permette  (a a). 

726  Chi  non  averte  alle  mani  il  grotto  Volume 
deir  Opera  del  P.  Piazza  ,  o  non  intendefle  il  di  lui 
latino,  denterebbe  a  credere,  quand'  anche  né  Ge- 
fuita  foffe,  né  Gefuitico,  e  non  crederebbe  certo, 
che  il  detto  Padre  aveflc  fuppofto ,  e  finto,  che  fof- 
fero  nello  traferitto  paffo  i  rinfacciati  di/piacere ,  e 
difapprovazione ,  (e  V.  R.  non  ne  deffe  una  autenti- 
ca ficurezza  nell%  Eftratto  dell'  opera  fteffa,  fcriven- 
Ào  1.  „  9.  Non  approva  tampoco  il  Pritanio,  che 
„  nelle  pubbliche  Proceffioni  portinfi  le  Immagini 
„  de'  Santi,  e  della  Reina  de'  Santi  „  2.  10.  per  al- 
5,  tro  più  che  altra  cofa  difpiacciono  al  P titanio  le 
3,  Statue    [bb] 

727  Se  le  domando ,  P.  Storico ,  come  fi  è  mai 
lafciata  qui  burlare  dal  fuo  Valente  Teologo ,  fo,  che 
alla  folita  plaufibi le, accordatale, feufa:  non  ho  mai 
né  letti,  ni  veduti  t  fette  ultimi  Capitoli  della  Re- 
galità Divozione  ,  faprà  aggiungere,  che  il  Padre 
Piazza  non  ha  riferito  nella  fua  Opera  intiero  que- 
fto  tefto,  in  cui  la  Bugia  sì,  e  la  malignità;  ma 
non  già  la  Bontà ,  e  la  verità  faprebbero  trovare 
ombra  di  di  [approvazione  per  le  Proceffioni  con  le 
facre  Immagini ,  molto  meno  di/piacere  per  le  Sta- 
tue; ma  ne  ha  foltanto  recati  artifiziofamentc  al- 
cuni pezzi,  onde  non  ha  Ella  potuto  dubitare  del 
fondamento,  e  della  fuffiftenza  deli5  accufa  del  Pa« 
drc  Piazza.  728 

mmmmmm-      '      «•  '»»       umm     '  inni    ■ »—  ***. ■■!.■»  n— iiil  il  t     »'■  l  j— W 

(z)  Kà  Philip.  Cap.  1.  9. 
[a a]  Murar,  pag  3  40. 
ibb)  Stor.  pag,  273. 
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728  Ma,  Buon'  Iddio!  prendali  quefto  tefto  in* 
ticro,  o  fpezzato,  come  fi  vuole,  non  le^geravvifi 
mai  o  di  [approvazione  per  le  Procelfioni  con  le  Sacre 
Immagini,  o  difpiacerc  per  le  Statue,  a  meno  che  a 
forza  di  fingere  delle  ree  intenzioni  (ce),  a  forza 
di  cavillare,  e  fofifacare,  a  forza  di  (tendere  due 
Capi  di  trentacinque  pagine  con  i  titoli  1.  „Onefiifi 
fima  eofa  ì  il  portare  con  folennc  pompa  nelle  Sacre^ 
Proceffioni  le  Immagini  della  Mid*e  di  Dio ,  e  degli 
altri  Santi  [dd],  2.  Una  fola ,  e  la  ftelfa  è  la  Caufa 
delle  Sacre  Statue^  e  delle  altre  Immagini  (ee)\  fac- 
ciali ciò  credere  a  chi  non  curali  di  leggere,  o  legge 
folo  con  gli  altrui  occhi ,  occhi  torbidi ,  lividi ,  in 
una  parola ,  occhi  da  non  fidarfene . 

729  Del  redo  per  togliere  al  P.  Piazza ,  o  altri 
fimiii  Valenti  Teologi ,  ogni  motivo    di  querela  con- 
tro 


(ce)  Altrove  (  n.  444.  lett.  xyz)fì  è  notato,  e  deteina- 
to quello  peffimo  coftume  del  P* Piazza.  E'infoffribi- 
le  ,,  imperciocché  (  come  anche  leggefi  predò  il  P« 
Storico  pag.  556.  )  ella  è  dottrina  comunemente  ad- 
5,  dottata  da  Teologi,  che  le  propofizioni  di  un 
„  Autore  Cattolico,  di  cui  giufta  fofpizione  non 
„  flavi  di  fentire  altramente ,  da  quanto  infegna  la 
„  Romana  Chiefa,  in  retto  fenfo  intender  fi  debba- 
5,  no,  avvegnacchè  in  effe  frafe  fi  rinvenire,  per 
„  cui  apprenderli  variamente  fi  potettero:  così  leg- 
„  geli  preffo  il  Dandino  de  fufpefà.  de  ber.  cap.  uit<^ 
,,  Jeft.  a  fubjett  i.  §.  3.,  e  nella  terza  parte  DireBord 
„  Inquifttorum  Nicolai  Eymerici  in  Comment.  IIL 
„   Francifci  SegnaeJ 

[dd]  P,  PL.pag.6r9.,,  Caput  X,  Dei  Gcnirricis, 
v  aliorumque  San6lorum  Imagines  in  Sacris  Procet 
v  fionibus ,  folemni  pompa  deferri  honeftiffimum  effe. 

[ee]  id.  pag.  633.  „  Caput  XI.  Unam,  eandem- 
3,  que  effe  facrarum  Sutuarupi>  a«  reliqaarura  Ima- 
9)  ginuftì  Caufam» 
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tro  di  noi,  o  di  ioro  difefa,  formiamo  ,  fc  è  poflìbi- 
le,  un'  argomento  con  le  parole  del  Muratori,  di 
cui  conduzione  fia  ciò ,  di  che  fi  accufa  dal  P.  Piaz- 
za. Non  è  poffibile,  dirà  Ella,  e  dirà  bene  :  ed  io 
ne  convengo  ,  fé  intende  Ella  non  eflfer  poffibile 
formare  un  difeorfo  legittimo,  concludente,  dimo- 
(ìrativo,  quali  fono  i  difcorfi  de  veri  valenti  Teolo- 
gi. Ma  per  un  difeorfo  fptopofitato,  inconcludente 
fofiftico,  non  è  imponibile  il  farlo.  Via  pure.  Sia 
r  argomento,  altro  cfTer  non  può: 

LA  MAGGIORE. 
730  II  Muratori  dice,  che  merita  con fider  azione 
la  [regolatezza  di  certe  rozze  perfone ,  le  quali  fem- 
brano  flima?  pia  del  Divino  Salvator  noftro  la  Jua 
immacolata  Madre,  e  i  Santi ,  col? abbandonare  la 
Proceffione  del  Venerabile  per  ajft/icre  all'  altra  della 
Vergine,  o  di  qualche  Santo,  allorché  concorrono. 
Dice,  che  fa  più  impresone  nella  F  anta  fia  della 
gente  groffolana  il  mirare  la  Statua  di  Maria  fem- 
pre  Vergine,  0  di  qualche  Santo  ,  che  il  Sacramente 
deli  Altare,  dove  niuna  fembianza  truovano  dì  quel 
gran  Dìo,  che  perfonalmente  ivi  fia  cbiufo.  Dice  , 
che  Uomini  pii,  i  quali  confeffano  ,  conformandojl 
con  gC  infegnamenti  della  Chiefa ,  effere  utile  ,  lo- 
devole ,  e  retto  /'  ufo  delle  Statue,  han  fatto  delle 
rifleffioni,  e  formato  de  i  dcfiderj  intorno  alle  Sta- 
tue della  Vergine ,  e  de*  Santi  nelle  Proceffioni.  Di- 
ce, che  gli  fteffi  Uomini  pii  dicono,  che  effendo  V 
ufo  delle  Statue  nelle  Procefftoni  un  punto  di  Es- 
ile fiaftica  Difciplìna;  la  Chiefa,  la  quale  per  mi  fé , 
td  approvò  tufo  d* effe  Statue,  potrebbe  anche  vie- 
tarlo ,  fé  meglio  lo  riputale ,  almeno  nelle  Proceffìo* 
ni,  con  ritenere  il  folo  delle  Sacre  Immagmi.  Di- 
ce finalmente,  che  non  fi  fente  di  riferire  le  ra» 
gioniy  che  fembrano  a  i  ridetti  Uomini  pii  indica- 
re, che  meglio  foffe  un  tal  divieto;  che  gli  bafta 
viwdftre  >  che  la  Ghtefa  a  poco  a  poco  ha  difmefji, 

altri 
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altri  lodevoli  iftituti  a  cagione  £  alcuni  di/ordini 
trapelativi  y  che  qual'ora  meglio  fia  il  non  avere  , 
che  r  aver  certi  ufi ,  non  fi  ha  da  adirare  il  Bene  , 
perchè  gli  venga  antepofio  il  Meglio  ;  che  deefempre 
prevalere  al  fentimento  delle  private  perfine  il  giù* 
dizio,  e  la  pratica  della  Chtefa  no/Ira  Madre ,  e 
dover  noi  chinare  il  capo  a  tutto  ciby  che  Ella  ap- 
prova ,  0  permette.  Sin  qui,  e  finccriffimamcntc  , 
il  Muratori. 

LA  MINORE. 

731  Ma  quefto  [  comincia  il  P.  Piazza  ]  è  non 
approvare ,  che  nelle  pubbliche  Proccffioni  portinfi  le 
Immagini  de* Santi,  e  della  Reina  de* Sunti:  ed  è 
avere  pia  che  d?  ogni  altra  co/a  di/piacer  delle  Sta- 
tue . 

LA  CONCLUSIONE. 

732  Dunque  il  Muratori  non  approva  f  cosi  fcrl- 
ve  V.  R.  ]  ,  che  nelle  pubbliche  Procefftoni  portinfi 
le  Immagini  de  Santi ,  e  della  Reina  de'  Santi:  epm 
$he  altra  co  fa  di/piacciono  al  Muratori  le  Statue. 

733  La  Maggiore  è  vera  veriffima  di  verità  di 
fatto.  Che  fentc  Ella,  P,  Storico  ,  della  Minore? 
Io  fo,  che  Ella  afficura  (lare  a  favore  delle  ardite 
calunniofc  propofizionì  del  fuo  Vaiente  Teologo  e 
Gìrinionialede'  Vcfcovi,  e  Rituale  Romano,  e  Con- 
cili Generali,  e  altri  antichi  efcmpli  tratti  dalla 
Storia .  Ma  tra  quefti  rifpettabili  documenti  pub  egli 
effervene  alcuno,  che  condanni  quale  dif approva- 
zione delle  Immagini  nelle  Proceifioni ,  e  quale  dif- 
piacimento  fommo  delle  Statue  il  dire  precifamen- 
te  ciò,  che  fappiam  dirli  dal  Muratori? 

734  Tutto  al  pia  dalle  parole  del  Muratori  paV 
raccoglierà  (forfè  nemmen  tanto  ;  ma  oh  quanto 
Ufi  di  più  ne  raccoglie  il  P.  Piazza!  ),  che  bra- 

me- 


(//)  P.   Plaz.   pag.   620.  „  Ex    quibas  omnibus 
11  intelligenti  fatis  apparet ,  rainus  honeflum  vi* 
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mcrebbe  egli  con  degli  Uomini  pii ,  che  le  fole 
Immagini  fodero  in  ufo  nelle  Proceffioni  ,  come 
lo  fono  fhte,  e  lo  fono,  nelle  Proceffioni  piiffime, 
che  tuttavia  pratichiamo  nelle  Litanie  Magari ,  e 
Minori ,  e  in  tempo  di  Penitenza ,  o  per  altre  Divo* 
zioni  verfo  Gefucrifto ,  Maria  Santiffima,  gli  An- 
geli ,  e  Santi  ;  e  non  le  Statue ,  delle  quali  per  al- 
tro riconofee  ,  e  corfeffa  con  i  mcdffimi  Uomini 
pii  utile,  lodevole,  retto  V  ufo  per  ef'inpio  nelle 
Cafe  private,  nelle  Chiefe  ,  fopra  gli  Altari,  ed 
anvhe  nelle  Proceffioni,  finché  lo  preferive,  o  non 
lo  iìtti  la  Chiefa.  Niente  di  più  può  raccoglier- 
fi.  Non  è  così?  Così  è,  rifponde  Ella  a  mio  cre- 
dere, accortamente,  e  onoratamente  .  Ma  no  , 
rifponde  il  P.  Piazza  •  Afcolti ,  P.  Storico  ,  pa- 
zientemente il  cavillo,  P  inezia,  la  fofiftichcria  di 
un  nuovo  di  lui  argomentino. 

LA  MAGGIORE. 
735  Unay  e  la  /le (fa  è  la  Caufa  delle  Saere   Sta- 
tue ,  e  delle   altre  Immagini  :   Gli    Argomenti ,  che 
tanto  daglt  Eretici  ,  quanto  da  Cattolici  por  tanfi  in 

que- 

„  deri  Pritanio  B.  Virginis,  &  San&orum  Imagi- 
5,  nes  folemnitcr deferri  in  Proceffionibus  (OhCal- 
„  Junia!)  nam  &  eas  tantum  piiffimas ,  utvocant, 
„  Proceflionrs  retineri  amat,  quae  non  in  hono- 
5,  rem  Sanftorum  f  oh  fallita!  pitffxme  Proceffioni 
9,  pratichìam  nelle  Litanie  Maggiori,  e  Minori ,  e 
9y  in  tempo  di  Penitenza,  0  per  j4LTRE  DIVO» 
„  ZIONI]  fed  alia  de  caufa  fiunt.  Et  rationcs, 
„  ex  quibus  id  deducit  [Impoftura!  le  ragioni  non 
3,  le  ajptttt  da  me  ti  Lettore  ]  de  Statuis ,  acque  mi- 
3,  litant  adverfus  Imagincs  quafeumque,  ctiam  pi- 
,,  éìas.  Nifi  quod  Sacras  Statuas  ab  Ecclefia  fim- 
3,  plieiter  removeri  f  Può  egli  darli  più  ardita  Ca- 
33  lunma?)  fatius  cenfett 
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auefta  materia,  fono  ugualmente,  per  runa  e  per  F 
altra  maniera  a"  Immagini,  cioè  dipinte ,  e  {colpite 
f  n.7*&  lctt.  e  e]. 
1      ?  L4    MINORE. 

736    Ma  al  Muratori  più  che  altra  col  a  difpiae- 
don  le  Statue,  e  dal  Muratori  non  fi  approva,  che^ 
portinfi  nelle  pubbiche   Procefftonr   le   Immagini   di 
Santi,  e  della  Reina  de  Santi  (  n.  72.6.  ). 
CONCLUSIONE. 

757  Dunque  dal  Muratori  non  fi  approva,  che 
portinfi  nelle  pubbliche  Proceflìoni  le  Sacre  Sta- 
tue; e  più  che  altra  cofa  difpiacciono  al  Murato- 
ri le  Immagini  de*  Santi,  e  della  Reina  de'  Santi 

738  In  rifpoita  a  quefto  fofiftico  difcorfello  ne- 
gali primieramente  la  Minore,  cioè  che  al  Mura- 
tori dispiacciano  pò,  che  altra  cofa  le  Statue ,  e  che 
dallo  ftefTo  non  fi  *pì>rovi ,  che  portinfi  nelle  pubbli* 
che  Proceflìoni  le  Immani  de  S*nti ,  e  della  Reina 
de'  Santi  (  n.  718.,  e  feq.).  Oltre  di  che  altro  è  , 
che  il  Muratori  defideri  con  deHi  Umim  p*t  e^uaU 
mente  che  faggi,  che  Tufo  delle  Statue  non  fi  riten- 
ga, fé  così  può  piacere,  e  piaccia  allaCKieta,  nel-^ 
le  pubbliche  Proceflìoni  :  altro  è ,  che  non  approvi 
detto  ufo,  mentre  lo  preferi  ve  ,  o  permette  la 
Chiefa,  nelle  Proccflioni  pubbliche,  e  che  ovun- 
que gli  [piacciano  più  che  altra  coft  le  Statue  .  Le 
fon  cofe  affai  diverfe  :  che  ne  fegueì  Eccolo.  Bugia, 
fallita,  impoitura  ec.  (  n.  i6$  ]  il  dire,  lo  fendere, 
il  riferire  che  al  Muratori  più  che  altra  cofa  dispiac- 
ciano le  Statue,  e  che  non  approvi  1  ufo  delle  Statue 
aelle  pubbliche  Proceflìoni. 

739  Secondariamente  biogna  f  sviluppare,  e  di- 
{lingucre  i  varj  Senfi,  che  può  avere  la Miggiore^ 
cioè  la  propofiztone  „  una,  e  la  ftefla  è  la  Cau- 
„  la  delle  Sacre  Statue,  e  delle  altre  Immagini; 
M  e  gli  Argomenti  ce.  (  n.735.).    In  quale  fenio 
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dee  prenderli  quefta  propofizione?  In  fenfo  di  ftog- 
ma,  o  di  Difciplina?  Più  chiaro  *  Vi  fi  parla  di 
ciò,  che  è  indipendente  dalla  Chiefa,  o  di  ciò  , 
che  dalla  Chiefa  dipende?  Anche  più  chiaro.  In- 
tendefi  della  Venerazione  delle  Sacre  Immagini  , 
e  Statue ,  o  pure  dell'  ufo  foltanto  dell'  une ,  e  dell' 
altre  ? 

740  II  P.  Piazza  fa  un  fafeio  di  tutto ,  nulla  di- 
fìingue  [gg]  per  poter  conchiudere,  che  il  Mura- 
tori, e  quanti  Uomini  faggi,  e  pii ,  o  da  fé,  o  con 
lui  penfano,  fol  che  defiderino,  o  proferiscano  al- 
cuna cofa  in  ordine  alle  Statue,  la  iteflTa  cofa  deb- 
bafi  intendere  defiderata,  e  proferita  relativamente 
alle  Immagini:  e  quindi  dar  a  credere  ,  che  infie-, 
memente  di/approvino  e  Statue ,  ed  Immagini  facre 
nelle  pubbliche  Proceffioni,  occultamente  in  fine  in- 
fìnuando  lo  fteffo  onorato  caritatevole  R  Piazza 
(  fiami  permeffo  giustamente  ritorcere  l'iniqua  di  lui 
offervazione  [hb]  ),  che  facrileghe,  ed  empie  fie- 
no le  maffime  loro,  e  i  loro  infognamene. 

741  V.  R.  che  fa  di/iinguere  le  cofe  diverfe ,  e  che 
a  chi  le  pare,  non  le  diftingua,  fa  dire:  di/ìhgus- 

te 


[gg]  P.  Plazz.  pag.  6^4.  „  Ne  igitur  hujufmodi 
„  praepoftera  difputatione  incauti  lcftoris  fimplici- 
»,  tas  circumventa ,  de  u/U ,  &  cultu  facrarum  Sta- 
3,  tuarum,  adeo  frequenti  in  Ecclcfia,  finiftramani- 
„  mo  fenfim  concipiat  opinionem;  ufurn ,  8c  cultum 
5,  Statuarum  ratum,  ac  fìrmum  eflTe  debere  nonmi- 
3,  nus  ac  ufum,  &  cultum  aliarum  Imaginum  facra- 
„  rum,  iifdem  ferme  argumentis  oftendimus. 

(b h)  P.  Piazza  pag.  619.  „  Morem  iftum,  quo 
„  nihil  ufitatius  in  Ecclefìa  ,  mira  arcuinone  utens, 
„  latenter  improbat  Pritanius,  &  quamvis  de  Pro- 
„  ceffionibus  cum  Statuis  fignantcr  Joquatur,  ratio» 
„  cinatione  tamen  fua  quaslibet  facras  Imagines 
»  coraplc&itur. 
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te  ben  quefie  due  co  fé  fi/],  gradirà  anzi  che  nof 
che ,  figurandomi  io  preferire  il  noftro  valente  Teo- 
log0*  §1*  dica  con  ar*a  feria,  e  grave,  a  imitazione 
di  Lei:  P.  Prefetto  caro>  d/fìinguete  ben  quelle  due 
cofe :  venerazione  delle  Immagini,  e  Statue  facre  j 
C  ufo,  delle  medefime .  Le  fon  co  fé  aflai  diverfe  ,  fa* 
pete,  mio  dolci/fimo  Padre?  E'  di  Dogma  la  prima; 
di  Difciplina  la  feconda»  La  Chiefa  infegna  la  pri- 
ma, e  regola  la  feconda.  Che  ne  fegue?  Eccolo*. 
Quando  Uomini  pii  egualmente  che  faggi  (  od  an- 
che nominatamente  il  Muratori  )  hanno  defiderato 
le  fole  Immagini  nelle  pubbliche  Proceflioni ,  han- 
no defiderato  qualche  cangiamento  non  nell'  ufo 
delle  Immagini;  ma  fol  nell'ufo,  e  non  nel  Dog- 
ma, delle  Statue:  lo  hanno  defiderato  per  delle  par- 
ticolari rjflejfioni ,  e  ragioni  (II):  e  hannolo  defide* 

rato 
» ■  ■  1  ■  ■    —      ^»       .      — 

(##)  Stor.  pag.  259.  ,,  P.  Lettor  caro  "  (  il  P. 
Concina,  vedafi  la  Pofcritta  della  Lettera  V.   p.  1. 

n.  tj  1.  e  feg.  )  diftinguete  ben  quefte  due  cofe 

5,  Le  fon  cofe  affai  diverfe,  fapece,  mio  dolciflimo 
„  Padre?  Che  ne  fegue?  Eccolo.  Quando  ec. 

(//)    Potrebbe  efferne  una  la  impresone,   che 
fanno  nella  fantafia  alla  gente  groifolana  ,   più  al 
certo  che  le  Pitture,  le  Stame  (  fortaffe  vividius 
Statuae  ,  quam   Piftwae  ,  Prototipa   repraefentant , 
fente  lo  ftcflfo  P.  Piazza  pag.  646.  ):  onde  piti  facil- 
mente re(taffe  impedito  lo  (pirico  [  della  gente  grof- 
folana:  uunam  di  quefta  fola!]  dal  volare  agli  Ori- 
ginali, e  a  Dio.   0:Tervò  effèr  po(Tibile   un  fiffatto 
impedimento    S.  Gio:  dalla  Croce  /.   3.    Salita  del 
Monte  Carmelo  e.  34..  fcrivendo:  „  che  fc  ben'  &  ve* 
,,  ro,  che  per  effere  alcune  (  facre  Immagini  )  più 
5,  fimiii  al  naturale,  eh:  1'  altre;  e  perchè  ci  muo- 
„  vono  a   Divozione  più  T  une,  che  Y  altre,  con- 
3,  viene  affezionarli  più  a  una  ,  che  air  altre,  fola- 
m  mente  per  quello  affetto  ;  con  tutto  ciò  non  ha 
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rato  eoo  dipendenza  di  quella  Chicfa,  e  da  quella 
Chiefa,  che  ha  podefià  di  farlo  (ww),  e  a  cuifot- 
tometton'  effi  totalmente  e  ragioni  ,  e  rifleffioni , 
e  defiderj  ,  quanti  mai  aver  pollano  per  il  cangia* 
mento  fìeflo.  Va  bene?  Pcre-hé  no?  Rileggete  l'in- 
tiero paffo  del  Muratori  [  n.  725.  J,  e  concludete: 
Dunque  né  al  Muratori ,  ne  ai  citati  da  lui  Uomi- 
ni faggi ,  e  pii  difpiacciono  più  che  altra  co  fa  le  Sta- 
tue :  né  d'tfappYovafi  effì  ,  che  nelle  pubbliche  Pro» 
cejjioni  poYtinft  le  Immagini  de*  Santi ,  e  della  Rei' 
na  de'  Santi:  ed  é  faififfimo,  e  arcifalfiffimo,  chele 
Muffirne,  ed  mfegnamenti  loro  fieno  facrileghi ,  ed 
empj  .  742 

3,  da  effere  con  quello  affetto  di  proprietà ,  né  con 
5,  quello  attaccamento,  che  tengo  detto;  di  manie» 
„  ra  che  quello,  che  ha  da  condurre  lo  fpjrito,  ac- 
s,  ciò  per  quivi  fé  ne  voli  a  Dio,  feordandofi  fu- 
5,  bito  di  quefto,  e  di  quello,  tutto  fé  lo  mangi,  e 
„  fé  lo  rubbi  il  fenfo,  ftando  la  perfona  ingolfata 
5,  nel  gu^to  degl'  iltrumenti;  de'  quali  dovendo  cl- 
5,  la  folamente  fervirfi  per  ajuto  di  quefta,  già  per 
,,  fua  imperfezione  li  ferve  per  impedimento".  Vid. 
Epift.  Paraen.  b.  915.  916.  pag,  359. 

(mm)  R  Pctavius  1.  15,  de  Incarn.  e.  13.  n.  1. 
5,  Imagmes  ex  eorum  per  fé  genere  funt,  quae  *- 
„  diaphora  nominantur,  hoc  eft ,  quae  ad  Salutem 
s,  omnino  neceffaria  non  fune;  nec  ad  fubftantiam 
5,  ipfam  Religionis  adtincnt  ,  fed  in  potevate  funt 
s,  Ecclefiae  :  ut  ca  vcl  adhibeat  ,  vel  ableget,  prò 
s,  eo  atquc  fatius  effe  decreverit^  cujufmodi  politivi 
f,  vulgo  juris  dicuntur  a .  Ne  convengono  i  Teo- 
logi tutti,  Lo  fteffo  P.  Piazza  afferma  pag.  561. col 
P.  Suarez:  „  Abfolute  ,  &  fimpliciter  non  extare 
f,  praeceptum  uilum  naturale ,  aut  divinum  utendi 
99  facris  imaginibus  ,  &  confequenter  ncque  ado- 
^  randi  illas  :  ex  more  tamen ,  &  ritu  Ecclefiae  ef» 
9i  fé  aliquo  modo  praeceptum  cjufmodi  ufum» 
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742  P.  Prefetto  caro ,  non  vi  parrà  vero ,  che  fia 
giorno  ,  trovandovi  sì  d'  improvvifo  in  tanta  luce: 
ftropiccierovvi  io  ben  bene  gli  occhi ,  e  ve  ne  per- 
suaderò a  pari,  e  ab  exemplo ,  che  tutto  è  al  noftr© 
cafò.  Attento,  mio  doiciflìmo  Padre.  Una  ,  e  la 
jleffa  è  la  caufa  del  Pane,  e  del  Vino  Eucariftico  • 
Anzi  gì /  argomenti ,  the  tanto  dagli  Eretici,  quante 
da  Cattolici  portanfi  in  quella  materia,  fono  ugual- 
mente per  ly  una,  e  per  ly  altra  Specie.  Dunque  non 
avranno  Uomini  faggi,  e  pii  potuto  defiderare  dal- 
la Chicfa  [nn]  cangiamento  veruno  nell'  ufo  di 
quelle  due  Specie  Sacramentali  fenza  difapprovare 
affatto  T  ufo  d'  entrambe,  e  fenza  dtfpìacer  loro  più 
che  altra  cofa  la  Specie,  in  ordine  a  cui  deaerava- 
no qualche  cangiamento:  e  non  avrà  la  Cbiefa  fief- 
fa  in  verun  modo  potuto  comandar  f  ufo  d'  una,  e 
vietarlo  dell'  altra.  Che  ne  dite?  No  certo,  dove- 
te dire,  P.  Benedetto  Benedettiffimo  :  e  perchè?  Per- 
chè una ,  e  la  fiejja  è  la  cauja  del  Pane ,  e  del  Vi- 
Aa  no 


(nn)  Il  defiderare  umilmente  dalla  Chiefa,  fé 
effa  però  lo  reputi  meglio,  qualche  cangiamento,  o 
moderazione  nell'  ufo  delle  Statue,  è  un  muover  li* 
te,  dice  il  P.  Piazza  pag.  633.  e  un  cenfurarc  i  co- 
fiumi  delia  medefimi:  Quid  opus  erat  ad  refàarv 
Cbri/iianorurn  Devotionem  informandam  litem  ijìam 
movere?  Perchè  sì  iìrana,  ed  ingiuriofa  efpofizionc  ? 
Per  poter  produrre  contro  il  Muratori  un  tefto  di 
S.  Agoftino,  con  cui  il  S.  Dottore  manifeftarnentc 
coloro  folo  condanna,  che  contendono  non  doverli 
fare  ciò  ,  che  pratica  univerfalmente  la  Chiefa  : 
„  Au&ore  [feguita  il  P.  Piazza]  magno  Auguftino 
I,  hoc  ipfunft  piaculo  non  caret,  feita,  &  mores  u- 
„  niverfae  Ecclefiae  dircele ,  vel  oblique  in  quaeftio- 
„  nem  vocare  :  Si  quid  borum ,  inquit,  tota  per  or» 
„  bem  frequentai  Ecclefia  ;  &  bine ,  quia  ita  facicn- 
„  dumfìt,  dìfputarey   infolentijfimae  infaniae  eft. 
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no  Eucariftico:  e  gli  argomenti,  che  tanto  dagli  E- 
retici  ,  quanto  da'  Cattolici  portanfi  in  quefla  mate-' 
ria ,  fono  ugualmente  pet  V  una  ,  e  per  F  altra  Spe- 
cie .  Meditate ,  caro  Padre ,  ad  occhi  chiufi  ,  e  a 
capo  chino.  Raccogliete,  ve  lo  auguro  (oo),  dalla 
vortra  Meditazione  un  mazzetto  di  prudenti ,  e  fan- 
ti propofiti  di  Carità,  di  Giuftizia,  di  Stima,  e  di 
Rifpetto  per  gli  Uomini  dotti,  faggi,  pii,  grandi, 
e  Cattolici . 

74 j  Torno  a  Lei,  P.  Storico,  a  Lei,  a  cui,  e 
per  cui  ferivo.    Contenta  blla,  come  mi  lufiago  , 

che 


[oo]  Non  è  poffibile.  Raccoglierà  egli,  che  vi 
fono  delle  ragioni ,  onde  vietare  1'  ufo  cP  una  Spe- 
cie, e  comandarlo  dell'  altra  .  E  ciò  fi  fa ,  e  non  fi 
può  negare  dopo  il  fiflfato  regolamento  della  Chiefa 
rapporto  all'  ufo  di  dette  Specie.  Lo  fteffo  fapreb- 
befi,  né  pocrebbefi  negare,  fé  penfaflfc,  e  rifo;veffe 
la  Chìefa  di  comandarlo  delle  Immagini ,  e  di  vie- 
tarlo delle  Statue  nelle  Proceffioni .  Qucfto  non  è 
poffibile,  grida  il  valente  Teologo,  che  tutte  fa  le 
poffibili  ragioni  della  Chìefa  1  e  i  termini  affegna  al- 
la di  lei  autorità,  e  potere.  Se  la  Chiefa,  die'  egli, 
voleffc  vietare,  e  toglier  le  Statue  affatto  (  non  è 
quello,  che  defiderano  Uomini  faggi,  e  pii  :  no, 
non  èquefto,  sfacciati/lime  impoiture!  Oicon  fol- 
tanto,  che  „  la  Chiefa,  la  quale  permife  ,  ed  ap- 
„  provò  r  ufo  d'  effe  Statue  ,  potrebbe  anche  vie- 
„  tarlo,  fc  meglio  lo  nputaffe ,  almeno  nelle  Pro* 
„  ceffioni,  con  ritenere  il  folo  delle  facre  Immagi- 
„  ni  )  M  dovrebbe  togliere  tutte  le  Immagini,  e  fo- 
ftiene  ciò  effere  affurdiffimo,  e  lo  è  infatti,  con  u- 
na  patetica  declamazione  lavorata  artificiofamente 
a  gabbo  de'  femplici,  e  a  sfregio-dei  Muratori,  e  di 
quanti  Uomini  faggi ,  e  pii ,  che  dell'  ufo  delle  Sta- 
tue nelle  Iòle  Proceffioni  fanno ,  od  han  fatto  mo- 
dettamente  parola • 
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che  nulla  più  io  rilevi  dall'  Opera  del  P.  Piazza  dì 
biaiìmfvole  ,  di  dannevcle,  di  falfo,  di  calunniofo 
in  ordine  alla  rrentefima  feconda,  e  trentèlima  ter- 
za accuf*  (  chi  tutti  notar  voìeffe  i  difetti,  e  gli 
ecceffi  di  sì  fpregievole  opera,  non  darebbe  mai  fi- 
ne ;  ;  facciafì  meco  a  confiderare,  e  a  dif<  minare  il 
ieguente  Ci.po  trentefimo  quarto  di  Accufa.  Molto 
non  ci  vorrà  a  riconofcerlo  parto  della  fteffa  penna, 
e  fimilufìmo  agli  altri  tutti ,  cioè  un  vero  abbomi- 
nevole  impafto  di  bugie,  e  d'  iofulti.   E'  egli: 

Capo  trentefimo  quarto  d'  Accufa. 

Derider  fi  dal  Muratori  certe  Procejfioni  teatrali, 

che  fanno  fi  tn   Italia  t    e  fuori  d1  Italia 

ancora  per  ti  Corpus  Domini  (pp)» 

744  V,  R.  nel  fuo  Eftratto  afficura  fulla  parola 
del  P.  Piazza  [qq]  il  fatto  della  biafimevole  dexi* 
A  a  2  fio- 


[pp]  Stor.  pag.  273> 

[qq  i  P.  Plazz.  pag.  653,  „  Caput  XII.  Solemntf- 
„  fimas  quafdam  ,  praefertim  Corpcris  Chìijit ,  Pro- 
„  ceffioneiy  bijtonca ,  &  veluti  triumphalt  Pompa , 
„  rcligiofe  adornari  ,  deccntiffimum  effe . 

„  In  ejuimodi  Proceffioties ,  quas  Theatrales  vo- 
„  cat,  acriter  invehitur  Pritanius,  fidenterque  pro- 
„  nunciat  :  Ab  ipfamet  Ecclefia  in  Sacro  Concilio 
„  Tridentino,  mandatum  effe  omnibus  Eccltfiaiti- 
,,  cis  Ptaepofitis,  ut  diligentcr  attendant ,  ne  fiant 
„  Proceffiones  Theatrales ,  quarum  afpe&us  non  de- 
9,  votionem ,  fed  fcandalum  inducat,  aut  provocet 
„  ad  rihìm.  Mirumque  effe,  ait,  quod  in  quibuf- 
9,  dam  extra  Ttaham,  vicinis  etiam  Haereticorum 
9,  regionibus,  conrra  mentem,  &  San&iones  Eccle- 
9,  fiae ,  fpe&antes  praefertim  ad  moderationem  Pro- 
9,  cefllonum  .cum  Statuis,  ejufmodi  rudes  abufusto» 
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[ione  :  „  Lamindo  deride  (  così  Ella  fcrive  )  certe 
5,  Proceflioni  Teatrali %  che  fannofi  in  Italiane  fuo- 
5,  ri  d'  Italia  ancora  pel  Corpus  Domini.  Il  N.  A, 
5,  (  il  P.  Piazza  )  ponfi  a  difendere ,  come  confor- 
9Ì  me  all'  Antichità  Ecclefiaihca  ,  la  pompa  delle 
„  Proceflioni,  e  offerva,  che  non  tutte  quelle,  che 
3,  agli  Eretici  fembrano  puerilità,  e  puzzate,  ad 
„  occhio  Cattolico  debbon  tali  apparire.  Confetta 
„  per  altro,  che  dalle  facre  Proceflioni  tutto  quel- 
3,  lo  va  tolto,  che  ragionevol  motivo  di  beffi  può 
„  dare,  e  non  alla  Divozione  ferve,  ma  a  teatrale 
5,  intcrtenimento  . 

744  Avrà  dunque  il  Muratori  ne'  fette  ultimi  Ca- 
pitoli della  Regolata  Divozione  derifo  Proceflioni 
Teatrali:  non  già  quelle  fole,  che  fanfi  con  pompe, 
ed  addobbi ,  che  veramente  puerilità  Iorio ,  e  piaz- 
zate, che  ragionevol  motivo  pojfon  dare  di  biffa,  e 
che  non  alla  divozione  fervono ,  ma  a  teatrale  inter- 
tenimento  ;  ma  certe  ancora,  cioè  quelle,  che  fanfi 
con  divoti  addobbi ,  e  con  pomae,  che  fol  muovori 
la  divozione,  e  che  perciò  conformi  fono  all'  antichi- 
tà Ecclefiaftica.  V.  R.  non  può  qui  ritiràrfi  dal  dir 
di  sì;  altrimenti  o  non  doveva  il  P.  Piazza  per  que- 
llo capo  muover  lite  al  Muratori,  o  doveva  lafcia- 
re  di  confeffare ,  che  dalle  fucre  Proceffioni  tutto  quel» 
lo  va  tolto ,  che  ragionevol  motivo  di  beffa  può  dare  9 
e  non  alla  divozione  ferve ,  mx  a  teatrale  interteni- 
mento  (rr).  Ma  fé  è  vero,  che  abbia  il  Muratori 

deri- 


si Icrentur.  Dolerque  adhuc  intra  Italiani,  alieubi 
5)  videri  Proceffiones  Corporis  Domini ,  in  quiburfer* 
3,  cui  a ,  alieno  ve/litu  p^rfonae ,  currus^  Statuae,  aliae- 
3,  que  fpefà abile s  pompae  cum  lautitia  interponuntur  . 
3)  Atquc  haec  fpe6lacula,  non  ad  devotionem,  kd 
5,  ad  papulares  dumtaxat  admirationcs  ,  &  nugas 
s)  prodefle  concludit . 

irr]  P.  Piazza  pag.  6<5>  „  Nos  quidem  dicimus. 
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derifo  certe  tali  Proceffioni  piamente,  e  rifpettabil- 
mente  Teatrali:  che  refta  da  penfare,  e  da  credere 
di  lui,  fé  non  fé  per  lo  meno,  che  riguardi  egli  le 
dette  certe  Proceffioni  non  con  occhio  Cattolico,  e  cne 
a  lui  fembnne,  come  agli  Eretici,  puertlttà,  e  piaz- 
zate. .''-.«". 
DIFESA. 

746  T    A  lettura  di  quattro  linee  del  Capi  toloXXIII. 
JLi  della  Regolata  Divozione  (  e  fono  le  im« 
pugnate  prefentemente  dal  P.  Piazza  )  mette  tut- 
tamente il  tutto  in  chiaro:  „  Ma  infieme  fi  vuo 
„  ricordare  (//),  che  quefta  medefima  Chiela  nel 
.,  Sacro  Concilio  di  Trento  ordina  a  tutti  1  Superiori 
;,  Ecclefiaftici  di  vegliare  [^.«rtiulf 
,    facciano  Proceffioni  Teatrali,  V  afpetto  delle  qua- 
„  li  produca  non  Divozione,  ma  fcandalo,  o  rilo. 
„  Ed  effere  maraviglia,  come  in  alcuni  paeli  tuori 
'    d'  Italia  ,  anche  vicini  agli  Eretici  ,  fi  foffrano 
'  famigliami  groflblani  abufi  contro  1  intenzione, 
'  e  gli  ordini  della  Chicia  medefima,  riguardanti 
'    fpecialmente  la  moderazione  nelle  Proceffioni  col- 
„  le  Statue  («»).   Ho  detto  fuori  d'  Italia,  quali 
A  a  3  cne 

,,  &  edicimus  cura  faepe  laudato  P.  Jacobo  Gretfe- 
„  ro,  e  facris  Proceffionibus  removen  debere  qma> 
„  quid  ullam  levitatis  praefefert  fpectem. 

[//]   Murar,  pag.  342. 

[tt ]  Trid.  Scff.  25.  de  Invoc.  Sanct.  &c.  „  lan- 
„  ta  circa  haec  diligentia,  &  cura  ab  Epifeopisad- 
„  hibeatur  ,  ut  nihil  inordinatum  ,  aur  praepoitc- 
„  re  ,  &  tumultuarie  accomodatimi  ,  nihil  prola- 
„  num ,  nihilque  inhonefìum  appareat  ,  cura  Do- 
„  mum  Dei  deeeat  fanttitudo. 

(««)  P.  Piazza  pag.  654.  „  Colonicnfe  II.  lub 
„  Paulo  III.  celebratum,  arcet  quidem  a  Proceffio- 
„  ne  Corporis  Chrifti  ludo*  profanos,  &  [cmriles, 
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„  che  quefta  ne  fix  anatro  priva,  e  non  fi  veggano 
3,  in  qualche  Città  Proceflfioiri  del  Corpus  Domini^ 
3,  dove  fi  sfoggia  in  ttìacpiiwaej  perfonc  traveiHte , 
„  carri,  ftatue,  e  grandiofnà  di  comparfe.  Servo- 
3,  no  tali  fpettacoii  a  muovere  ìa  Divozione?  Si- 
3,  gnor  no.  Solamente  a  rifeuotere  dal  Popolo  am« 
„  mirazione,  e  ciaaciumi.  Pajono  belle  cofe  alla 
„  gente  mondana,  ma  non  così  alle  perfone  fenfa- 
„  te,  che  meglio  intendono  il  fine  di  q  iella  augu* 
5,  fta  funzione ,  ed  amano  divoti  addobbi;  ma  non 
3,  già  quei  :\  che  fan  perdere  la  Divozione  tv.  Oh 
Dio!  Oh  forprefa!  Che  fani,  e  fodi  fentimcnti,  P. 
Storico!  Ella  non  fc  li  afpettava,  e  non  poteva  af- 
pettarfeli,  fede  predando  al  folo  fuo  valente  Teolo- 
go. Vi  è  parola  nel  recato  tetto  di  dcrifiom ,  di  dif- 
approvazione,  d'  invettiva  contro  i  divoii  addebbi , 
contro  le  pompe,  che  muovono  divozione,  contro 
apparati,  che  convengono  all'  augura  funzione  dei 
Corpus  Domini? 

747  Si  ricorda  effer  volere  della  Chicfa  (xx)  , 

che 

3,  tympana  more  bellico  pulfata ,  &  otiofa  fpe£laculaf 
3)  rebus  facris  non  congruenza.  Quod  vero  attinet 
3,  ad  Imagines,  &  Statuas,  id  unum  vetat:  nec  B. 
3,  Vtrgints  j  aut  alterius  cujuslibet  Santli^plures  quam 
33  Imago  una  unius:  vujufque  circumferatur ,  ut  vi* 
3,  deamur  magnas  ,  &  parvas ,  cult ar ,  &  incultas 
3,  Statuas  infptcere ,  &  non  futfum  mente  in  Cotlum 
33  fubdutia ,  rem  figntfiratam  potius  cogitare  .  Con- 
3,  cilHitn  Mediolanenfe  i  a  Sanéta  Archiepifcopo, 
3,  &  Cardinali  Carolo  Borromaeo  convocatum  ,  hoc 
3,  tantum  cavet  :  ne  quie  minus  deceant ,  fpeElacula 
3,  adhibeantut  :  neve  atìiones  prò  fonbus  Aedium  $ 
33  aut  in  via  repraefententur;  feenico  vidclicet  more. 
(xx)  P.  Piazza  pag.  654.  „  Cerimoniale  Epifco- 
5,  porum  dumtaxat  praeferibit  removendns  a  procef* 
*»  fionibàs  ludicrosy  &  indecoros  aflus»  E  pag,  656, 
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che  dalle  Sacre  Proceffioni,  e  maffime  da  quella  del 
Corpus  Domini  (yy)  tutto  ciò  fi  tolga,  ehe  con  in- 
decenza teatrale  produce  non  divozione,  ma  (ban- 
daio ,  e  rifo:  e  fi  confetta  effere  meraviglia,  come 
in  qualche  Città  e  fuori ,  e  dentro  /'  Italia  fi  [offrano 
contro  ly  intenzione ,  e  gli  ordini  della  Cbiefa  mede  fi* 
ma  celle  Sacre  Proceffioni  ,  e  fino  in  quella  del 
A  t  4  Cor* 

v  Rituale  Romanum,  Pauli  V.Juflfu  editum,  tit.de 
„  Proceflìonc  in  Fedo  SS.  Corporis  Chrifti  ,  prae- 
„  feribit  :  Decenter  ornentur  Ecclefiae,  &  parietes 
„  viarum  per  quas  e/i  tranfeundum,  tapetibus ,  & 
„  Aulaeis ,  &  facris  Imagimbus ,  non  tamen  prò] ranis , 
„  aut  vanii  figuri*  ,  feu  indtgnis  ornamenti*  .  Et  fi- 
„  milia  habet  de  eadem  Proceflìone  Caeremoniale 
5,  Epifcoporum  :  Viaey  per  quas  Proceffio  tranfire  de* 
„  bebit  mundentur ,  &  ornentur  aulaeis  spanni* ,  pi'* 
„  Eluris,  floribus ,  frondibufque  virentibus  fecundum 
,7  poffe ,  &  qualitatem  loci  :  Et  ipfa  Ecclefia  fimili* 
„  ter  perpulcre  ornata  fu . 

[yy]  Trid.  Sefs.  XIII,  Cap.  V,  ,,  Declarat  prae- 
„  terca  Sanéla  Synodus  pie,  &  Religiofe  admodum 
„  in  Dei  Ecclefiam  indu&um  fuiffe  hunc  morem, 
„  ut  fingulis  Annis  peculiari  quodam,  &  fefto  die 
„  praecelfum  hoc ,  &  venerabile  Sacramentum  fin- 
„  gulari  venerazione-,  &  foltmnitate  celebraretur  : 
,,  utque  in  proceflìonibus  reverenter,  &  bonorifice 
,,  illud  per  vias,  &  loca  publica  circumferretur .  „ 
Piamente ,  t eligiofamente ,  con  venerazione,  e  folen» 
nità  [ingoiare  ,  riverentemente  ,  e  decoro  famente .  Adun- 
que contro  il  coftume,  e  voler  della  Chiefa  fono 
gli  fpettacoli  nella  Proeeffione  del  Corpus  Domini , 
che  non  fervono  a  muovere  la  Divozione',  gli  addob- 
bi, che  la  fan  perdere  ;  gli  sfoggi  Teatrali  in  Mac- 
chine, perfine  trave/lite  i  carri,  flatue ,  e  grandiofi- 
tà  di  comparfe,  che  0  fcandalo  producono,  e  rifo,  0 
fol  rifeuoton  dal  Popolo  ammirazione ,  e  cìanciimì* 
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Corpus  Domini  (zz)  grò  [[plani  abufi ,  ed  eccedenti 
Teatrali  Spettacoli ,  i  quali ,  nel  rifcuotere   dal    Po* 

polo 

(zz)  Lett.  Paraen.  pag.  380,  n.  967.  „  S.  Caro 
j$  lus  Borromaeus  f  ConcAV.  Mediol  pan.  z.cap.^.  ] 
,3  In  folemni  ili  a  Procefsione  y  in  qua  SS.  Domini 
5)  Corpus  per  Urbem  religiofo  cultu  d'efertur  y  ne  veli" 
„  quiae  ullae  ,  fed  illud  folum  ut  veteris  infìituti^ 
3,  Eeclefiaeque  Romanae  Matrix  confuetudo  ejl  5  piof 
9,  religio/cque  apparatu  5  folemnique  celebritate  vene* 
5,  tatUYy  Solum  Redemptorem  Jefum  circumfercn* 
3,  dum  edicit  S.  Carolus  abfque  ulla  Sacra  Imagi* 
9,  ne,  abfque  Reliquiis,  &  idipfum  praedicat  effe 
3,  veteris  inflittiti,  &  Romanae  Ecclefiae  confuetu» 
5>  dtnis.  Idem  firmavit  Maximilianus  Henricas  Ar* 
3>  chipraeful  Colonicn.  an.  165 1.  In  eis  tamen  Pro- 
5,  cefiiombus ,  &  fupplicationìbus ,  «£*'  5T.  Sacra- 
to mentum  circumfertur ,  nullae  merito  Sanéiorum  vel 
5,  Imagines ,  ve/  Statuae  juxta  S.  Caroli  Borromaei 
5)  praeferìptum.. ..  deportentur.  Itcm  Synodus  Na- 
9)  murcenfis  an.  1639.  quando  continget  ven.  Sacra* 
55  mentum  deferri ,  nullae  aliae  Rehquiae  ,  ?W  Jw#« 
5,  £/»£/  San&orum  deferantur .  Quinimo  Synodus 
3,  Carnotenfis  ultro  progreditur  an.  i^zó.inbibemus, 
#  ne  in  loco,  in  quo  recondi ,  £F  adorati  debet  Sa- 
v  crof.  Euchariflia,  &  ubiCiborium  reponitur ,  i^tìV- 
3)  //Vr*  i»  medio  majoris  Altaris  Parrocchìalis  pcnan- 
9,  *#r  Imagines  ;  etiamfi  effet  Imago  Patroni,  ut 
3,  major  pretiofìfsimo  Chrifli  Corpori    reverentia  tri» 

3,  buatur In  Synodo  Ncapolitana   anno  1726. 

35  habetur  de  Sacris  Proceffionibus  loquente:  £* 
3}  w*  5W<  harum  folemnitatum  Santìitas  indignis  a- 
3)  6iibus  deturpetur ,  cujufcumque  generis  repraefen* 
9)  tationes  ,  praefertim  per  per  fona  s  vivets ,  reprae* 
3,  fentantes  Myfiena  Pajsionis  Domìni ,  2?.  Mariae 
»  Virginis ,  ara*  SanHorum,  &  recitationes  per  fi- 
ti  #34*  Perfonasy  me  non  ludos^  fboreas  puevorum^ 
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polo  ammirazione ,  e  cianciami  ,  non  muovon  certo  $ 

Wtf  /#»  perdere  la  Divozione . 

748  Se  io  qui  aggiungcfìì  una  fola  parola  (  quan- 
te ne  potrei  aggiungere!  )  alle  poche  chiariflìme, 
e  conciudentiffime ,  che  vengo  di  dire:  voi  più  non 
penfate ,  direbbe  Ella,  a  difendere  il  Muratori  ,  e 
a  difingannare  la  ftata  troppo  credula  mia  perfona 
vi  ftudiate  anzi  di  umiliare,  e  di  (ereditare  il  mio 
Valente  Teologo  :  lo  che  non  è  poi  permeflò  dalla 
Divozione  tffenziale ,  tanto  raccomandata  dal  Mu- 
ratori, e  che  fecondo  lui  (  ab  )  confi/te  principale 
mente  nelV  Amor  dt  Dio,  e  del  Proffimo.  Intendo, 
P.  Storico,  sì  gran  verità:  e  cedo  volontieriflìmo 
alla  forza  di  sì  ottima  rifleffione.  Vengo  all'  ulti- 
mo Capo  di  Àfcufa» 


Capo 


„  foeminarum ,  ac  Puellarum  inceftus  Myfìeria  cum 
„  thuribulis,  Crueibus  ,autCorollìs  repraefentantium^ 
5,  interdicimus  fub  poena  exeommunicationis  s  vel  aliis 
,,  arbitrio  nojiro,  &c.  -,,  Denique  ne  prolixior  firn 
„  in  re  notiffima  audi  Synodum  Mecl'nienfem  fub 
„  S.  Pio  V.  Sacrof.  Eucharijlia  pie,  &  utiliter  ad 
5,  Populi  devotionem  defertui  interdum  in  publicit 
5,  fupplicattonibus.%„  In  illis  autem  Procefsiontbuf  , 
„  ad  quas  Populus  non  tam  orandt ,  quam  (perandi 
„  gratta  confluere  folet  abfiineatur ,  Certe  potiffirtu-ea 
5,  elfet  Proccffio ,  ad  quam  confluere  veht,  non  tam 
3,  orandt,  quam  fpeftandi  gratta  Populus:  ea  inquam 
9,  effet ,  in  qua  fi  sfoggia  in  Macchine  >  Perfone  tra* 
„  vejìite,  Carri)  Statue,  e  graridtojità  di  comparfe+ 
{ab)  Murat.  pag,  370* 
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Capo  trentèlimo  quinto,  ed  ultimo  di  Accufa. 

Cenfurarfi  dal  Muratori  f.  la  credulità ,  che  tali,  * 

tali  altre  firn  vere  Reliquie.  2.  Il  co  fiume  di 

portarle  dal  collo  pendenti  [oc]. 

749  Se  il  trentefimo  quinto,  ed  ultimo  Capo  di 
Accufa,  fuflìlie,  ed  è  con  ragionevolezza  rinfaccia- 
to pubblicamente  al  Muratori ,  farà  il  primo,  e  farà 
T  ultimo  per  conto  di  cui  né  bugiardo,  né  impo- 
ftore,  né  calunniatore,  né  oltraggiatore  dovrà,  o 
potrà  chiamarti  il  valente  Teologo  Sirafufano  .  Ma , 
P.  Storico,  ne  temo  molto  moltiflìmo,  e  la  pre- 
funzione  è  vecmentiffimamente  contraria.  Vediamo 
prima  ciò,  che  Ella  ne  dice  nel  fuo  Eftratto ,  fen- 
za  pretendere,  che  fia  detto  con  verità,  giacché 
non  è,  che  il  riftretto,  o  tranfunto,  da  Lei,  che 
né  letti,  né  veduti  avea  [  n.  8.  J  i  fette  ulrimi  Ca- 
pitoli della  Regolata  Divozione ,  fatto  di  co,  che  il 
P.  Piazza  ha  (ìefo  in  quindici  pagine:  M  ri.  Due 
„  cofe  (  leggo  nel  di  LeiEftratto)  par,  che  Lamin- 
„  do  riprenda  riguardo  alle  Reliquie;  una  é  la  ere- 
„  duina,  che  tali,  e  tali  altre  fico  vere  Reliquie; 
,.  1'  altra  il  coftume  di  portarle  dal  collo  pendenti. 
5,  All'  una,  e  all'  altra  cenfura  fi  oppone  il  N.  A. 
„  (  il  P.  Piazza  ).  E  quanto  alla  prima  dopo  ave- 
„  re  per  un  intiero  Capo  dimoiato  in  che  prez- 
5,  zo,  ed  onore  fieno  fempre  {tate  nella  Chiefa  le 
„  Reliquie,  fenza  molto  prenderli  briga,  fé  vera- 
„  mente  quelle  foflero  le  credute  Reliquie;  prova, 
„  che  al  culto  delle  particolari  Reliquie  è  baftevole 
3,  una  certezza  moral  negativa  della  lor  verità  , 
„  quale  fi  può  avere  nelle  cofe  umane.  Quanto  poi 
3,  alla  feconda ,  dalla  Storia  EcclefiafHca  produce  co- 
3,  piofi  elempli;  onde  ricavafi,  che  T  ufo  di  porta- 


u 


re 


Ibc]  Stor.  pag.  373. 
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„  re  dal  collo  fofpefe  le  facre  Reliquie  è  molto  at> 
„  tico ,  e  pio,  e  falmarc  [ed). 

750  Quanto  di  penfiero,  e  di  Audio  farà  coftata, 
P.  Storico,  al  valente  Teologo  la  raccolta^  I  unio- 
ne de' documenti,  e  delle  prove  a  favore  della  fana 
credulità  de' Fedeli  in  ordine  alle  Sacre  Reliquie, 
e  del  pio  loro  co'iume  di  portarle  dal  collo  pendenti  ì 
Ma  v'era  neceffità  di  tanto .  Ignora vafi  torfe  ,  che 
irreprenfib.le  è  la  credulità,  che  vere  fieno  quelle 
Sacre  Reliquie,  cui  non  s'oppone  verun  ragionevo- 
le, e  grave  motivo;  e  che  lecito,  falutare,  e  pio  è 
il  coftume  di  portare  Relìquie  Sacre  dal  collo  penden- 
ti ?  No,  parmi  che  Ella  con  unforrifoun  po'  ama- 
ro mi  rifponda,  foggiungendo,  che  perciò  fanno  i 
Fedeli  tutti  da' tempi  più  antichi,  quando  lor  piaccia, 
appendere  al  collo  Reliquie,  o  Immagini  facre;  e 
che  in  prezzo  ,  ed  onore  fan  fempre  (late  nella  Chiefa 
le  Reliquie,  fenza  molto  prender ft  briga,  fé  vera- 
mente quelle  fodero  le  credute  Reliquie  .  Ma  fon  due 
Cenfure  del  Muratori,  continua  Ella,  che  hanno 
coftretto  il  P.  Piazza  a  prendere  Magiftralmente  le 
partì  della  Credulità,  che  tali,  e  tali  altre  fien  vere 
Reliquie;  e  del  cojiurne  di  portarle  dal  collo  pendenti» 
Beniflìmo  • 

DIFESA. 

751  T3  Icerchiamo  ora  dunque  preflfo  il  P.  Plaz- 
XV  za ,  il  cedo  del  Muratori  (  per  aprimer- 
le  con  tutta  confidenza ,  non  fo  io  trovarlo  in  ve- 
runo de'  fette  ultimi  Capitoli  della  Regolata  Divo» 
zlone)  il  quale  ha  obbligato  lo  zelo  iftancabile  del 
P.  Piazza  a  (tendere  tre  Capi  contro  il  Muratori 

fer  confonderne  ficuramente  le  Maflìme ,   e  per  fel- 
icemente prefervarne  i  Criftiani  [de]* 

*~Tcd)  Ivi. 
(de)  Leggefi  preflfo  il  P.  Piazza  pag.  <5/&  )f  Gu 
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752  Tre  Capi,  Poffariddio!  Tre  Capi!  Oh  che 
diffcttofo  5  e  maligno  Tefto  debb'  effer  quello ,  che 

qual 

„  put  XIII.  Sacras  Reliquias   maxituo    femper  in 
„  pretio,  &  honorc  fuifle  apud  Ecelefiam. 

,,  Nodram  in  Sacras  Reliquias  Divotionem  refor- 
3,  maturus  Pritanius,  ne  huic  Devotioni  muitutu 
3,  tribuamus,  monet:  Sciunt  etiam  ipfi  (  peflìmifei* 
53  licet  Peccatorcs  )  fecum  ferre  (  pura  fufpcnfas  e 
3,  eolio)  Reliquias  veras  aut  falfas:  quandoquidem 
3,  non  defuere  Saeculisbarbarislmpottores:  &haud 
5,  feio  3  an  diebus  noftris  fit  iftorum  penitus  eftin- 
53  (Sa  progenies. 

3,  Paucis  hifee  verbis  ,   Duo  Pritanius  facrarura 
3,  Reliquiarum  cultui  afferre  videtur  incommoda  • 
3,  Alterum  eft,  Fideles  a  pio  more  geftandi   in  pe- 
33  fìore  facras  Reliquias,  tatrquam  a  levicula,   & 
53  inani  devotionc,  fenfim  avocare  :  alterum  (quod  ' 
3,  gravius  eft  )  pretium  ,  &  honorem  Sacrarum  Re* 
3,  liquiarum  apud  Fidcles  minuere,  de  illarum  falfi-  ; 
3,  tate  injcfta  fufp;cìone.     Nam  &  ex  hoc  Capite  , 
3,  Seftarii  cultum  Reliquiarum  conantur  evertere  . 

E  pag.  691.  ,,  Caput  XIV.  Ad  fingularem  Reli- 
5,  quiarum  cultum,  fatis  effeccrtitudinem  Moralem 
3,  [ut  vocant]  negativam,  quae  humanitus  haberi 
3,  poteft,  &  folet . 

3,  Ad  Cultum  Reliquiarum  Phyficam ,  vel  Meta- 
3,  phyficam  evidentiam  five  certifudinem  de  earum 
3,  ventate,  nemo  fanae  mentis  poftulabit.  Decer- 
33  titudine  morali  quaeftio  c(Tc  poffet.  Hacc  certi- 
5,  tudo  alia  eft  pojitiva ,  alia  negativa.  Cerritudo 
3,  Moralis  pofitiva  [  quae  etiam  dicitur  Evidentia 
5,  moralis]  in  co  (ita  eft,  quod  tali  rationum  pon- 
3,  dere  proponatur  veritas  aliqua,  ut  intellcélusdo- 
5$  cilis  abfolute,  &  penfatis  omnibus,  nequeat  de 
5,  illa  dubitare,  autformidare:  utexiftere  Conflati- 
*>  tinopolim,  extitiffe  Imperium  Romanorum  &c. 
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qual  Can  Cerbero  ha  dovuto  effere  da  tre  parti,  e 
in  tre  volte  attaccato,  prima  d  effer  del  tutto  vin- 
to. 


„  Ccrtitudo  Morals  negativa  non  tam  ftat  in  pon- 
„  dere,  &  energia  ranonum  qaam  in  remotionc 
„  omnis  rationis  ad  prudenter  dubitandum,  vel  for* 
„  ir»idandum  contra  id ,  quod  eftvelut  in  poffeffìo- 
„  ne:  quahs  ed  certitudo  de  noftris  natalibus,  de 
„  fufeepto  biptifmo,  ^  fi  mi  li  bus  .  Dicimus  ergo 
„  ad  cultum  iacrisReliquiis,  fingulatim  praeftandum 
5,  fatis  effe  certitudinem  moralcm  negativa  m  de 
3,  earum  ventate  t  qualem  in  rebus  humanis  habe- 
„  re  poffumus,  ac  folemus.., 

„  Sed  dices  ex  Pritanio  "  [  e  dirai  bene,  e  ve- 
ro ]  „  non  defuiffe  Saeculisbarbaris ,  &noftris  etiain 
„  foi-taffe  temporibus  non  deeffe  Impoftores  falfas, 
„  &  aduterinas  Reliquias  prò  veris,  &  legitimis 
„  venditantes.  , 

„  Quid  inde  (  ne  conviene  anche  il   P.  "lazza  J 
„  lpiorum  quoque  Veterutn  Patrum  aevo  non  de* 
5)  fuerunt    hujufmodi    impoftores  :    quorum  memi- 
3,  nu   D,  Auguftinus  in  libro  de   Opere   Monacho- 
3,  rum;  &  quos  aliquando  detexeruat  D.Gregorius 
„  Turonenfis,  &  D.Gregorius  Magnus.  Numquid 
„  propterea  Sanili  Patres,   &  nomiaatim  hi  tres , 
33  eximii  facrarum  Keiiquiarutn  cultore*  ,    a  eultu 
„  fingularum  Reliquiarum  abftinuerunt,  vel  ab  eq 
3,  commendando    dc(hteru:it  ?  "    Av vertono    Santi 
Padri,  efferfi  dati,  e  darfì  imaoltori  relativamente 
alle  Reliquie-,  ma  non  perciò  dee  dirfi ,  o  crederti, 
che  s'  attengano  effi  dal  culto  di  tutte,  e  fingole  le 
Relìquie,  che  ceffiao  dal  raccomandarlo,  e  che  ri- 
prendano la  credulità,  che  tali,  e  tali  altre  fien  ve- 
re Reliquie .   Si  ha  bensì  tutto  quefto  da  dire,  e  da 
credere   del  Muratori:  e  perchè?    Perchè   avverte, 
che  fi  fon  dati,  e  forfè  tuttora  fi  danno   degl'  Im- 
pofton  riguardo  alle  Reliquie;  e  niente  più,  nictt* 
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to ,  dal  P.  Piazza .  Fortuna  eh'  egli  è  quefH  valen* 
te  Teologo. 

75 ?  P.  Storico,  il  tefto  è  quefto  :  „  Sanno  anch' 
55  effi  [  gli  abituati  ne'  peccati,  e  fin  gli- Affettila 
„  da  ftrada  }  portar  addoffo  Reliquie ,  vere,  ofalfe, 
„  giacché  ne'  fecoli  barbari  n$n  fono  mancati  Im- 
„  poftori,  né  fo,  fé  a'  dì  noftri  ne  {\k  affatto  fpen- 
„  ta  la  razza[e/]. 

754  Che  fi  vuol  dire  del  Muratori  con  quefte 
quattro  parole?  Se  ne  faccia  la  dimanda  al  diicreto 
benigno  Interprete,  al  P.  Piazza  .  Rifponde,  che 
con  q  lefte  poche  parole  [  n.  751.  lett.  de ]  fembra 
il  Pruanio  incomodare  in  due  maniere  il  culto  delle 
facre  Immagini,  diflaadendo  cioè  i  Fedeli  dal  por- 
tare 


te  meno.  <?*na  logica,  e  buona  Fede!  E  pag. 703. 
„  Caput.  XV.  Morem  gcflandi  facras  Reliquias  de 
„  collo  luipenfes  pervetuftum  effe,  religiofum,  & 
,,  £tl:jrarem  . 

„  M  .rem  hunc  (  ut  vidimus  )  intcr  futiles  ,  & 
„  inanes  devonones  u  (  quando  tvran  mai  fine  le  \ 
calunnie?  Qu  ndo  #  avranno  i  calunniatovi , J  ,,  re» 
„  jicit  Prtanius.  Similem  morem  gcftandi  princi- 
„  pura  Evangelii  S.  Johannis  de  collo  fufpenfum 
„  Magiae  accufat  Lurhcrus:  quid  pejus  di&urus  de 
„  Reliquìis  Sanólorum,  quas  ur  Fidelium  feduéìio» 
„  ne$,  alriffime  fub  Ferrara  abfcondcndas  ajebat*c. 
Ma  dove  ha  veduto  il  P,  Piazza  ,  che  il  Muratori 
rigetti,  qual  vana,  e  fpregievole  Divozione  il  por- 
tare fofpefe  al  collo  facre  Reliquie?  Ha  egli  citato 
il  tetto  del  Muratori  alla  pag  676.  e  avendolo  al- 
lora prefente,  non  affertivamente,  ma  dubitativa- 
mente, ha  foltanto  ofato  feri  vere  ,  che  fembra ,  che 
il  Muratori  rigetti  ciò,  che  alla  pag.  703.  ,  fatto 
pm  ardito  dal  non  tener  più  fotto  gli  occhi  il  det- 
to tetto,  francamente  dice,  che  lo  rigetta. 

{ef)  Marat,  pag,  335, 
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tare  al  collo  le  Reliquie  facre,  quafi  ciò  fia  una  va- 
na/ed  inutile  Divozione,  e  (minuendo  Y  onore,  e 
il  pregio  delle  fteffe  facre  Reliquie  col  mettere  in 
dubbio  la  loro  verità*  Quefta  caritatevole  interpre- 
tazione porta  conseguentemente  a  credere,  che,  fé 
il  Muratori  aveffe  fcritto,  come  avria  potuto, fan-* 
no  anch'  ejjì  gli  abituati  ne  peccati^  e  fino  gli  aflaf- 
fini  da  firada ,  farfi  il  fegno  della  Santa  Croce,  re- 
citare il  Pater  nofler ,  accoftarfi  ai  Sacramenti  nel 
tcmpo*Pafquale,  vifitare  le  Chiefc,  afcoltare  le  Pre- 
diche ,  praticare  le  Opere  tutte  dell'  efteriore  Pietà, 
avrebbe  dovuto  il  P.  Piazza  coerentemente  afferma- 
re, che  il  Muratori  fembra  incomodare  1'  eftenor 
Divozione,  dìffuadendo  i  Fedeli  dal  munirli  col  fe- 
gno della  Croce,  dal  recitare  Y  .razione  Domini- 
cale, dall'  accoftarfi  annualmente  a*  Sacramenti,  dal 
vifitare  le  Chiefe,  dall'  afcoltare  la  Divina  Parola, 
e  {minuendo  il  pregio ,  e  i  vantaggi  delle  pratiche 
dell'  efterna  Pietà.  Ma  avrebbe  egli  ragionato  con 
prudente,  giufto,  e  Criftiaao  criterio?  V.  R.  vor- 
rebbe dirmi,  che  farebbe  anzi  flato  un'  ignorante, 
uno  traportato,  un  maligno.  S'  attenga  pure  da 
tutto  quclto,  che  non  occorre,  e  m'  afcolti  .  Ac- 
corda il  P.  Piazza,  che  vi  fono  (tati,  e  che  forfè  vi 
fono  tuttora  degl'  Impostori  (  n.  75.  lett.  d  e  )  ,  e 
quindi  poffon  edere  e  vere,  e  falfe  le  Reliquie,  ehe 
lan  portare  addoffo  anche  gli  abituati  ne'  peccati , 
gii  affaffini  da  ftrada.  Ma  che  importava  il  dare  al 
Popolo  quefta  notizia? 

755  h'  egli  dunque  sì  gran  male  1'  avere  fcritto, 
e  pubblicato  ciò,  che  è  notiffimo,  cioè,  che  fan» 
no  anche  gli  abituati  né*  peccati  ,  e  glt  affaffini  da 
firada  portare  addo f so  reliquie  vere^  0  falfe ,  da  do- 
verfi  fulminare  con  tre  Capi  di  pagine  quaranta 
tre?  Un  poccolin  di  perchè?  Chi  non  lo  fa  il  per- 
che? Dicali.  Perchè,  fentendo  i  buoni  Fedeli  (  ra- 
giona il  P,  Piazza)  che  vi  fono  Itati,  e  forfè  vi  fon 

tur- 
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tuttora  degli  Impostori  riguardo  alle  Reliquie,  t 
che  fin  gli  abituati  ne'  peccati,  e  gli  affa/fini  da 
«rada  ne  portano  addotto,  non  vorranno  effi  più 
portarne  dal  collo  pendenti,  e  non  ne  avranno' 
pm  la  dovuta  venerazione.  Che  buon  P.  Piazza/' 
Ma  ha  forfè  ceffato  qualche  buon  Fedele  di  porta- 
re come  prima,  dal  collo  fofpefe  le  fante  Reliquie, 
o  ha  loro  negata  la  dovuta  venerazione,  dopo  che 
e  Pubblicata  con  iftampe,  e  riftampe  t  Operetta 
della  Regolata  Divozione ,  e  con  erta  quella  incon- 
tratile m.inifcftiffima  verità,  che  fanno  gli  ahi. 
tuati  ne  peccati  ,  e  gli  aftafstni  da  lìrada  portare 
addcfso  reliquie  vere,    o  falfe,   perchè  non  fon  man- 

if  V   eÀ°rfeno?  mancano  Impoftori  i   La  Paternità 
Voftra  Rivenute,  certo  noi  crede.   Dirò  io  un' al. 

iT/^t^ni^    Che  è  il  f0,°'    e  ™o  perchè: 
ed  é,  che  il  P.  Piazza  non  ama  il  Muratori.  Nul- 
la fi  approvale  nulla   piace  regolarmente  di  ciò 
che  avanza  chi  non  fi  ama  [fg],  * 

, ; 75* 

(fg)  Di  quello  fentimento  è  il  Gefuita  P~lèe7 
ruyer  part.  a    tonr   2    l,b.  n.  4.  fopra  le  parole  di 
5.  Luca  e.  6.  „  Fadum  eft  autem  in  Sabbato  fecun- 
»  ao,  primo,  cum  tranfiret  per  fata,  veliebant  Di- 
„  leipuli   e;us  fpicas,  &   manducsbant  confricantes 
„  mambus.  Quidam  autem  Pbarifaeorum ,  dicebant 
„  ilfis:    quid  facitis,    quod  non  licet   in   SabbatiV 
„  Les  Apotres  de  Jefus-Chriu  [  fenve  egli  alla  pae 
"  55'.  Joccupes  apparemment  laveilleaux  fonaions 
„  de  leurs  Mimueres ,  n'avoient  point  eu  le  IoifiV 
M  de  preparer  la  nournture  ne'ceflaire;   ils   n'  avo- 
„  wnt  encore   nen  pris   ce  jour-là,   &  ils   eurent 
„  fami.   Ils    fé   mirent   donc   à   arraeher   quelques 
3,  épis,  a  les  frotter  dans  leurs  mains,   &  à  man- 
»  ger,   en    fé  promenant   Ics  grains  de  b\é  qu' ils 
„  en  tiroient.  La  chofe  éteit  très   indifferente,  ils 
»  la  faiioiem  fans  fcrupule,  &  Jcfus-Chrift  qui  les 
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756  Crederebbe?  Il  P.  Piazza  non  può  né  me- 
no  'foffrire  ,  che  il  Muratori  nella  fua  Operet- 
ta della  Regolata  Divozioni  dica ,  e  ridica ,  che  la 
foftanzial  Divozione  confitte  nell'  Amore  di  Dio, 
e  del  Proffirno:  moftra  egli  di  faperl»  abbaftanza, 
e  che  abbaftanza  lo  fappia  il  Popolo  .  Si  difgufta 
di  qaefto  continuato  ricordo,  e  per  poco  pallereb- 
be egli  per  un  nuovo  difccpolo  del  Diletto  di  Ge- 
fucriilo,  fazio,  ed  attediato  di  fentire  giornalmen- 
te ripeterli  dal  Madtro:  Figliuoli,  amatevi  fc ara- 
bievolmenie.  Confeffa  il  P.  Piazza,  che  la  Coda  ,  e 
foftanzial  Divozione  non  confitte  nelle  pratiche 
della  efteriore  Pietà  ;  ma  bensì  nell'  Amore  di  Dio , 
e  del  Prodigo .  Ma  perchè  (  foggiunge  )  ciò  pre- 
tende, ed  inculca  ad  ogni  paflb  il  Muratori?  (g«J 

B  fa'  757 


„  voyoit  faire ,  ne  leur  intcrdifoit  pas  cct  petit  fon- 
„  lagement  dans  leur  befoin.  U  folloit  fiire  de 
„  bien   mauvaife   humeur   pour  y  trou/er    a   redi- 

re,  &  pour  y  oppofer  la  loi.  Une  préparation 
'  qui  confiftoit  toute  entiere  a  frottcr  quelqucs 
„  épis  pour  en  tirer  les  grains,  ne  méntoit  pas  a 
„  en  porter  le  nom,  &  du  blè  e»  cet  etat,  ncur- 
„  riture  afsùrement  fort  infipide,  pouvoit  bien  pai- 
„  fer  pour  un  mets  predare  par  Ics  maiwr de  la 
l  nature.  Mais  DES  HOMMES  JALOUX  N| 
'  VOYENT  RIEN  D'  INNOCfcNi  DANS 
V,  CEUX  QU'ILS  N' AIMENT  PAS:  El  COM- 
'  MENT^£RDROT-ON  UN  ENNFMI  VRR- 
,,  TUÉUX,  S'  IL  FALLOIT  ATTbNDRE  QU 
'  IL  COMM1T  DES  CRIMES? 

(gb)  P,  Plazz.  pag.  417.  „  Verum  qiiukm  elt, 
„  in  extemae  Devotionis  officiis  non  confirtere  to- 
„  liditatem ,  &  fubftantiam  Chriftiacae  Perfecho- 
„  nis,  quam  in  Bei ,  &  Proximi  amore  ittxm,  ter- 
„  tio  quoque  pafm  inculcat ,  &  praetendit  Pritamus . 
£  pag.  540.  „  &  hie  recantat  fuam  tllud  fecondi- 
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757  P.  Storico,  glielo  dica  Ella  mn  e  n- 
m  il  perche:  cioè  piche  chi* ama  g*  Se  ^ 
fimo  fa ,  quanto  debbe,  e  fa  quanto  bafta .  f  A  j  N» 
ciò  punto  vuol  dure,  che  altro  non  poffa  farfi 
che  il  fare  altro  fia  vano,  fpregievole  h  ffii  'i  i< 
ficcomefittudia  il  P.Piazz'a  ^{^c^rÌT^H 
timento  fia  del  Muratori  (il)        rcdcre>  che  fen4 

7 "8  Quel   Muratori,   che   in  milU   l.,««u-   j  I 

a»».,  e  no.  mudi  iroppo  Om),h,iJnrmo,Z 

• co- 


"  £j  7       n       V0"°  ne*l'Za'»'<  fuPtrficialu  eri 

;;  evìdetr  Devotlo> qutn  &  r&A  m 

m  Vi  ì  Ht[0ft  il  commT  in  eM°l-  aà  G"1** 

no.  j.  e.  o.„  tfearus  Joannes  Gvange  irta ,  cura  Rnhefi 
„  moraretur  ufque  ad  ultimam  feneautem     &  vi 
„  mter  Difc.pulorum   manus   ad  Ecclefam 'deferì 

„  «hil  aliud  per  fingulas  folebat  proferre  co  lecS 
„  «fi  hoc:  Ftkoh,  dttvhe  ahermrum.  TaSem  S 
»  fcipuli ,   &  Franta   qui  aderant ,   taedio   affedi 
„  quod  eadem   femper  audirent,    dixerum-    Mad 
„  fter,  quare  femper  hocloquerh*   Qui  refpondkd 

i-  !  P^zz*  Pa.S-  4'7-  „  Sed  non  cft  minus  verum 

tatem   X'ftlaoamRek'°nem,    folidamque  pie 

?  quaTvaS*    ti™  '""  *£**"*  ,,,«  *»*%&, 
„  quali  vacua ,  mania ,  umbratica ,  &  inutilia  > 

l   </,B,^ganfi  Je  tre  Canoniche  Piff del  ore 

ì0f:orDtci\Tpo^k  quaii  C  A™«  ^ 

e  ftmor  del  Proflimo  unicamente    raccomanda™ 

Spnrovna°r.'.  T'"00 "  ,  D°*ra    ^SSeé 
Riapprovarle  chiunque   s'attedia,   e  difguflafi  del 
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nPn  e  in  mille  altri  ricordate ,  e  raccomandate  le 
Sche  eftèìori  della  Divoxice  (..),  lodevole 
!  certo  ed  utili:  ben  intefo  fempre ,  che  i  fine 
lòro  fia  onefto,  e  pio;  e  quind,  Yervin'  elle  alla  ef- 
fendi Divoxiòne*  altrimenti  né  puccionc >  a  Oio 
-  <w.  t  nn)     rè   giovano  ai  Oivoti ,  di  nome 

tota  o<  /   »»  i  1°  'h=  h*  f"Jn  m'"e 
■.Uri  luoghi  riòtito  !■>»)*  itaion,: ,  .  difmg.nno, 

/r  BsrÀ  afa»  | 

riSSre TOiMione  .  D.o  tr.  le  vane,  imil.h ,  fp* 

B  starai.  £ira£Sfs% 

biffi Sfi  «U*ri'  »  di  quali  uni  .  Sc.mom  * 

Gcfucnfto . 

3k    1  fe|:  3%.  3-330.   e  feq.  349-  35°.   e  fcq. 

36!'oCp)%hr.  de  Sana.  Beatit.  1.  3    cap.  4.  P*g- 
4.5  Cultus  externus  non  placet  fine  interno. 
4  lM\  Murat.  pag.  1.  *?*•  *75-  *77-  336.  370.  e 
fcq. 
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potetegli   contraddire      fenz»    poterfì  fofpettare 
che  mun   conto  faccia  di  noftre  Orazioni  •      Nn.' 
„  chiunque  a  me  dice  f  così  Gefucrifio  ]:'  Sienoi 
„  Signore,  entrerà  ne    Regno  de'  Cieli;  ma  v'  eh 
„  trera  chi  fa  la  volontà  del   Celefte  mio   Padr< 
(*r):  e  la  volontà  del  Padre ,  che  è   nc'CieliT 
che  fi  ami  Iddio,  e  il  Proffimo  [rn:  e  ottetto  J. 
more  debbi  e/sere  &à  di  fatti,  che  di  parole   (ft) 
Con  ogni  ragione  adunque,  e  fenza  verun   pregiu- 
dizio dell  eftenore  pleta  ha  potuto  concluder!  il 
Muratori  [tu]  che  „  non    iftiam  a  cercare  nelle 
„  apparenze  la  vera,  e  foda    Oivozione  .    Qu*fta 
„  fi  troverà  in  cuor  di  chiunque  cammina  con  fera, 
„  phcita,  e  fincema  davanti  a   Dio,   contento  di 
„  quella  umazione,  in  cui  la  Provvidenza  l'ha  no- 
„  fto,  e  attento  ad  adempiere  tutto  ciò,  che   Dio 
„  efigeda  min  quello  flato....  Noi   e,  Bgavhm 
„  per  lo  più  Divoti  lazialmente  quegli,  e  faeUe, 
„  che  più  degli  altri  frequentano   i  Sacri   Temoli 
„  e  i  Sacramenti,  perchè  ne  han  tutto  il  comodo  \ 
„  e  recitano  di  molte  Orazioni,  e  allo  ftrepiro  del! 
„  le  Campane  per  le  Fefte    de' Santi,  accorrono 
„  lenza  perderne  una.    Forfè  fon  tali       Ma  fé  il 
„    oro  Cuore  è  partito  fra  Dio,  e  il  Mondo,  VO- 
„  lendo  tali  Perfonc  fervire  nel  medefimo  tempo  a 
„  due. contrae  Padroni,  coli' alimentar  certi  peri- 


5? 


CO 


(JiliMnth'  VII«  »-.»*<»  omnis,  qui   dicit 
„mih,   Domine  ,  Domine,   intrabit  in  Regnum 
„  t-oelorum,  (ed  qui  fiat  vokmtatem  Patria  mei 
»  gjj^  Cochs  eft,  ipfe  intrabit  in  Regnura  Coe- 

(rf)  Ibid.  v.   12.  „  Omnia    ergo   qnaecumque 

"  yu       '«    faci*nt  vobis  hemines,  &    yos  f4CUe 

"  Sv,"  ™  aec  cft  emm  lex>  &  ^ophetae. 
IJt J  Murat.  pag.  370. 


itu]  pag,  372. 
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l  colofi  geni,  certi  fegreti  odj ,  impazienze ,  vani- 
*.,  tà,  ed  altre  fimili  malnate  paflioni  :   quelh   tali 
■L  sfigurerai!  tutta  la  lor  Divozione..,  Se  le  Divo* 
L  zioni  non  produrranno  in  noi  l'Amore  di  Dio, 
!£  e  del  Profilino,  e  non  fervirannò  a  mortificar  le 
à  fregolate  paflìoni,  che  ci  traggono  in  precipix] i  : 
„  faranno  Divozioni  di  fola  apparenza  ,  e  non  di 
„  foftanza.     A  quefta  pietra  di  paragone  fi  han  da 
„  cfaminare  tante,  e  sì  divede  Divozioni ,   che  o 
„  da  molto  ,  o  da  poco  tempo  fono  introdotte,  <-ei> 
„  tamente ,  fé  noi  ci  eredeffimo  Divoti  per  malti- 
„  car  quotidianamente  con  gran  fatica  alcune  ora- 
„  zioni  a  noi  infegnatc  da  i    Maeftri  della  Pietà, 
„  o  per  recitar  qualche  Preghiera  a  i  Santi,  o  per 
„  portar  certe  divifc  di  Divozioni,  o  per  tar  toru- 
l  ciare  candele  davanti  al  Santiffimo,  o   alle   im: 
„  magini  d' cfsi  Santi,  fenza  metterli   penfiero  di 
„  emendar  la  vita  noftra,  e  di  conformarla  a  quel- 
„  la  di  Gesù  Crifto,  e  di  chi  ha  fegmtate  le  diluì 
„  pedate:  pazzamente  ci  aduleremmo,  e  ci  trove- 
L  remmo  ben*  ingannati  al  punto  delia  noftra  Mor- 
„  ce  \'.    Sì  sì,  P.Storico,  anche,  quando,  oltre  n 
poter  dire  allora  ti  avere  invocato  il  Signore,  dir  po« 
teffimo  di  avere  in  di  Lui  Nome  profetato ,  caccia- 
ti Demonj,  e  operati  prodigi  moiti  0*)ici  trove- 
remmo ingannati,  fé  nulla  più  dir  poteffìmo ,   per- 
che ci  fentiremmo  replicare  da  Crifto   [  xy  ]  :    non 
Bb  3  »  chiun- 

»»— — -    ■  »  '    '"        ■       u 

[ux]  Matth.  VII.  22. 

{xy)  Matth.  VII.  zi.  „  Non  omnis,  qui  dicit 
„  mihi,  Domine ,  Domine,  inmbit  in  Regnum 
„  Coelorum;  fed  qui  facit  voluntatem  Patris  mei, 
5,  qui  in  Coelis  e[ì,  ipfe  inttabit  in  Regnum  Coc~ 
5,  lorum  •  Multi  mihi  dicent  in  illa  die  :  Domine  i 
„  Domine,  nonne  in  nomine  tuo  propbetavimus ,  & 
,,  in  nomine  tuo  Doemonia  ejecimus ,  &  in  nomine  tuo 
»,  Virtutcs  multas  fecimus ?  Et  tunc  confitebor  illis: 
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51  chiunque  a  me  dice:  Signore ,  Signore  ,  entrerà 
5,  nel  Regno  de' Cieli;  ma  v'entrerà  chi  fa  la  vo% 
3,  lontà  del  celefte  mio  Padre ,  Molti  mi  diranno 
3,  in  quel  giorno:  Signore, Signore,  non  ahbiamnoi 
3,  profetizato  in  voltro  nome,  non  abbiam  noi  in 
3,  nome  voftro  cacciati  i  Demonj ,  e  in  voftro  nome 
3,  operati  molti  miracoli  >  Ed  io  loro  attederò  di 
3,  non  averli  giammai  conofeiuti ,  e.  intimerò  loro  , 
„  perchè  peccatori  ,  ed  iniqui,  Tallont^narfi  da  me, 
760  Ma  voi  cantate ,  e  ricantate ,  dirammi  Ella 
colla  frafe  del  P.  Piazza.  Ah!  y'è  Infogno  ,  V.  Sto- 
rico,  più  che  Eltk  non  crede  ,  che  io  a  Lei,  e  al 
Mondo  tutto  ricanti,  che  il  Muratori  per  principio 
di  foftanziale  foda  Divozione  ,  cioè  moffo  unica- 
mente da  zelo  dell'onore  di  Dio,  e  de' Santi,  e  da 
defidcrio  di  giovare  alla  falure  del  Proffimo,  infe- 
gna  nella  fua  Operetta  della  Regolata  Divozione 
ricercar/i  nel  Cri/ìiano  dalla  di  lui  Profejfione  /'  ef- 
fenzial  Divozione  per  piacere  a  Dio,  per  affomi- 
gharfi  a  Gesù  Criito,»  per  falvarfi:  eflere  utile,  ed 
anche  neceffaria  [yz  ;  al  Criftiano  medefimo  Tede- 
rio*  Divozione  :  dovere  quefta  fupporre  %  o  accom- 
pagnare, o  ordinari!  per  lo  meno  alla  intcriore  fo- 

ftan- 


3)  quia  numquam  novi  vos:  difeedite  a  me,  qui  o- 
3)  per  amini  tniquitatem. 

{yz)  Murat.  pag.  $6i.  „  Ognun  fa,  che  il  maf- 
3,  lìccio  della  Divozione  dee  trovarli  nelF  interno 
3,  noftro,  cioè  nel  Cuore  affezionato  a  Dio,  e  al 
3,  Proffimo  per  Amor  di  Dio,  nel  cuore  ubbidien- 
te a  i  fuoi  Comandamenti,  umile,  e  fiffo  nel- 
,,  la  fperanza  del  divino  ajuto  .  Tuttavia  nojlro 
„  dovere  è  di  accompagnar  quefta  interna  Divo- 
3,  zione  coll'efterna ,  e  che  la  modeftia  del  volto, 
3,  e  la  compoftezza  del  corpo  fi  accordino  coli'  a- 
3,  nimo  riverente  nel  prefentarfi  all'  udienza  di 
3>  Dio. 
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stanziai  Divozione,  perchè  non  fi  ha  da  contare  , 
a  ragione  di  bene  falutevole,  falle  pratiche  dell' c- 
fterior  Divozione  mancanti  di  fine  onefto,  e  pio, 
o  procedenti  da  principi  di  vanità ,  e  in  qualfivoglia 
maniera  puramente  Mondani .  Con  che  ho  finito, 
e  chiedole  riverentemente  feufa  di  sì  lunga  digref- 
fione,  avvegnaché  non  inutile,  forfè  per  Lei,  che 
né  letti ,  né  veduti  ha  per  anche  1  fette  ultimi  Ca- 
pitoli tutti  della  Operetta  della  Regolata   Divozione 

761  Con  animo  per  tanto  di  ultimare  ^edita- 
mente la  confutazione  della  prefentc  calunniofiffi- 
ma  Accufa  ritorno  al  tefto  del  Muratori  (,n.  753.  )• 
3,  fanno  anch'elfi  [gli  abituati  ne'  peccati,  e  fino 
„  gli  aflaflìni  da  ftrada]  portare  addoffo  Reliquie 
„  vere,  o  falfe  ;  giacché  ne'  Secoli  barbari,  non 
5,  fono  mancati  lmpoftori ,  né  fo,  fé  a  dì  noftri  ne 
3,  fia  affatto  fpcnta  la  razza  "  :  e  lo  fpiego ,  non 
già ,  P.  Storico ,  per  Lei ,  che  certo  lo  fa ,  e  vuo- 
te intenderlo ,  come  dee  intenderli  ;  ma  bensì  per 
il  P.  Piazza,  che  lo  ha  intefo  peffimamente(  n-755*) 
e  per  chiunque  del  Popolo  ,  che  ne  abbifogni,ecui 
vorrà  Ella  comunicare  quefte  mìe  Lettere . 

762  Eccone  piana  pianiffima  Tefpofizione  :  Sanno 
anch'  efsi ,  gli  abituati  ne'  peccati,  e  fino  gli  affaffint 
da  ftrada,  ciò,  che  fanno  inon-  abituati  ne' peccati, 
i  non   aflaffini  da  ftrada,  i  timorati  di  Dio,  i  veri 
Divoti  de'  Santi ,  i  buoni  Criftiani ,  cioè  fanno  por- 
tare addoffo  Reliquie:  non  ne  mancano,  anzi  ne  ab- 
bondano, effendovene  e  vere,  e   falfe,  giacche   pus 
troppo  ne  Secoli  barbari  non  fon  mancati  lmpoftori , 
e  forfè  a  dì  no/iri  non  ne  è  affatto  /penta  la  rezza  . 
Il  Muratori  col  fuo  tefto  così  efpoiio,  e  così  intefo 
(  altrimenti  né  può  efporfi ,  né  può  intenderli  )  tan- 
to è  falfo,  che  abbia  pretefo   di  riprendere  la  credu- 
lità ,  che  tali ,  e  tali  altre  fieno  vere  reliquie  ;  e  il  co- 
fiume  di  portarle  dal  collo  pendenti  (  n.  749.)  ;  che 
anzi  immediatamente  infinua  3  raccomanda ,  e  loda 

Bb4  il  far. 
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il  farne  ufo  indiftintamente,  feri  vendo  fenza  veru- 
na reflrizionH  ab  e]  „  ceco  qual  fia  il  vero  ufo  tan» 
„  to  delle  Reliquie,  che  delle  Immagini.  Hanno 
„  effe  da  rifvcgliare  in  noi  la  memora  de7  Santi ,  e 
3,  delle  ecceife  loro  virtù  per  imitarle  ;  dell?,  lor 
3,  fomma  Felicità  in  Cielo,  per  ifpirarc  anche  in 
3,  noi  un  vero  defiderio  di  queir  ineffabile  guiderdo- 
3,  ne,  e  la  memoria  dell'  ardente  lor  Cavità  per  ant- 
w  marci  ad  implorare  in  prò  delle  A&ime  noftre  la 
„  loro  intcrceflìon  preffo  Dio» 

763  Vuol  dire,  qualunque  volta  le  Reliquie,  e 
le  Immagini $  che  falfc,  sì,  poffono  effere  [bcd]f 
comunemente  fieno  credute,  e  paffìno  per  Reli- 
quie, ed  Immagini  di  tali,  o  tali  altri  Santi,  fenza 
pericolo  d'  error  formale  (  n.95.  lett.  e  e)  e  di  Cul- 
to fuperftioziofo,  poffono,  e  debbono  venerarli  [  n. 
670.  leu.  lm]:  perchè  in  effe  poi  non  termina,  ma 
tutta  e  portafi,  e  paffa,  e  termina  in  chi  effe  fpet- 
tono,  o  fupponfi,  che  (pettino,  quella  venerazione) 
che  per  conto  loro  è  puramente  relativa,  e  niente 
affatto  affoluta  (n.  682.,  e  feq.) 

764  Ma  avvertafi  (  avvertenza  degna  della  Cari- 
tà, e  dello  zelo  del  Muratori  )  che  ,,  il  vero  ufo 
3,  delle  Reliquie,  e  delle  Immagini  „  o  ritenganfi 
appefe  alle  pareti  de' Templi,  delle  Cafe,  de'  Porti- 
ci, o  „  portinfi  addoffo ,  o  dal  co'lo  fofpefe  „  quel- 
lo non  debbe  effere ,  che  lo  è  per  lo  più ,  per  non 
dir  fempre,  degli  abituati  ne  peccati ,  e  degli  afsafsu 

ni 


(ab e)  Murat.  pag.  ?jó. 

[6  ed]  Poffon'  effere  fai  fé  le  reliquie,  cioè  fuppo- 
fte  foltanto ,  e  non  (tate  realmente  parti  de'  Corpi 
de'  Santi,  o  cofedilor  ragione:  t  pottono  falfe  effere 
Je  Immagini,  cioè  non  conformi  nel  rapprefentare 
all'  effere  degli  Oggetti  ràpprefentati  *  Chi  fofterrà 
inai,  che  vere  fieno  tutte  le  tante  diverte  Immagini 
della  fola  Gran  Madre  di  Dìo  ì 


55 


e 
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ni  da  flrtda,  cio^  „  di  mettere  in  effe  la  maggior 
fiducia  {e de)  %  fpcranda  dal  loro  culto  immanca* 
"  bile  l'eterna  fui  alate,  fenza  riflettere,  chequan- 
,  do  tràfearafi  !a  foda,    e  primaria  divozione  (  1 
Amor  di  Dio,  e  del  Profilino  )„  fu  periziale  [de  fi 
„  farà  queir  altra  Divozione,  e  potrebbe  anche  di- 
„  venir  fuperft.ziofa  {  e  fg  )  „  Ma  quello  dee  effere 
„  di  rifvegbare  in  noi  la  memoria  de   Santi,  e  del- 
le eccelfe  loro  virtù  per  imitarle,  della  loro  fom- 
ma  felicità  in  Ciclo  per  ifpirare  anche   in  noi  un 
vero  dsfidcrio  di  queir  ineffabile  guiderdone  ,   e 
„  la  memoria  dell'  ardente  lor  Carità  per  animarci 
„  ad  implorare  in  prò  dcjle  Anime  noftre  la  loro 
„  interceflion  predo  Dio  * 

nói  P.  Stòrico,  ritenga  a  mente  quelta  rettiffima, 
e  minima  avvertenza,  e  al  Popolo  data  opportunità* 
te  predica,  e  raccomandi  queft>  ufo,  ora  imparato, 
fc  prima  noi  fapeva,  dai  mio  buon  Muratori.  Per 
Verità  fé  quefto  non  producono  le  Reliquie ,  e  le  Im- 
magini, fi  riduce  ben  a  poco  la  nò/ira  Divozione  [fg  h]  • 
nòó  Non  ho  io,  riveritiffimo  Padre,  ragione  ora 
abbondevoliflìma  di  conchiudere;  che  anche  la  tren- 
tefima  quinta,  ed  ultima  Accufa,  non  men  deli 
altre  tutte,  è  infuflìrteote,  ingialla,  e  calunmola? 
Dunque  bu?;ia,  falfità,  impoftura,  ec.  (  n.  265.  )  il 
dire  ,  lo  feri  vere,  il  riferire,  che  il  Muratori  eentu* 
ri  1.  U  credulità^  che  tali^  e  tali  altre  fien  vere  Re» 

liqute  ; 

/c de)  Murat.  pag.  334.  , 

(def)  II  Muratori,  capifeafi  bene,  allora  I01O 
chiama  fupcrfiziali ,  ed  anche  fuperftiziofe  le  Divo- 
zioni j  quando  "crafcurafi  la  foda,  e  primaria;  quan- 
do non  ae  vien  vera  gloria  a  Oio  con  la  riforma  de 
noftri  coftumi;  quando  pratichmfi  per  vanita,  e  per 
altri  fini  mondani  ;  quando  non  han  per  fine  il  bene , e 
profitto  delle  Anime  noftre.  Pag.  2d8.  271.  275.  W* 
{efg)  Pag.  335-        tfl*l  PaS'^?« 
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liquie\   2.   il  coflume  di  portarle   dal  eolio  pendenti . 
Durque  tutto  ciò,  che  fi  è  oppofto  dal  P.  Piazza  al 
Muratori,  ed  è  falfo,  o  riprenfibile,  non  leggefi, 
e  non  trovati  nella  Operetta  della  Regolata  Divozio- 
ne: e  tutto  ciò,  che  dal  P.  Piazza  al  Muratori  fi  è 
oppofto  ,  e  trovafi  nel!'  Operetta  della  Regolata  Di- 
vozione, tutto  è  fano,  e  tutto  irreprcnfibile    n.355.) 
767  Nella  Operetta  della  Regolata  Divozione    pa- 
zienti V,  R.  anche  per  un  poco  )  fi  trova ,  e  fi  leg- 
ge,   che  t  Santi  non  fon  Dio  [  n.  36.  ];  che   dedi* 
€anfi ,  ed  er gonfi  Templi  al  folo  Dio  in  onore  de*  Santi 
[  n.  47.  ]  ,  che  la  Divozione  verfo  de"  Santi  non  ad  ejji 
termina ,   ma   al  folo   Dio  (  n.  67.  ) ;  che  il  fola   Dio 
puh  af solver  e  da peccati ,  e  non  i  Santi  f  n.  1  io.  J  ,  che 
il  folo  Dio  fa  te  Grazie ,  e  i  Miracoli  (n.  120,  )/  che 
il  folo  Dio  benedice  con  benedizione  d'i  beneficenza ,  e 
non  i  fanti  (  n.  206. }  ;  che  i  Santi  prefso  Dio  non  in- 
terpongono per  noi  i  meriti  loro  (  n.215.  );  che  biafi- 
mcvoli  fono  gli  feempiati  Panegirifìi,  che  dan  troppe 
lodi  ai  Santi ,  e  paragoni  ijìit  ut  [cono  in  modo  da  muo" 
ver  fìomaco ,  ed  orrore  (  n.  280.  )  ;  che  divengono ,  e 
fono  fuperficiali   le  Divozioni  ,  fé    mancano  £  ogni 
fiamma  SU  Amor  ài  Dio ,  e  procedono  da  principio  di 
vanità,  e  da  fini  puramente  mondani  (  n,295#  );  che 
non  v  è  né  obbligo  univerfale  f  ne  neceffìtà  a  tutti  d* 
invocare  1  Santi  [  n.  537.  ]  :  ed  altre  fiffattc  Maffi- 
me  fané  tutte  ,  e  irreprenfibili ,   ed  ìnfegnate  da' 
Teologi  Sommi ,  e  da'  Gcfuiti  i  più  cofpicui . 

768  Ma  non  vi  fi  legge,  iè  vi  fitruova  ciò,  che 
ha  potuto  fingere,  e  opporre  la  falfità,  l' impoftura, 
la  calunnia.  Non  vi  fi  trova,  che  il  Muratori  di» 
/approvi  il  co/lume  di  ricorrere  per  certe  particolari 
Grazie  ad  alcuni  determinati  Santi  [  n.  258  ];  che 
al  Muratori  non  piaccia  la  pratica  d1  elegger  fi  qualche 
Santo  a particolar Protettore  (n. 267.)/  che  dal  Mu- 
ratori fi  f gridino  coloro ,  *  quali  in  onore  de  Santi  de* 
flinano  la  Domenica  in  onore  di  Dio  ijìttutta  [  n.  272.  J 

Non 
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Non  vi  fi  legge ,  che  il  Muratori  dlfappruovi  va^ 
rj  titoli  %  alla  Vergine  dati ,  come  di  Mediatrice ,  di 
noftra  Speranza,  d'Avvocata  ec.  [  n.  363.  !:  impo* 
ftura  neriffima,  e  calunnia  attrociflìma  !  Non  vi 
fi  truova ,  che  il  Muratori  riprenda  C  ufo  dì  canta- 
re le  Litanie  della  Madonna  innanzi  al  Santijjxmo 
prima  della  Benedizione  (  n.  502.  y  e  nemmeno  % 
che  riprenda  il  collume  di  certe  pie  Donne  di  poetare 
in  mano  per  le  Strade  il  Ro furio  [n.  512..].  Non 
vi  fi  leggere  non  vi  fi  truova  veruna  Divozione 
alla  Vergine  (non-N uova ,  non-Superficiale  ,  non-Su- 
perflua )  tacciata  di  Novità  ,  di  Superficialità  ,  di  Su* 
perfluità  [  n.  53Ó .  ].  Non  vi  fi  trovano,  e  non  vi 
fi  leggono  citati  con  frode ,  o  con  fallita  Santi ,  e 
Teologi  (n  564.  )  ;  né  di/approvata  la  Celebrità  de  ir 
•Apparato  ,  delle  Mu fiche ,  de  difìributti  Sènetti  ,  con 
che  da  noi  fi  folennizzan  le  Fe/ie  [  n  646  )  ;  r>è  fpac» 
ciato  per  incannato  il  Popolo ,  il  quale  venera  aijai 
volte  con  maggior  frequenza ,  e  fceltezza  d' ofsequj 
una  Immagine,  che  un  altra ,  della  ftefsa  Vergine  , 
dello  flefso  Santo  ec.  f  n.701.  J .  Non  vi  fi  legge  ,  e  non 
vi  fi  truova ,  che  al  Muratori  non  piacciano  le  Immagi» 
ni  nelle  vie,  [otto  i  Portici  y  e  in  altri  pubblici  luoghi 
delle  Città ,  e  delle  Campagne  (  n.  71 5.  )  i  che  non  ap~ 
pruovi  il  Muratori,  che  nelle  pubbliche  Prcceffxoni 
portinfi  le  Immagini  de  Santi,  e  della  Reina  de San- 
ti (n. 725.)  ;  e  che  al  Muratori  dtfpiacciano  piucchè 
altra  co/a  le  Statue  (n.  fteffo);  infine  non  vi  fi  trova* 
no  ,  e  non  vi  fi  leggono  Proceffioni  derife  (  n.  745) 
né  cen furata  Credulità  riguardo  alle  Reliquie,  né  ri* 
prefo  co/lume  di  portar  quefle  dal  Collo  pendenti  (  n» 
751.).  Nulla,  nulla  vi  fi  truova,  o  vi  fi  legge 
di  falfo ,  d' improbabile ,  di  riprenfìbile . 

769  Ed  han  potuto  de'  Gefuiti...?  Ah!  P.  Storico, 
in  di  Lei  riguardo,  e  in  riguardo  del  rifpettabilif- 
fimo  di  lei  Ceto,  debbo,  e  voglio  negarmi  ogni 
rifentimento,  e  metter  freno  agli  sfoghi  anche  £ 

pia 
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pjh  giuflJ.  Sorpaffcrò  gli  Elogj,  con  cui  l'Eftratt* 
di  Lei  celebra,  ed  efalta  le  fpregievoli Opere  de' due 
fuoi  Confratelli  Maurici,  e  Piazza (g hi)  :  e  rivol- 
gerommi  piuttofio.a  pregarla  di  prendere  paziente- 
mente nella  miglior  parte  potàbile  che  che  mai 
può  riguardare  in  quelle  m^c  Lettere  la  Riventif- 
fima  di  lei  Perfona^  e  dioltrepaffare  gcnerofamen* 
te  qualunque  errore  fiami  in  Effe  sfuggito  (bil): 

ciò 


(ghi)  Stor.  pag.  274.  „  Libro  è  qucfto  [TOpe- 
»  ra  del  P.  Piazza]  per  la  fodezza  della  Dottrina 
3,  per  l'ordine,  per  la  copiofa  facra  erudizione  di 
3$  grandiflìmo  pregio,  al  che  niente  nuocono  pò- 
„  chiffìme  cofe  da  nói  notate,  che  fenza  pregiu- 
3,  dizio  di  tutta  l'Opera  potevanfi  tralafciare.. . . 
„  Ora  poc'  altro  ci  reità  a  dire  del  libro  de!  P. 
„  Maurici ,  conciofiachè  ficcomc  da  principio  di- 
„  cemrao,  non  fia  effo  che  un  fugofo  compendio 
3,  di  quello  del  P.  Piazza. 

[hil]  Non  altrimenti,  avvegnacchè  con  pifipa* 
role,  l'Aurore  della  Lettera  Parenetica  n.  988.  pag. 
392.  "  Moneo  igitur ,  &  in  Domino  precor,  ut  li 
3,  hac  perlefta  Epifìola  ,  indefenfus  tibi  appareat 
3,  Murasorius;  folideque  ctiam  vigere  oppofitiones 
3>  mas/  ne  praeceps  tibi  adjudices  palmam  ;  fed 
3,  corde  ad  Deum  converfus  precare  .•  Illumina , 
3>  DeusmeuS)  tenebra*  meas:  praejudiciisenim  obru- 
3)  tus  ufque  ad  fummum,  in  pieno  meridie  nihil 
3,  vides.  Subinde  quaere  Amicum,  qui  neque  vO- 
3,  lens  adutatione  decipiat;  ncque  nolens  ignoran- 
3,  tia  fatiate  Legenda  committe  opus  tuum ,  Epi- 
sj  ftolam  meam,  ìibelìum  Muratorii:  dociles  aures 
3,  accomoda:  poenitebit  certiffime  Opens  tu t  ;  cu- 
d,  jus  quidem,  fentics  te  onere  praegravari  ;  ut 
3,  aperte  paiinodiam  canas5  qui  publice  infamarti 
3,  Muratorium.  Eqmdem  reor,  quod  feiens ,  & 
5>  volens  3  idipfum  non  preftiteris  adverfus  curo  ; 
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e\ò  f?!o,  dovendo  nelle  medefime  e  fermarla,  e   me- 
ritarli il  di  lei  gradimento,  che   a   rifchiaramcnto 

di 

-  "t?.di.d«fatetori  imponìbile  mihi  eft,  ut  SenTT 
Keligioius,  Sacerdos,  calumniis  impeterevoluerit 
famara  Prosimi  fui.  Excedente  Pietate  permotus 
praejudicus  aftus,  credidifti  obfequium  te  prac- 
Itare  Ueo,  fi  infamares  Pritanium.  At  edam  A- 
potìolorum   Pcrfecutores   obfequium  fé  prae tiare 
Deo  crcdebant.   Te  autem  certe  ab  omni  crimi- 
ne innocentem  reor  .    Calumniae  tuae  adverfue 
Pntanmm  obfcurarae  mentis  funt ,   non  cordis 
fiagition.    Infamarti  tamen  Pritanium:   palino- 
diam  cane,  ne  crimen  incurras. 
,,989  Si  autem  obfirmatus  animo,  impetere  E- 
piftolam  Hne  volueris,  ne  facias,  admoneo;  hoc 
cairn  patto  indignus  ens  quavis  excufatione,  om- 
neique  credent,  quod  Pritanium  fciens  ealumnia- 
n  voluens.   An  pertinacia  conigere  non  permittìt* 
quoàtnconfuUa  Pietas  dixit:  & pudor  emendationts 
lapfum  confirmat  enorìs?  (  Aug.  lib.  6.  Op.  imp. 
naSJAgc  tamen,  ut  libuerit:  fed  precor,  ne  in 
Epiftolam  irruas,  ut  in  libellum  :  Exue  te  calum- 
mti;  vtrtbus  lunare,  non  fraudtbus  (  lib.  5.cont, 
Jul.  e.  7.  n.  zó.  ).   In  anteceflum  omnes  preoc- 
cupo  oppofitiones   tuas  ,   Lecìores  monendo ,  ut 
tua  qu.dem  evolvant;  fed  cohibeant  aflenfionem, 
.  quouique  &  Paraeneticam  legerint,  &  Libellum 
"  rf"11'  ,vldcantque  ipfi  per  fefe,   num  viribus 
„  Juctan  voluens,  an  calumniis.  Seeurus  fcribo  de 
i)  contentis  in  Epiftola,  quae  ad  vindicandam  Pri- 
.,  tana  tamam  collmeant:  quae  vero  alio  tendunt. 
»  fi  exigas,  cunftaeffe  falfa  tranfmitto.  Nil  mihi 
„  de  me  curae  cu:  unicus  mihi  feopus  prò  Mura- 
„  tono  pugnare.   Si  igitur  in  ca  irruas,  quae  Mu- 
t  ratorn  vindiciat  adtment;  fecurus  de  palma  fum. 
-  Hai!  jittaotum  incredibile».  Seeurus, inquam, 
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di  Lei ,  a  difinganno  di  chi  ne  abbifogni ,  e  a  Glo- 
ria immortale  del  Muratori ,  avrà  feoperta  la  falfi- 


v  de  palma  fum.  Etenim  fi  vera  fcripferis;  me  ve- 
?,  ritati  {ubfcribentem  habebis,  vita  fuperftite.  Por- 
v  ro  ventati  cedere  ,  non  eft  vinci,  fé»  vincere, 
9)  Si  falfa;  Deo  propino,  vires  in  me  fentio,  qui- 
„  bus  (trenue  adverfus  te  prò  ventate  decertam. 

yvo,  „  Monco  demumi  ut  animum  exuas  obfìr- 
?,  rcmum  infamanti  Libcilum    Della  Regolata  Di- 
v  vozìonc  .     Aeternum  ftabunt  Pieras,    ac  Sapien- 
„  tia  Ludovici  Ant.  Muratorh  ;  neque  conatus  tui , 
3,  plurm .nque  tibi  fimihum  ,  in  quoquam  pietatem 
„  laedent  Libelli  ,   aut    Muratorii  Nomen,  nifi  a* 
5,  pud  imperitos    quo  fri  am  ,  caecofve  alios  Seftato» 
5,  res  veitrum     Alia  fuccedet  aetas,  cui  incomper- 
3,  tae     runt  &  Oppofitiones  tuae  ,    &  Defenfiones 
v  ejas:    Uni  placebit  Libellus  ,   difplicebit  alteri  ; 
„  ipfi  videbunt.     Erptft  certe  eis  Mcyfes,  &  Pro- 
v  phetae,  quos  queanr  confulere  .    Erunt,  qui  ur- 
v  geant  ad  iegenJum:  etfi   Plazzae  redivivi  erunt, 
?,  qui  a  legendo  deterreaat.    Si  adfequi  potuiiTes  , 
j,  ut  nigro  Theca  Roma  fignaret  Libellum;  maxi- 
5,  mum  procuraTes  ernolumeomm  .     Verum  Roma 
„  tacet  ;    nequ;   excitìtà    veftns   damoribus   eft  : 
$y  quinimo  dclatus  quidcm  Libellus  eft  a3  Sac.  In- 
,,  dici*   ^ongregaDonemt  fed  nullo  nigro  Theta  fi- 
„  gnatus  Liber  evafit ,    Exploranflìmum    fignum , 
„  qìiòd  nil  pravi  ,    nil   federati    in  eo  oflfendcrunt 
3)  Rom.  Cenfores  ,  quod  PUzzae  lynces  ocults  vi- 
y  dere  datum  eft,    Neque  idipium  aut  mhilj,  aut 
y  parvi  aelhmandum  eft,   Clamores  quippe  tui  ac- 
„  cufantes   praccefferant  ex  Sicilia    jan   ab  Anno 
5,  1750.  in  tua  Idea;  An.  1751.  in  tuo  hoc  Opere; 
„  Neapoli  ex  ore  tui  praedicantis    ^onccllitae  j  Ve- 
|L  netiis  apud  Scripturarios,  ex  Germania  item;  Ro- 
9>  manos  Cenfores  minime  latuiile  criminationes  ve* 
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tà,  fmafcherata  l'impoftura,  e  confuto  la  Calua* 
aia  [ilm'\*    Sono 

Di  V.  P.  Rivcritifs. 

Modena  26.  Deeembre  9f$6. 

N.  N. 


CA* 


„  ftras,  perfpe&iffimum  eft  ;  quas  tamen  omnes, 
„  ceu  fatuos  ignes,  contempfere  fapicntitfimi  lau* 
„  dati  Cenfores. 

(ilm)  Troppo  forfè,  e  fenza  forfè  ripromettefi 
l'Autore  di  quette  lettere,  fc  è  vero  ciò,  che  mol- 
to giudiciofam-nte  offerta  (  pag.  $12.)  il  fopra  cita- 
to Gefuita  Berruyer,  cioè,  che,,  LES  DISCOURS 
„  LES  PLUS  EVIOEMMENT  CALOVINIEUX, 
„  ET    LES    PLUS  SOLIOEMENT  REFUTE'S  , 
„  LMSSENT  TOUJOURS  UNE  IMPRESS^ON 
„  FACHEUSE  VL'iNNOCEMCE^T  ENTRE- 
„  TiENNENT  UN   SOUP?ON  VAGUE,  QUE 
„  LES  PLUS   FORTES    aPOLOGiES  N'  EFFA- 
„  CENT  JAV1AIS  TOUT  \  F-UT.   Il  eftdans 
3,  le  monde  un   certain   nooibre   d'  hoomes ,   qui 
„  écoutent  tout  avec  une  maligne  avidité;  &  qui 
„  n' ayant  nileloifir,  ni  la  capacita,  ni  quelquefois 
„  la  votante  de  rien  approfondir ,  font  capablcsdc 
9>  dotiner  dans  tous  les  piéges  • 
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CONFUTATI 
NELLA  SECONDA  PARTE. 

CAPO  A  PARTE    DI  PIÙ'  ACCUSE 

DIfàpprovare  il  Muratori  i  varj  titoli  alla  Ver- 
gine dati  ,    come  di   Mediatrice  ,   di  No/ira 
Speranza,  d'  Avvocata  ec.  gag.  4. 

XVIII, 

JPirfi  dal  Muratori  generalmente  f  che  una  feonfi- 
gliata  Divozione  alla  Vergine  indebolisce  la  fu- 
periore*  e  neceflTariaj  qhe  noi  dobbiamo  al  Sai-» 
iratorc  del  Mondo  pag.  118, 

X  I  X. 

EflTere  di  gran  faftidio  al  Muratori  P  ufo  «li  canta- 
re le  Litanie  della  Madonna  innanzi  al  Santif- 
fimo  prima  della  Benedizione  pag.  135. 

XX. 

Riprender/!  dal  Muratori  il  cortame  di  certe  pie 
Donne  di  portare  in  mano  per  le  Strade  il  Ro- 
fario  pag.  118. 

XXI, 

Metterli  dal  Muratori  grande  fcrupolo  ai  Fedeli  f 
i  quali  recitano  1'  Offizio  della  Concezione  Im- 
macolata >  e  quefta  onorano  con  Novene  pag.  i5r, 

XXII. 


4<*t 

XXII. 

Tacciarti  dal  Muratori  alcune  Divozioni  alla  Ver- 
gine ai  Novità,  di  Supe) finalità %  di  Superfluità* 
pag.  181. 

XXIII. 

Citarfi  dal  Muratori  -,  come  Autori,  e  Promotori 
delle  fuc  idee  nel  riformare  la  Divozione  ai  Ma- 
ria alcuni  Sauti ,  ed  alcuni  Teologi  ,     pag,  203, 

XXIV.     e    X  X  V. 

Affermarfi  dal  Muratori,  che  ne'  primi  tempi  del- 
la Chiefa  non  eranvi  altre  Fette  di  Precetto,  fuor- 
ché le  Domeniche,  e  qualche  altro  giorno,  ir)  cui 
celebravafi  qualche  precipuo  iMiitero  delia  Keden- 
zion  noltra;  Aggiungerti  anzi,  che  nel  nonoòe- 
colo  tre  (ole  Fcfte  cclcbravanfi  degli  A  portoli,  e 
dirfì  per  ultimo  non  eflere  certa  cofa,  che  ne'  pri- 
mi tre  Secoli  cadeffe  fotto  precttto  i'aftenerfi  cel- 
le Fcfte  dall'  Opere  fervili  pag.  245, 

XXVL 

Difapprovarfi  dal  Muratori  la  celebrità  dell'  Appa- 
rato, delie  Mufiche,  de'  dilìribuiti  Sonetti,  con 
cui  folennizzanfi  le  Fcfte  pag,  258, 

XXVIL 

Volerli  dal  Muratori  origine  del'a  Erefia  degP  Ico- 
noclafti  gli  abufi  ,  e  gli  ccceffi  nel  Culto  delle 
Sacre  Immagini  pag,  274, 


C  a  XXVIII, 
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xxviii. 


Citarli  lenza  benigna  Interpretazione  dal  Murato- 
ri un  tetto  del  Concilio  di  Magonza  dell'  Anno 
"  "o  PaS-  *74- 

-  I549'  XXIX. 

Riporfi  dal  Muratori  tra  le  inette  opinioni  del  Vol- 
le, che  fienvi  nella  ^hiefa  Immxgm,  ftate  dipm- 
fé  da  S.  Luca  ,  e  muoverfi  Colpetto  di  errore,  di 
fuperftizione  cóntro  il  Culto  fpeciale  delle ^Pittu- 
re  d'  Artefice  Santo  PaS'  326- 

XXX. 

Volerfi  dal  Muratori  difingannato  il  Popolo,  il  qua- 
le venera  affai  volte  con  maggior  Sequenza ,  e 
fccltezza  d'  offequj  una  lmm^eioe,  che  un  altra, 
della  fteffa  Vergine,  dello  fteffo  Santo    pag.  335 

XXXI. 

Non  piacere  al  Muratori  le  Immagini  "«|J«  Vie». 
Cotto  i  Portici,  in  altri  pubblici  luoghi  della  Cit- 
tà, e  delle  Campagne  Pa&-  35° 

XXXII.    e    XXIII. 

Non  approvarli  dal  Muratori,  che  nelle  PjMJd* 
Proceffioni  portinfi  le  Immagini  de  Santi , e  dU 
piacergli  più  che  ogn'  altra  cofa  le  Statue  pag.  35»- 

XXXIV. 

Deriderà  dal  Muratori  certe  ?$^JZ£*i 
che  fannofi  in  Italia,  e  fuori  d  Italia  *JJ*  J J 
il  Corpus  Domim  XX5CV\ 


403 
XXXV. 

Genfurarfi  dal  Muratori  i.  La  credulità,  che  tali, 
e  tali  altre  fien  vere  Reliquie.  2.  Il  coftume  di 
portarle  dal  collo  pendenti  pag.  378, 


NOTA 

Dei  Libri  pubbligati  1  e  da  pubblicar  fi  prò,  e  contra 
/'  Operetta  del  Si&%  Propojlo  Lodovico- Antonio  Mu- 
ratori intitolata:  Della  Regolata  Divozion  de' 
Criftiani,  Trattato  di  Lamindo  Pritanio.  In  Ve- 
nezia 1747.  Nella  Stamperia  di  Giambattifla  AU 
brizzi. 

1. 

iS  f~**  Hriftianorum  in  San&os,  Sanftorumque  Re- 
3j  V^  ginam ,  Eorumque  Feda  ,  Imagines ,  Relì- 
3,  quias,  Propenfa  Devotio  a  praepoftera  cujufdam 
5,  Scriptoris  Reformatione ,  facrae  potiflimum  Anti- 
j5  quitatis  monumenti* ,  ae  documentis  v'indicata ,  fi* 
„  mul  &  illufìrata.  Au&ore  Benedico  Piazza  Sy- 
3,  racufano  Socictatis  Jefu,  in  ^cademia  Panormi- 
„  tana  ejufdem  Societatis  Mudiorum  Praefeéio ,  San- 
3,  ftaeque  Inquifitionis  Siculae  Canfore,  &  CopJlìI- 
5,  tore.  Accefferunt  J.  Chnfti  monita  maxime  fà- 
3,  lutaria,  de  cultu  dileftiffim^e  VTatri  Mariae  de- 
3,  bitc  exhibendo:  A  Duacenfi  Dottore  olim  Pvo- 
3,  pofita  .  Panormi  >  Angelus  Felicella  excudebat 
3,  MDCCLI. 

Sin  dall'  Anno  antecedente  17^0.  era  (lato 

pubblicato  dall'  Autore  uno  Scritto  di  tre  fcgli 

con  queflo  titulo. 
3)  Idea ,  &  Synopfis  cujufdam  Opcris ,  fi  Superis 
o  placet,  edendi  fub  hoc  titulo:   Chrijìianorum  in 
C  e  2  35  San-* 
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j,  SanElot)  SanElorumque  Reginam^  eorumque  Tefìa% 
„  Ima^tnes  \  &  Reliquia* ,   communts ,  &  propenfa 
v   Devotio  a  praepofiera  Laminai  Pntanii  Riforma* 
„  tionevemrand  e  potìfamum  4ntiquitatis  monumcn* 
j,  tiS)  &  do^umeitif  vind  cata%  fimul  &  tlluftrata . 
Quella   Opera  è  ftata  confutata   in  gualche 
parte  daUa  Religione  rivelata  n.   IX,    in  gran 
parte  da  le  Lettere  Modmefi  n.  XIII.  e  in  tut- 
to dalla  Lettera  Parenetica  n.  V. 

I  I. 

„  La  Divozione  de'  Criftiani  difefa  dalla  Critica 

3,  di  Lamindo  Pritanio ,  Dialoghi  compilati  da  SaU 

j,  vatore    Maurici   deila  Compagna    dì  Gesù  .     Iti 

v  Lucca  MOCGLill    Per  Filippo- Maria  Benedini. 

Il  Libro  non  è,  che  un  Compendio  dell'  0- 

pera  Piazzana^  a  confutazione  del  quale  fono 

in  pronto  per  le  (lampe  alcuni  Dialoghi,  che  il 

Compendio  fono  eflì  pure  della  Lettera  Panne* 

tica  n.  V. 

I  I  l 

.,,  Deiparae,  ejufque  Cultores  vindicati  a  querelis 

5,  Lamindi  Pritanii ,  Anronii  Lampridii ,  &  Ferdi- 
J5  nandi  Valdefii,  qui  de  praerogativis  Beati/fimae 
5,  Vìrgin-s  Mariae,  precipue  vero  de  praefervatio- 
„  ne  illius  ab  Originali  macula,  &  de  Catholicis 
5,  eti&m  proprio  fanguine  {ufo  eam  tueri  paratisi 
5,  libelli^  fuis  parum  circumfpe&e  ì^quuntur.  Opus 
3,  Francifci-J ofephi-Antonii  de  Vera  Hifpani ,  Sacrae 
„  Theologue  Profefforis  &c.    Neapolì  1753. 

.All'  occafione  di  queft'  Onera  piuteofto  che 
contro  cfla  è  ufeita  una  breviffima  Lettera  nel- 
le Memorie  di  Venezia  per  fervire  alla  Storia. 
Letteraria  n.  X  :  e  fono  lotto  il  torchio  dodici 
Dialoghi  n.  XIV. 

IV. 


*> 
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I  V. 

»  Della  Religione  rivelata  contro  gli  Ateiftì  i 
n  Deifti,  Materialifti  ,  Indifferentifti  ,  che  negano 
5,  la  verità  de'  Vfifteri ,  Libri  cinque  del  P.  Lettore 
F.  Daniello  Concina  dell'  Ordine  de'  Predicatóri* 
„  In  Venezia  predò  Simone  Occhi  MDCCLlV. 

In  querta  Opera  Ub  V.  part.  I.  cap.  IX.  §.  Vili* 
s'  efaminano  ,  e  fi  confutano  a  dìfefa  del  Mu* 
mori  due  Dottrine  dell'  Opera  fuddetta  n.  I. 
del  P.  Piazza.  Contro  quefta  Apologia  fé  la 
prende  afpramcnte  il  P.  Storico  Letterario  ncll* 
Eftratto  n.  VI.  dell*  Opera  del  P.  Piazza  alle 
Annotaz.  ir.  e  12. 

V. 

n  Lamindi  Pritami  Redivivi  Epiftola  Paraeneti* 
y,  ca  ad  Patrem  Benediélurn  Piazza  e  Societate  Je* 
„  fu,  Cenforcm  minus  aeqtmm  Libelli  Della  Rego* 
„  folata  Divozione  de*  Crtjltani  dt  Lamindo  Prita* 
„  nioì  videi  icct  di  Lodovico- Antonio  Muratoti     Ve* 
^,  netiis  MDCCLV.  Apud  Jot  Baptiftam  Pafquali. 
Aggiunte  fono  a  queft'  Opera  alcune  Appetì* 
dici ,  nell'  ultima  delle  quali  £  pàg.  431.  j  -I im- 
pugnano le  Oflervazioni  fopra  il  Capitolo  Vili» 
della  Regolata  Divozione  aggiunte  al 
v  Trattato  della  Confidenza  Cristiana,  è  dell'  ti- 
5,  fo  legittimo  delie  Verità,  che  riguardano  laGra- 
„  zia  di  GesùCrifto,  delle  quali  fé  ne  dk  qui  un 
,1  fugofo  Compendio,  gjufta  U  Dottrina  dì  S.Tom- 
5,  mafo,  tradótto  dal  Francefe  con  altre  Lettere, 
„  ed  Appendici,  che  s'  indicano  dopo  la  Prefazio- 
„  ne.   Per  opera  di  Aletcfilo  Pacifico.   In  Venezia 
„  MDCCLI    Preffo  Simone  Occhi. 

Si  è  replicato  a  queft4  Opera  dall'Autore  del 
11  Caritatevole  Avvi/o  di  Lodovico  Antonio  Mura* 
Ce  3  »  tori 


J) 
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tori  dal  Mondo  della  Verità  alF  Autor  dell'  Epi/ìola 
Parenetica  di  LamindoPritanioRedivivo.  In  Medi- 
na MDCCLVII.  Per  Francefco  Gaipa  Regio  Im- 
preflfore  (  n.  IX  ):  e  dall'  Aggiunta  agli  Avver- 
timenti Teologici  ,  Storici  ,  e  Morali  d'  alcune 
„  brevi  Offervazionì  (opra  un  Volume  intitolato: 
„  Laminai  Pritanii  Redivivi  Eptjtola  Paraenetica 
„  ad  P%  Benedt&um  Piazza  S.  /.  &c.  n.  XII. 

VI. 

„  Storia  Letteraria  d'  Italia:  Volume  Vili.  la 
5,  Modena  (  Buffano  )  1755.  A  fpele  Remondini. 
In  quello  Vili.  Volume  trovsfi  dalia  psg.  246. 
fino  alla  pag.  376.  F  Eitratto  dell'  Opera  Plaz- 
zana  n.  I.  ed  alcune  Annotazioni,  nel  n.  ir.  e 
12.  nelle  quali  coi<futafi  F  Apologia  di  due  Maf- 
fìme  del  Muratori  fatta  dal  P.  Concina  nella 
fua  Religione  rivelata  n.  IV.  Contro  F  Eftratto 
fcritte  fono  le  Lettere  Modenefi  n.  XIII.  e  con- 
tro F  Annotazione  12.  la  Poicritta  della  Let- 
tera V.  (tela  intieramente  a  giuftificazione ,  e 
gloria  del  P.  Concina. 

V  I  I. 

,,  Lettera  di  Benedetto  Piazza  della  Compagnia 
„  di  Gesù  al  M.  R.  P.  Fi.  Daniello  Concina  delF 
„  Ordine  de' Predicatori ,  in  rifpofta  a  due  impu* 
„  gnazioni  da  lui  fattegli  nell'Opera  contro  gli  Atci- 
5,  (ti  ec.  In  Palermo  MDCCLV.  Nella  Stamperia 
„  di  Angelo  Felicella. 

Rifpondefi  a  queftaLetteradalfeguente  Scritto, 

VIII. 

v  Exanacn  Theologicurn  in  Solcmniis  S.  Thornae 

„  Aqui- 


4o7 

,,  Aquinatls  publicc  propofitum  a  P.  Fr  Jofcpho  Ma* 
„  ria  Cordone  OrdinisPracdicatorum  Sacrae  Theo- 
3,  logiac  Auditore.  Panormi  MDCCLVL  E%  iy- 
„  pographu  Regia  Antonini  Epiro. 

IX. 

„  Lettera  Critica  di  Benedetto  Piazza  della  Com- 
„  pagnia  di  Gesù  al  M.  R.  P.  Mae/ìro  N.  N.  deli' 
„  Ordine  de'  Predicatori  impugnatore  d'  altra  fu* 
„  Lettera  fcritta  nel  1755.  al  Padre  Daniello  Con- 
„  cina  dello  fteffo  Ordine ,  (opra  alcuni  Punti  Dog- 
„  matici:  Coli'  Aggiunta  d'  un  caritatevole  Avvi- 
„  fo  di  Lodovico-Antonio  Muratori  dal  Vloniodel- 
,5  la  Verità  air  Autor  dell'  Epiiioia  Parenetica  di 
„  Lamindo  Pritanio.  In  Medina  MDCCLViL  Per 
„  Franccfco  Gaipa  Regio  Impreffore. 

A  quefla  Lettera  Critica  ha  replicato  il  Pa* 
dre  Maeftro  JLo-Prefli  Domenicano. 

X. 

„  Memorie  per  fervire  alla  Storia  Letteraria  del 
„  Mefe  di  Febbrajo.  Tomo  VII.  In  Venezia  ap» 
„  preffo  Piero  Valvafenfc  MDCCLVL 

All'  Articolo  WL  e  Vili,  leggefi  una  Let- 
tera d'  un  Cittadino  Modenefe  intorno  all'  E- 
ftratto,  che  fu  dato  nelle  Novelle  Letterarie  di 
Venezia  dell'  Anno  1754  del  Libro  di  Fran» 
cefeo  Giufcppe  Antonio  de  Vera,  il  di  cui  vero 
Nome  è  P.  Fr.  Giufeppe  Maria  di  Gesù  Car- 
melitano Scalzo,  col  titolo;  Deiparaey  ejujque 
Cultore*  &f.  n.  III.  Libro  ,  il  quale  non  per- 
meilo mai ,  attefe  le  infinite  invettive,  ingiu- 
rie, e  calunnie  ,  da'  faggi  Superiori  d'  eflere 
pubblicato  colle  ftampe ,  riufeì  loro  di  un  ienfi- 
biliffimo  dispiacere,  allorché  fa  iumpatp  bcqsi 

lotto 


33 


3» 
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folto  altro  Nome,  ma  non  terza  fapcrfcnè  bea 
prcilo  P  Autore  . 

X  1. 

„  Vita  del  Propello  Lodovico*- Antonio  Muratori 
già  Bibliorecàrro  del  Scremfltìmo  Sig.  Duca  di  Mo- 
dena, -deferitta  dal  Propofìo  Gian-Franccfco  Soli 
Muratori  Tuo  Nipote .  In  Venezia  MDGCLVI. 
Per  Giambmifta  Pafquali. 

In  quello  Librodalla  pag.  146.  fino  a  tutta  U 
pag.  i0.  parlali  iteli'  Operetta  della  Regolata 
Divozione, 

X  I  l 
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iy  Avvertimenti  Teologici,  Storici,  e  Morali  a 
Spiegazione  del  Trattato  della  Regolata  Divo» 
zion  de'  Criftiani  di  Lamindo  Pritanio,  e  d'  al- 
tre proporzioni  fparfe  in  altri  Libri  dello  fteffo 
Autore.  Coli'  Aggiunta  dr  alcune  brevi  fferva- 
zioni  fopra  un  Volume  intitolato:  Laminai  Pritanil 
Redivivi  EpiRola  Paraenetica  ad  P.  BenediElum 
Piazza  S.  J.  &c  In  Venezia  MDCCLVII.  Pret 
fo  Simone  Occhi, 

Egli  è  un  Buon  Religioso  Y  Autore  di  quefto 
Libro,  non  devoto  della  Vergine,  die'  «gli,  ma 
vago  dì  efferlo  %  il  quale  da  un  migliore  Superio- 
re è  (lato  infinùato ,  e  moffo  ad  impugnate  il 
Trattato  della  Regolata  Divozione.  Non  è  Ge- 
suita, e  niente  ha  del  Gefuitaì  né  penetrazio- 
ne f  né  valore  ,  né  ordine  -,  né  finezza  ,  né 
difeorfo,  né  fodezza,  né  ftile,  né  Tali:  nulla, 
nulla.  Può  leggerlo,  chi  vuole  alcun  poco  di- 
vertirti. E  pure  ha  pretefo  di  venire  in  rinfor- 
zo, e  foccorfo  de' GcTuitì  Piazza,  Maurici ,  e 
Zaccaria.  Che  prefunzione  ì  Socio  è  probabil- 
mente del  de  Vera  n.  III.  Niun  certo  pen« 
fera  ad  impugnarlo  :  ^iafcché  più  4tì  bifogno 


v'  é  nella  Lettera  Parenetica  n.  V.  e  nelle  Let- 
tere Modenefi  n.  XiII,  e  ne'  Dialoghi  n.  XV. 

XIII. 
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Lettere  Modenefi  air  Autore  della  Storia  Let- 
„  teraria  d' Italia.  In  Modena  per  gli  Eredi  di  Bar- 
„  tolomeo  Soliani  Stampatori  Ducali  1757* 

Confutali  in  quelle  da  capo  a  pie  r  Eftratto 
della  ingiuriofiffima  ,  e  calunniofìflìma  Opera 
del  P.  Piazza  n.  I.  ftefo  nel  Volume  Vili,  del- 
la Storia  Letteraria  d'  Italia  dal  P.  Storico  Let- 
terario Zaccaria  Gcfuita  n.  VI, 

XI  V. 

„  Dialoghi  Crìtici,  e  Apologetici  del  Canonico 
9y  Emanuello- Maria  Giraldez  iniovno  al  preteiocroi- 
„  co  Voto  Sanguinario,  e  difordini  del  prcteio  ze- 
„  lo  di  alcuni  Antagonifti  del  celebratiffimo  Lodo* 
91  vico-Antonio  Muratori  ec. 

Sono  fotto  il  torchio.  Impugnanti  con  quefti 
alcuni  Contradditori  del  Muratori  ,  e  fpezial- 
mente  il  finto  Francefco  Giujeppe-Antonto  de 
Vera  n.  III.  e  X. 

X  V. 

5,  Dialogi ,  ne5  quali  fi  difende  la  Regolata  Divo* 
5,  zio  ne  di  Lamìndo  Pritanio  ,  cioè  del  celebratici - 
„  mo  Lodovico-  Antonio  Muratori  contro  i  furio!! 
„  affala  del  P.  Benedetto  Piazza ,  rinomati  ne*  Dia» 
„  logi  del  pfc  Salvatore  Maurici  della  Compagnia 
„  di  Gesù . 

Sono  in  procinto  d'  eflfcre  ftampati ,  e  fervi- 
ranno  anch'  elfi  di  cvidentiffima  Confutazione 
delle  due  Opere  fuddette. 

IL    FINE. 


Die  30  ApYtìts  1757. 

IMPRIMATUR 

Iftquifitor  Cenerai is   S.  Offitii  MutinaCt 

V    I    D    I    T\ 

Bianchi» 


** 
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